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7)i/corJf de gUdnlmalt, 
Tidgionamentiamoropf 
Bpijìoldin lode delle Verme, 
*Houel/e otto, 

Vifidccldmento delle lettere, 
Vidlogo delld bellezza delle dorme. 
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AL MOLTO MAGNI 

FICO ET nobilis- 

simo SIGNOR 

PANDOLFO 
p V c c I, 

LORENZO SCALA. 

S S E N D O vfficlo d*ani 
ino amorcuo]e& pietofb, 
Thauer cura&gouerno de 
figliuoli altrui , iquali nel- 
la morte de cari padri loro 
reftanoabandonati & pri- 
Sc piu grata protettione, 
quanto debbe efìerpiulodeuole& piu ge- 
nerofb atto (limato quello di coloro,iquali 
con ogni forte di pietà & d’amore abbrac- 
ciano i parti dell’intelletto altrui,quando ef 
fìrimangono'fpogliati della tutela de loro 
amoreuoli genitori ? Et veramente (e meri 
ta lode chi piglia à difendere i figliuoli del 
corpo, quanto farà piu degno d’honore Se 
di commendatione colui cne prende la dife 
fa delle creature delFanimèU primi,benchc 
frali & caduchi, ci fògliono efler cari & ac- 
cettili fecondi, pegni Sfrutto della parte di 
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uinacli’è innoì,&conreguentemcntc per 
lungo tempo durabili, fono la noftra piu co 
tinua & piu honorata cura. PcrciocKc liaue 
do lalciato il Reuercndo Abate M. Agnolo 
Firenzuola , pochi anni fono preucnuto da 
acerba morte, alcuni fuoi degni c ingeniolì 
fcritti*S^di verlo & di profa : iquali prilli 
del padre andauano difpcrfi,& per quello 
che in loro fi vcdeua,afìai male in arne(e,ho 
voluto io,che già molto l’amai & hebbica 
ro, mentre ch’e’vilfe , Se bora tuttauial'of- 
leruo Se lionoro,dopo cb’cgli è morto, inof 
lo àcompafsionedcllaincmoriafua raccor 
gli tutti inficme, & fargli riueftire anchora 
di faldo&nobil veftimento, fi come èlafta ^ 
pa . Onde haucndogli io con rufficiofabu- 
manitàdi, Girolamo (uo fratello trattogli 
delle tenebre ,& con l’aiuto d’alcuni amici 
mici guarito di molte &graui feritc,cnc ii\ 
qt:cfta loro mi feria baueuano acquiftato; 
ho Giudicato c^niicnicntc collocargli ap- 
prclTo pedona 3 laqualc gli riconolcdì'e per 
regitti. ii figliuoli di M. Agnolo, Se gli acco 
gl lefse anchora in teftimonio dcU’amicitia 
& famigliarità ch’egli hebbe feco . Cofi gli 
porgo à uoi,che l’uno Se l’altro vfficio cor- 
tdemente farete; rendendomi ficnro,che 
con quefta miapictà,quale ella fi fia , haurò 
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piaciuto al Fircnzuolajch’ancVcgli fi dcbbc ^ 
rallegrar di vedergli ritornati in vita, & a 
voi fatto cofa gratajprclentadoui coiad'un 
voftro cofi caro & virtuofo amico . Oitra 
Chcjfc viucfsc lauttore^noncredo ch’egli 
hauefiefaputofiire altrà piu giudiciofa nc 
piu degna clcttione,che di voi, fi per rirpet- 
to delfamicitia & fcruilu fua veribvoi,fi an 
co per l’infinito merito delle nobilifiime 
qualità voftrc.Lequali efsendo fènza nume 
ro & grandifsime,impofsibil farebbe che ca 
pifsero in cofi breue {patio di carta. Nel a- 
qualcfolo ho voluto fami dono di quelle 
cofe che già buon tempo fon voftre,chc fo- 
no quelle prore,&l’a{^ettion mia. Ht mi vi 
raccomando. A 1 1 1 1. diNouembre. 

M D X L V I II. In Fiorenza. 
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alle gentili et valorose don 

nb Pratesi agnolo firbnlvola 
•Fiorentino dice feliciti. 

ORTESI Donne, pcrcioche ol- 
tre al generale vi debbo molto in 
particolarCjConcioGa che a Fiorcn- 
;za doue io nacqui,a Siena e Perugia 
douc io fui (colare, a Roma doue af 
(Jiiltcìilmcntefeguiraila corte con 
premio d’una lunghifsima infirmiti, 
c a Prato doue io ho recuperato la 
fmarrita fànità,io ho da voi riceuuti 
tanti commodl, wnti piaccri,tanti benefici! , che io me nc 
tengo per (bdisfatto,pcrò rutto quello che |)cr me fi pno, 
cicche lo fono,& ciò che io vagIio,tutto vi debbo , anzi é 
voftro di diritto,& pero bora vi dedico quelli dilcorfi, da 
pie in qutfta ftatepaflata , in quella forma che vcdrere,ri- 
dòtti e riformati ,&tutti di nuoui panni, cdivarie foggio 
riuclliti,& adornati , iquali anchor che per lo piu fieno di 
pcrlòne non ragioncuoli,non dimeno decorrono alle voi 
te aliai ragioneuolmcnte,fe l’amof non mC nc Inganna. Pi 
gliateli adunque con lieta fronte : e quando l’ago c’I fulo 
faran con uoi triegua,lcggetcli comeper via di diporto,& 
leggendoli ricordateui del Icruo voftro. che quando io in 
tendacheuoilihauiate cari,io farò fi che quella ni parta 
vn’arra di maggior mcrcantia,c vn laggio di quello che 
io intendo far per voi , allcquali quando io come la 
cerna che polla fu in luogo di Iphigcnia,mi ollcrir 
fi in vi'tiroa & holocaufto,in lui lacro altate,nó 
harci pagato la millcfima parte del mio de 
bito.Viuctc felici clicrc,& ficureche 
io Ibn tutto il voftro. Da Prato 
il nono di di Dicembre. 

M D X L I. 
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LA PRIMA VESTE 


DE DISCORSI DE 

GLI ANIMALI, DI \L 
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AGNOLO FIRSNZVOLA 

SIOKENTINO ALLE 

V alo rofè donne. 



ELL^ j^andeepopolc/àck 
ra di Meretro,la<ptale pofia <pM 
fi fi* le (palle del felice Bifentio 
^ta diede le le^ia tutta quella 
Halle jC horajO ^an uarieta delle 
cofc humane , è diucnuea fede di 
arbori^ di uitij ni dio di uolpi^e coua di lupi fu un 
Re addomandato Lutorcrena, principe certamente 
di gran ualorej^ difderofo £ intender tutte quelle 
c^e che conuengono alla Reai grandeT^ , perche 
fare egli tencua apprejf di fc tutu coloro che nel 
fuo regno erano in qual uiuogliate f acuità eccellen 
tij^ tra gli altri ui haueuaunfUq/òfo chiamato 
T tabonOftl quale allagan dottrina haueua aggiun 
to la uera bontà alla bontà 0* felicità di codu 
mijuna urbanità una modcfta f grande ^che be 

moflraua che lajHo/òjìa apparisce piu bella, con ma 
fueto ajpetto,puro t^fcmplice habito,che col borri 
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do fipen^tho coperto <Lt fi cappello, e chf 

chi per par erjaìtio fi moftra in uolro torbido col 

lericojl piu delle mite ha t intelletto cofì ro^ come 
e^li dimofìra nel femhtanteicorru ben parfe Lo Spar 
mere alla ingabbiata Q^a^lia. 

Hauéua mo Vccellator in (juèl di Prato prefa 
ma quaglia 3 ^ percioche ella , fecondo Ctfan‘:t^ lo 
rOjCantaua affai dolcemente je^lt l'hattetia niefja in 
ma di quelle gabbie che fon coperte di rete, perche 
lifuenturati uccelli, di nuouo mcarcerati,percoten^. 
doni il capo, non fe loguafìino , ^ haueuala aitac^ 
caia a pie (tunajìnejlra , che rmfciua fopra t orto 
della cafa fua . Velia qual cofa auedutof uno Spar- 
mere,Jìtbno ui fece fu dipano , e andatefene una 
mattina da lei con noce affai manfùeta le diffe , 
Sorella mia dolci finta , perche io tenni fempre 
con [amia tua una buona amteitia ,an7:ti l^ hebbi 
del continoHO in Imgo di madre , uh quando io me 
ne ricordo, appena poffò contener le lagrime fub ito 
che iofeppi che tu eri condotta in quejlo trauaglio, 
io non puoti mancare a molti oblighi , che mi pare^ 
uà hauer con tutta la cafa uofìra,^ però per la tua 
iiberat ione fon uenuto a proferirti ogni mio potere, 
quando tu uoglia tifar di quefo carcere ^ e mi bajìa 
[animo di cauarti nefen:!^ molta fatica , perche e 
co V becco, et con [unghie fìràcciando quejìa rete, 
tu te ne potrai andar poi doue ri piacerà. La 


DB CL*ANlMALn 9 

^ÌU <he(comc noi pctfte pen/àre) no hauéfkt II ma^ 
giotr fìimolo che t^uperare laftut perduta, libertà, 
ttdenxlo fi larghe prof erte, li uolfe dtreJenT^ piu pe 
farm,che efitpùffe cptanto promettem,nM^uxrda- 
dolo fifo nel itokojper uederefe ^li diceua da nero, 
le uenner ueduto quegl' occhi Tfauentatt, e quelfié 
perdilo crudele, con quelli piedi firani, e quelle un-- 
ghie adunche:^ piu atte alla rapina che alla mi/e- 
ricoréa,^ fiettefopra dife,0* dubito et inganno, 
et pero dijfczpotrebbe effir che la pietà degli ajfan 
ni,ne quali io mi rki'ouo , ti hauejje mojjò a uenire 
alla uoka rmajna tu non mi hai aria di ptatofo,et pe 
ro fiera ben che tu la uada a Jpendere akroue,che io 
per me non la uoglio jperimentare a cafia mia, accio 
che egli non mi intraueniffi come allo Jjìricefiil- 
quale tornando dalla guerra con una certa Volpe, 
et lamentandofi con lei, che era firacco, e che li do^ 
leuan tutte toJfia,la Volpe li dijìe, uojhro dano mefi 
fiere , che ut bijògna portare bora tant arme addofi> 
fio, che la guerra è finita S perche al manco la fera 
quando fece giunto all'hojìeria no ue le canate uoit 
che cofi ni ripofierete , che farà un piacere. .Accon- 
fienti tlfimplice dello lftrìce,t^ la fiera fiubito arriua 
to alt hofieria, tutto fi dfiarmì) , cenato che egli 

' hebbefè n andò a ripcfitre.La trijìa della uolpe, co- 
me prima lo uide addormentato fie n andò alla uol- 
tafiua,f^troHandolo deltutto difiarmatq lo amaTc^, 
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^ man^ojjèlo afùo grande agio.Et co/t/èn:^ al- 
tro dire la buona Q^glia jiama%ando tali per la 
gabbia^con piu empito che poteua^fece tanto ramo 
re^che*l padrone finti j ^fattofi alla feneflra cac- 
ciò tùa lo Spanderei ilquale ueduto che la fimul^a 
mifiricordia non li era giouata figgendo fi r jfcon- 
tro in una allodoletta , ^ tfando la for^^ , pot che 
t arte non li era ualutainefitio la fua famelica cru- 
deltà. il che uedendo la ualente Quaglia , dififi fra 
fii uedi pur che^l trillo affetto dimojtraua di fuori , 
chente fuffi dentro la crudeltà del cuore. Ma il no- 
firofilofofo non era di quefhfauiydal diethoggiyche 
con U trucolenti occhi, con IcJquaUidegote , con le 
rabbuffate barbe, ^ con C andar filo , uoglion pa- 
rer da più chegli altmma fi ben di quella ragione, 
che con la rettitudine della uita , col dolce aTpetto, 
con le urbane parole, congli habiti ufitati,uogliono 
ejfcre co fatti ^ non con le dimofirationi tenuti 
buoni, fiui,(^ coflumati.Laqual cofahauendo co 
nofiiuta ilfuon Re, affai JpeJfi cofìumaua,in luogo 
di Giullari,^ Buffoni , per fuo paffatempo ragio- 
nar fico , ^ domandarli rifilutione di tutte quelle 
cofe,che li teneuan la mente dubbiofà. £*/ Filofifo 
recitato la fua openione , prima la confermaua con 
le uiue 0- uere ragioni : di poi con alcune facete no 
uellette', delle quali per propria inuentione egli era 
mo altro Efipognene mofìraua quafi come uno 
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‘de gl’animaei. 

Jpecchioy(^ cofì continomndo (jneflo nobile et wr 
tttofo efèrcttioj un di traili altri accadde , che il Re 
lo domando cjualeefemfnojl^otejje raccontar per 
'la ammonhion di dm carijiimi amici, tra <ptali m~ 
lendofi intramettere un tern^ dicattim animo,per 
feminare tantop:andolo,che ne nafcejje amdità del 
la rouirM F un delF altro ,^Ft amici fè ne potejjèr 
guardare ; alla cui domanda rifjxfe/ubito tl Filofih* 
fo,^ dijje, lUuJlrifìmo principe, ^Jh tali deue* 
rebhono molto ben conpderare t^uello che interne» 
ne al lione al Bue col Montone, 

Menaua un contadino m paio dt bmi,a uende-^ 
re fui mercato di Barberino , ma^i ^ male arri~ 
uati,^ a ^an fatica ufchi del paffato uerno,e m 
di loro fi chiamaua Biondo et t altro Loncoronato, 
che ben fapete che e^liè ufan^^ de contadini por fi 
mil nomi, a cofi fatti animalii^ come il tùa^io fitf 
fe lungo, ^ le mefangofe,^ piene d ma pafì,per 
fiiatriflaforte cadde tl Biondo in una mala fitta Jl-^ 
quale per ejjèr come hauete intejò, mal gagliardo, 
^iggiuntolimolti flroppicci , che egli hebbe innari 
' che egli vfciffe di quel fango,efu quafi per morhrfi, 
’difortéphe ebifognb che Ifm padrone ^non ueden^ 
do ordine di poterlo condurre in fui mercato, lo la^ 
fciaffc in una falla cFun vicino amico fm pre» 

gallo che lo haueffe per raccomandato ,fin che egli 
mandajjè per ejfo,^ cofi f atto fe riandò a far Fai» 
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tre fw faccende . Q^Uo alla cm guardia era flato 
lojciato il Bue, accadendoli patt ir/i di ijuella utlla, e 
andare a {lare in (jutidi Vei-nio,^ parendoli che 
- e^fuj/e fi male arriuato,che poca , an^^ ueruna fpe- 
Xan7:^,non và haue/fe per camparlo,fect mt endeye 
al padrone, che egliera morto, partendofi lo con 

m della lìalla,<;^ L/ciollo andire a beneficio difor 
runa, il Bue rejìato alla campagna libero fciol 
to,apoco a poco il meglio che potè fi conduffe in una 
pirateìda iui uicina , entro alla (juale era una pnfet- 
tijìima pa/ìura,et di/cojìo da ognt pratica di gente, 

- fi che k fìéo bell agio e fi potè rijìorar dalla mala di- 
j/)o/itione contratta la pajjata uernata, di maniera 
che in capo a non molto tempo, e diuento fi g^^tfjo» '' 
p bello, tl;;* pfano , chel padron medcfimo ueggen- 
dolo,non l harebbe rteontfeiuto» Et trouandofi ga- 
gliardo, et atto a foi'e ogni gran faccenda, li comm 
cto k uentre in fafhSo lo fìaì fòlo, ^ per defìderio \ 

di compagnia , come è loro tifin^ca , tglimetteua p 
horribil muglia,ché faceua paura a tutto quel uici- 
nato. Era per auetura in capo k quelle praterie una ‘ 

gran cauerna, entro alla quale p raccoglteuan tutti 
gli animali di quella forefla , percioche il Lione , il- 
quale eglino honorauan per Rejiaueua quiui il fuo , 

palaT^p reale, et auenga che quefo Re fuffe in ogrù 
fua operatione digran cuore ,fauio ^ difcrcto,non 'i 

dimeno, percioche egli non baueua notitia del pref^ 
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ffl BttCyne mxi piu àfuot di haueuafcnttto co fi hor^ 
rende griddjVn^yrAndo le for^^e con U ttoce^f^ pe~ 
ro perijando che e* douejje ejjer una gualche Jìrana 
bejhaychefujjc forfè uenuta per torli loflatOy flette 
fopra modo dolente , 0* diuenne fuor dtfua natura 
paurefoifi che e^ li non ar dina uTcìr più alla campa- 
gna y ne moftrar cjuvlia bratm'a che e^li era ufato 
per altro tempo , la tjual cofa e^U non dimeno con 
^ande afiktia difimulauAj}ormoflrandoeJferfò- 
prafatto dalle faccende Jior fent ir/t di mala uo^lUy 
horatjuejìafc.ufiyhor tjuelC altratrouando^Non di- 
meno e^li accadde che /landò uicino al palanco duo 
mcn: oniynati di dm fratelli carnali yche f un fi chia 
maua il Carpiona, f altro Bellino, Kjuali traili 

altri del pafe, erano fintati per ualenti et diferett, 
e perfone dt^ran confvlto , ma il Carpiona era te- 
nuto piu animo/ò, Q^Ho Carpiona auedutofi per 
moltife^ni, della altcration del Be,diffe al cugino 
non tt accor^kuyCome il nofro Re fa alterato , 
quinto eg^li è fatto di f mille da (jiiello che c^li fole- ^ 
ua ejfvre per il pajftto ì e^li non efee piu di pala^^o 
a pipita) f alcunfollai:p,e non uapiu a cacàa,ftl- 
ta in coUora come un liuuolfauellare, infne enof 
può piu con lui. .ydUe cui parole rijpof il Bellino , il 
buon tempo che tu hai,fm 7 ^ contfcerlo , ti fxnno^ 
por mente à (juelle cc/èjecjuali ne à te, ne k me,im-> 
portMo. Noi due , fecondo che k me pare , (itanui^ 
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affai bene con fua okeT^j/ìamo honoratl ^ temt^ 
ttper perfone da bene , non ci manca cofa che allo 
flato condition nofhra fi appartengali^ pero non 
è bene in^ertrfi nefegretì difanta Marcarne pigiti 
arfifafltdio di quello che poco comporta» Lajcia per 
tua fe Carpignamio 3 di cercar quello che poco ti 
giouerebbe trouandoloyche altrimenti faccenda 3Ù 
potrebbe interuenire come alla Scimiajche mlfe fen 
derlelegne, 

Tagliauajoprailmonte di Chiauello, m hofcai- 
nolo certe legne per ardere , come è ufan'X^ de 

cofi fatti 3 uolehdo fendere un quer duolo affai ben 

f roffòjmontato fopra C un de capi co piedi , dauafu 
altro con lafcure digran colpii e poi metteua nel- 
la fenditura chefaceua certo conio3 perche e* la te- 
neffe aperta , accioche meglio ne poteffè cauar 

lafcure 3per daruifit Coltro colpo quanto ptu fen 
detta il querciuolo 3 tanto metteua piu giu un altro 
conio3Colquale e faceua cadere il primo 3 et dotta luo 
go alla fcurejche piu facilmente ufctffe della fendi- 
tura3^ cofi andaua f accendo di mano in mano3 fi- 
no à che egli haueffe diuifo il querciuola. Poco lon- 
tano dotte queflo homicciatto faceua quefìo efèrci- 
tio 3 alloggiaua una Scirma 3 la quale battendo con 

f ronde attentione mirato tutto quel che*l buono 
uomo hauetta fatto , quando fu uenuta la hera dei 
far coHettionefC chel tagliatore flafcìaxi tutti lifuoi 
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ijhumentì fui lauoro y/è ne fu àoà’ciffdj la Sentita ' 
Jfèna^ di/correre iljine fi lancio fidnto alla/cure j et 
nife fi à fendere uno S ^i (juerciuoli, ^ uolcndo 
farne piu ne meno, che s^haueffe ueduto fare al mae 
{ho, accadde che cattando il conio dellafenditura, 
ne f accor^edo di metter t altro piu baJJhfMcioche 
il querciuolo non fi rinchiudejje, il ijuerciuolo fi ri- 
fèrro, e nel r ferrar fi eie prefe Jprouedutàmete C un 
de piedi in modo, che e^li ui rimafe attaccato con ef 
fo facendo per lo ejhrcmo dolore , chejubito li itene, 
^ lamenti, che uoi medefmi ui potete perfare, 

^l romor de quali,corfefubito il tagliatore, ^ ue 
dendo lo incauto animale co fi rimaffo, come uiUan 
chegliera,in cambio di aiutarlo, li Sede della fcurc 
Julia tefla fi piaccuolmente,che al primo colpo li fe- 
ce lafciar la uita fu ^uel (]uerciuolo.c^ cofi saccor- 
fe ti pati^ello, che mal fanno coloro, che uo^lion 
far come f Sce t altrui mefìiero.E^li è ben itero dif 
fe il Carpila , che (jual |7 fìa huomo S SJeretione 
fnira la noucUa,chegu{lerà cotejìo tuo parlare ,fi 
dotterà aftenere da quegli efercitij,^ da quelle im 
prfe,che egli nonfa,ne può condurre al fine. Ma fe 
ben coteflo ha luogo nelle arti mecaniche , ne ma- 
noualt ejjercitij , ^ in molte altre facende che oc- 
corrono tutto il S,noS meno à me pare che no fac- 
cia à propofito nelle corti S potenti, ^ nel nego- 
tiar congran maejìri , doue è tenuto per huomo di 
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poCù cmrCyC dt^rofieri inge^OjColm che non irtt 
ik^lU^agliaraamentejCon artejCon ajiutia^(^ co 
ingegno iSgiuda^narfiappreffo tl principe il mag 
gior Ittogoichefempre hauemo udito dire che U {or 
tuna Aiutagli audaci ^ difaiuta i paurofl^^ tanto 
piu quanto lo ardire è accompagnato dalla feracità 
dello ingegno,^ dalla chm'e:t^ del /àngue, le 
quali co/e per propria forT^ p guadagnano nelle 
corti alto ^honorato luogo , ^fono una coperta 
doppia della peruerfità delle humane chimere , 
una mafehera delle operai ioni del cuore, e*nter me- 
ne à coloro , come al Pauone,ilquale , anchor che 
habbta i piedtphijì ^ brutti ,non dimeno , perche 
lauighea^ delle penne della coda e delT alignene 
cuopre egli è tenuto tipi bello uccello che fia,doue il 
contrario accade à quelli che fon nati bajìi, à qua^ 
li auicne bene fpejjò come alle Tt/hggint , le quali 
per effer di uile affetto,^ fòrdidamente nate in lo 
t(/è ^/forche po:t^ghcr e, fono da molti Sffre- 
^ abhorrite,anchoY che elle fieno di foamfii* 

■ mo fapore , ^ conuenicnti alla confer . *f/o» della 
fanità,^ fe ben quelli che tu uedi nelle cafe de prm 
dpi cofi ftimati , ^ cefi honorati non fono nati i » 
quellagrande:t:^,nella quale gli ueé al pre/ènte: 
ma quefìo pei/ diffofition di perfona, quello per de- 
JheT^ (f ingegno , chi per tmù, altri perforteTta 
Crgagliaréa di corpo, molti perfigace malignità. 
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non perdonando k fatica a d>pt^io tdcmofìiyalh* 
hiano fatto far lar^Oj^^uad^ìOtoft per ioro^B 
horreuoii^^.tdl ,et pe lorofr/iuoli^atcfjro et am- 
plij^nni flati ynodimeno (juegU che fono nati di chia 
ro fanone jpare che hahhiano ractjuifìato quello che 
merkamcTìte fi li c «mì »/Ui, doue^li altri no guada 
gnato/nafenubbiano quafi con uiolc^ tfurpato., 
Vmmi adunque ^che ragion ti muoue k perfiuder- 
mi che io mi debba ritrarre da quello, cIk molti di 
minore animo jdi piu dthiIfor7^,dtpiu ottifhinge-^ 
gno, di piu rimejfa fortuna, hanno ofitto di fare f 
Poi che la forte ( come fi èdetto^ tiene aperte le 
' braccia per ognuno, per ^li arditi mafimamen 
te. Certamente ( nfpojc il Bellino^ che tu mi ha $ 
rallegrato , ueggendoti di cofigenerofo cuore , ^ 
di fi grande animo : con Te tue atgute parole, 

mi hartfli sforT^o ad intender quefla cofit nel me 
defimo modo che tu t intendi ogniuolta ch^tonon 
hauefi per molte ejperien^^ tonofiuto,quanto fia 
pey'icolofo il poggiare pi r le cime gli alti gradi de fa 
fligq Reali, (p* come fia poi piu graue la rouina,dal 
■ le alce torri , che dalle hafj'e capanne : ^ quanto 
piu fpejìo fieno ferite dalle flette di Gioue le fommi 
tk degli alti Tempij, gp* le cime delle annofe quer- 
ele, che i bajii tetti delle ruflìche chieficciuole, o le 
Immil ucrmene de teneri lentiJcht.Pur fia co Dio : 
ftgyù cpueìlo che ti part}chefor^ è eh" ognuno obe- 
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difra alla naturale inclinatlone:^f>oìchetu fet 
deliberato et ejtcr huom di corte j e^li non mi parrà 
inconueniente ricordarti d modo che tu hai à tene-, 
re con S. Maefìa^uolendo mojìrarfegno diuera et 
uirtuofa nobiltà f o^ni uolta che tu^uada^nerai ap~ 
preffo a quella quel luogo yche tu ti riprometti . Or 
fa che tu babbi per guida la fede,^ per compagno 
il umore 3^ per ripofo la patien :^ . La fede non ti 
Ufeierà mai cader coja in animo , che non torni in 
utile ^ honor di colui ^che tu pigli àjèruire. il ti- 
mor quando pur qualcuno ue ne ponejfelo fdegno 
lafuegliera^^ la sbarberà da fondamenti. La pa- 
f/m:^ ti aiuteràfopportar quelle ingiurie ,dellequa 
li tutte le corti fon piene ^fnglion molte uolte far 
gli huomini defderofi di cofe nuoue . Habbiti cura 
dalla inuidiajaquale come palla dtftponefi mette 
(otto i piedi de fauoriti ^ degrandi per far li sdruc 
ciolare ^ cafeare dal luogo loro. Quando S. Mae- 
Jìà ti ricercajfe di confglio di qualche tofa impor- 
tante ^douendo in un mede fimo tempofodisfare alla 
fua uogliaj0* allagiufitia^ alla uerità Infogna 
aprire gli occhi : concio fta che quello che io ho letto 
in molti luoghi ,iof habbia uijìo poi mille uolte per 
iLperienT^ nelle c ortijC he i con f giteti ^ fruitori 
de Principi , penftndo far/èli grati 3I1 configliano^ 
non in quel modo che e’ conofeono ejferli più utile, 
ma piugratoi^fi pur talhora cercano perfuader- 
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gii là ue>-ttàye cagliano alla fnrhna replica,^ dico 
no (.he egli ha deno meglio^ che egli ha ragione: 
che grande è certo t errar di cojìoro . lo dico ben 
(fuefloyche ijuado il partitOjtl<juale dfìgnor mojìra 
effergli grato 3 futile (p* honore di S. Maeflà^ 
che il magnificarloid lodarlo jil confortare S.Mae- 
Jìà alla fècutione 3 con belle ^ ampollofe parole, 
non è errore Htruno.Mafe per il contrario alcuno 
lodaffe le cofe3cheltpojfono arrecar danno ^uer^ 
gfg»a3per compiaceì'e alla uoglia fua . Q^fìo tale 
mojìra uiltà di animo malignità di cuore 3^t 

piu toflo da effere tenuto perfido adulatore 3 che 
buon armco3ojida conigliere : ^tlfìmulacro del- 
la fede 3 la cjuale ad huomo di animo uirtuofo3(ieb- 
he ejjer più cara che la uita propria , cafeherebbe 
in terra rotto et fracaffato.Coh la bafe de la (juale 
pur quafi anchora Jìà in puntelli il mondo:^ cjuan 
do pure il Re perjidiajje nella fua openione3 alt hor 
farà neceffario mojìrargli con parole molto accom 
modate3 ^ per uia (t una certa infìnuatione ( per 
dir co fi )gliinconuenienti che ne feguono3^ futi 
lità che porta t altro partito : ^ tutto (quello bifò- 
gna fare con una certa modejìia3Con una dimojìra 
tione amore 3 ^ di fedeltà ^ con una certa hu- 
militàj^fommiJ^ione non affettata^che chiunque 
cofì faràfYion li potrà ma poi ejfer rimprouerato 0 
, detto 3 tu doueui fare, ^ tu doucui dire, ^ /òpra 
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tutto j dshhe auuertire ognuno che la /truitì* de 
Prinàptiè a^ua^ltata à uno altifìmo monte ^ pieno 
di heìhjìimt arbori ^copiofi di odoriferi fori di 

pochi ima/oauijìimi frutti, nel cjiiale fono molti Or- 
fìjafjki LiontjC^ altri, fè piu ne fon brani animali, > 
^ chiunaue defìdera,h cor di ijuefori,o mangiare 
di (jue fruttigli è necc fario andarut ben prouijìo, 
^ bene armato, di forte che egltftpojfi difender 
gagliardamente dalla brauura di quelle fere, il 
Caipi^na, che haucua^ia deprauato l'intelletto 
dalla ^orbitate ambinone,^ pero intend'eua la co 
fa à modofuo,mo7^ndo in un tratto tlbeldfcorfo 
deljuo fratello, fi parti a rotta, tf prefèntojìi dinari 
^ à S.Maefìà,ma con (juella humiltà , con quelli 
gejh , ^ con quelle parole , che al trono di tanto 
Principe fi conueniuano, eiftpetta fmidare,co 

me afiuto ^ fà^acc ch’egli era j ^ come il Re lo 
haneffc conofciuro femore per uxlcnte cC affi, lo 

domando della cagione della fia Jubitauenuta :al 
quale egli rfjofc: Inuittifimo Signore J a grande'g^ 
di tua MseJìàj ^ la chiara fama delle tue ma-- 
gnifcen7^,la quale rimbomba per tutto il mondo, 
mi hanno sjorT^to uenire adhonorarla ^feruir- 
la.Son V affilo^ feruidor di quella, ^ qua fi 
creatone penetrali del fuo palagio perdo che 

egli mi scmojìro alcuna occ afone di potergiouar^ 
le, non ho uoluto mancare di non uenire à baciarle 
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le honoratijìimc mavì , ^ ojJcrirU opti mio h^tue 
potere. La ondefertuft di me ad Oi'nl/Ha uo 
Unta , non vilipenda (itteflo mio ardire , ancor 
che ufuto di uile animo ,et <h poca Jlima: percioche 
e^/i accade molte uolte^ che d'ima wl paglia jche da 
o^niimo difpre::^aimuùle et uile /i^tace pe r ter- 
,ra yfe ne ferite un ttalente huomo, per nettar/ene l 
denti. 

Piacijue molto al He il parlare Jel Carpiona 
uolto/i alli/uoi purpuratly dijjc: Di buono et Jaldo in 
gegnomi è ftmpre partito <iHejlo ualente huomo, 
0* diunpariue moltofondato ,0 pcr/hna,dclla 
tjuale cipotefimo aiutare, 0jeruire ne noflri bt 
fognr.che certamente ( come dice tlproiierbio To- 
fano d'amore parlando^ cofi accade della uirth, 
che aljinnon f può ceUreiconcio fa chef bene al 
cuna mica la f fìa afofìa 0* nt^hittof in pouero 
albergo fa (jual ft uo^lia la cagione, fa poi come il 
fuoco , il quale per afojìo che c^lt Jha alla fine ri- 
flendei0*fafijar luq^o per tutto :*0 dato mille 
uolte,checoJìuì nonf offe tal quale e^li dimojìra, ' 
■xonuemente è alla real^'andc^^, tenere conto 
d^ ognuno: che molte mite ut diamo che gìoua lo 
ago,doue non è buona la fpada:0 trouafi nellefa- 
uolc delmijhco Efopo, cheun Lionehebbe bfgno 
d'tin tuie animaUtto:0 pero debbe ejfrpojìo eia- 
feuno nel 'grado ch'egli merita , 0 non pni sn,r e 
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piu^tttjaccto che e* non Interuen^a al Prìncipe co 
mefileg^e in una noucUa dun moderno che acca- 
fco ad Adriano tl Se/lo, lìcjudle mando un fornaio 
TodeJcOjperche fotje^tera parente jCon le dttapie^ 
ne danella d argento, commcjjario nella Marcala 
fedare un tumulto popolare Jl<juale, ancor che nello 
efercitio del forno fuffe {fato ualenttjììmOj^ pO'O 
jfutoricco: non dimeno nel ^ouerno dicofl fatte 
cefeera tale, che alfnfiauutdeS. Santità, con dan 
no del fornaio,^ uttuperio/ito, che altro è coman- 
dare il pane alla tal bora , galero iVa/fallt alla, 
tal fattione.Vcdetegli huomini che fon capaci del 
la ragion piu di noi ,fe hentathora fe ne ti ouino 
molti che da i fenfi uinti piu di noi diuengano fert^ 
et no ragioneuoli piu di nor.quelchegt ufano uni- 
uerfalmète neluejìir loroiniuno fi mette la berret- 
ta à piedi,o fui capo le fcarpe,no è ragioneuole por- 
re {artefice douè il Cittadino ,neil mei catc douè 
ilDattore ,ne ilMedico douè ilfaccrdote, ne il Filo, 
fofo doti è il Capitanoima ogniunfdeue adoperare, 
quando, doue,c;^ come è mie . La Republica è co- 
me un corpo,alla perfettione del quale concorrono 
diuerfi membri ,iquali diuerfamente s'adoprano. 
L^ occhio non ode^^^ la man non uàicof il fornaio 
non con figlia, ne il Dottore cuoce il pane, mafaan 
do ogniuno t off do fuo , la Repablica forifee ,el 
corpo fi preferua , Non fi debbegloriare il Signore 
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ne! tenere gran Carte, ma fi bene in battere apprefi 
fi) difi huomini mlemi,^ uirtHofi,et in qual fi no 
gita efierckio eccellenti: che piu ricco fi chi amara 
uno ,che habbia un picciolo podere, ma abbona 
dante di fruttiferi arbori, ^ di fertile terreno, 
che un altroché poffigga una gran campagna, 
ma fìenle , ^ ripiena di uedoui olmi ,^èx non 
fecoS ontani. Ne èr(gioneuole,chelPrmcipefam 
rfia piu unfito particolare criato,ma 'di mala cria 
T^yche tjual fi uoglia ftranieri, ma di buoni coflu^ 
mi : che fi egli fi haucffi à tenere caro le cefi no^ 
fire folc,^ quelle che fono nate, ^ allenate nelle 
nofire cafi,conten:ol<grtcfdtore delle natie fi mi n 
te del fuo paefe , non fi affaticherebbe di mandare 
qua ^ la, per hauerle di frane regioni: ^glt ar-^ 
bori fatisfatti de loro naturai pomi,no a'mmettereb 
bono ne tagliati rami le tronche uermene dilTal^ 
tre piante. Or non neghiamo noi tutto il giorno per . 
ijperien^^glifihif Topi fi bene fino nati alle 

nati nelle nofire cafe, atte/a la loro mie, fordada 
natura, effire nondimeno tutto tl di difiacctati,et fi 
no alla morte perfi^uitati con tanti artifcq,et con 
tante trapole: ti!7*glf Sparuieri, ^ i Falconi , an- 
chora chenafianoperle foreile inculte,etperle 
fialuatiche montagne , attefod lor gran cor agg io, 
^ la nobiltà delt animo effer cari filmati da 
tutti i Signori 0*Cauali€ri ,an:i;ì effer Cinfegna 
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^ antiCA CMoUeriit: et f)ero deb 
he il Rej^wderdoruore ovnmofecondotlfuo meri- 
to 3^ di Iwfar tanto contOjijMnto meritano f oj>e 
re et le uirtii jùejaUorìtanando dafe quegli che per 
propria utilità ^ particolar lommodo ^feruono 
alla corte:^ abbracciandoci:^ accare^ndo colo 
ro che per uiua fede^/hgolay' uirtiiepuro amore, prò 
pria elettione^^perefdtatione dello {lato del fuo 
signor e 3 ^ per gloria particolar s'affaticano ^ 
ferutìm:(^ con queflo bel difeorfo effeditoji il Re 
dalli altridellacorteff ritiro col Carpigna nella ca 
mera Jua al fegret03Ìlqnale Carpigna cofili diffc» 
Signor molto eccellente ,ancor che egli parrà forjè 
che IO fia troppo prtfuntuefo 3 dicendo quello ch'io , 
intendo dire : non dimeno lo fuifeerato amor chio 
porto afua ake7:A3la riuei'en^ìta ch'io debbo al tro- 
no di S.MaeJìàiil feriiente T^elocche continuo m'in 
foca il core per dejìdeiio della falutc del mio Signo 
re non mi conJcntQnolo Jìar cheto . Moltigiormfo 
no che V» ^kcTt^a non e/ce fuor delpalaT^o , non 
uà à caccia jnon ragiona h burla con li piu cariinon, 

. cma t negotij del Regno jne dà audàenT:^ à Juoifub 
diti con quella patien:i;a3 ^ con quella amore uole 
che la folcua3 et che/è le conuimcimo/ìra far/i 
beffe dellagiu/ìitia 3 finalmente pare in tutto 
CiT* per rutto dijìimileà jèmedefìma: dì maniera 
cì?e tutti i granali dello flato fmne Jlanno d'uno' 
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maìifìna uoglU , paifando che ^ucjlo non acca^- 
fcnT^ mjwrtanuj^inut celione per do ifì 
deHotijiimo di (juellay infieme conglt altri V aJJàUi 
JÌH>ifcdeùJ?tmiJa preghiamo, che a faccia partecipi 
de /mi affanni , accioche pojiiamo con ogni nojhra 
mdufbria,et con ogni sfoi'Ti^g, cercare ilfm rimedio, 
el nofìro dfcan/o : Uguale quando pur trouar non 
pojìiamo , citcrremo per faxisfaitt, ogni mira che 
€oltrauag(iQ,0* dolore dell animo ,noine riceuere 
mo la parte nojhraiet io in particolare m mglio ardi 
tornente dive il parer mio, ancor dì io douej^i me- 
ritamente hauere paura, che egli non rnintcruenif 
fc come alla Pajftra col Corm , 

Fu prefofula cima di Monte ferrato un Coruo , da 
un lamrator de Frati delle Sacca, ^ dato in de no 
a Tommapi del T Quaglia nobile Fiorentino,il(jua 
le lo ingabbio in una fortijìmia gabbia, laijualc 
egli attacco a certe pnefh e dtun pala:t:o che egli 
haueuafn unafùa amenij^ima ut Ila, pojìa nel gran 
Borgo di Canneto, che rifcono /òpra una bella pe- 
fiata eh detta uilla.E come che il poucro Coruo fuf- 
fè per/òna antica,^ digran riputatione, fnt- 

pre hauefJè,ó?*colconjfiglio,^ con t aiuto gtouato, 
qua/i a ruttigli uccelli di quel paefe, molti io tieni- 
uano à w/irare,(^ come s‘ujà,piu con le parole che 
con fatti : ognuno li proferiua Cp* aiuto Cst* fattore: 
et egli che era naturalmente fupcrbo,CF* mie- 
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Hit ntofÌKire hatttr bifò^no di color ch'egti haueu4 
frrititi^ia nulle mite, vendute lor le debite grane, . 
li jpacciaua pel generale : ^ tuttauia dtcetta : do- 
man far o, doman diro , doman rìufàro : et cofi ut 
eragia flato tre ò quattro me fi, et era atto à morir 
uifijCjuando una pafferayche li era flata gran tem- 
po amica yUn difragli altri t andò à wfltare , et dtf- 
fegli : Mejfey lo Coruojo ho paura chel uojh-o ito- 
leve flare/ùllo bonoreuoleynon utf accia marcire in 
^uffla prigione : perche da uoi non pigliate ejpe- 
diente che buono fia,^ dagli amici uoflrt non uo 
lete ne aiuto ne cónfglio : non di meno io non m-- 
gito guardare à quejJo , ma come profuntuofa ^ . 
afluta ch*iofon tenuta,ui uoglio moflrar la uia per 
lacjuale uoi pojìiate ufctrm cù prigione. Guardate 
adunijue quelle gretole j che fono fatto t abbeuera- 
toio della uoUra gabbia , che per lambita acqua 
che ui fi ucrfajòpra fono infradiciate Jn modo,che 
uoi non tù darete fu due mite col becco, che uoi le 
ffe^i^ete, sfarete una buca fi grande, che ue ne 
potrete andar à uoflro belT agio, il Coruo , ancora , 
che conrfceffe ch’ella dicejje il uero,non fi mlle at , 
tenere alfuo configlio^ piu toflo pernon moflra 
re d’hauere Infogno d’uno cofi piccol uccellu:^^ ,fi‘ 
Holfèper all’ bora flave in prigione : laqual cofaai 
jin uenutali à notagli fu conuenientefare a modo 
della paffera, * 
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il magnammo signore non fcoir<L(to difua^a 
dr:>^iCercando acutamente di nafcondere la cau 
fa delfm timore j (jmnto piu potè di f mudò il fajìi- 
dio che lo premeua , mojhrando come fempre fatto 
hauemyche del tutto fuffe cantone unafua nuoua in 
difj}ofitione:^ non dimeno lo confort aua à palefa- 
re tutto quello che c^liperfaua ejjère f ut de fuo, af 
fermando ch'egli non farebbe come il coruo^^ me 
tre che gli Jìauano in tjutjìo dibattito yil Biondo tor 
nò i migliare una o due uolte, con maggiore ucce, 
^ «w/f che fatto hauejp ancora jdi for 
te che non potendo il Signore dijìimulare piu la ca- 
gione della fitatemenT^ydiffeiVeramente che quel 
lo animale che ha cofi horribde noce, debbe hauere 
una perjòna molto fmifuraxajg^ fe fecondo la perfo- 
naela uoce^egli ha poi le fon^ tir Animo hauen 
dolo cofi minoro no tengo lo {lato mio fen^^ qual- 
che pericolo : ^ perche egli non mi pare piu tempo 
à celar la co/kjfappi cheti rimbombante fuono del- 
t horrenda uoce di queflo nuouo wc'moj (lata me- 
%a cagione della mia alter ottone ^onde d Carptgna, 
Potentifimo S, scaltro maggior acàdente non 
m foTT^ à dar luogo nel V.inuittif .animo, al gra 
timore, que/ìo mi par cofi l(ggteri,gSP da {limar co 
fi poco, che perciò non debbe V, .^dlte't^ rimetter 
un punto della fua naturai fere'tta , che nel uero, 
l'hauer tema d'una uoce fola, per grande ch'ella fia 
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fenT^ prima ueder donde ella uenga^on e cofx del> 
gna é V . grande‘xa:^ ho paura ch'egli non uinr- 
terueng a come a quella V alpe , la ^uale habitaM 
pyejjo à una riua £m fiumicello , che udendo una 
campana attaccata/òpra uno arbore ^JJài uicino 4 , 
unaparrocchialchiefa , la quale per effcrfi troppo 
pri^muojamentemeffaprejjo à una rocca ,fi ha- 
ueua per étto il campanile , ^ tutta la caja del par- 
rocchiano ogni uolta ch'ella la fentiua fonare^ 

commciaua a tremare per la paura^ penfxndoft che 
fujjè qualche befliale animalaccio , chefc la uoleffe 
trangugiare,^ non ardiua apprelJarfi le à una me 
^ballcfhrata, ancor che le fujje uicino un buon 
pollaio: perche dolendofene un di con unafua coma 
re, fu da lei confortata d por mente con qualche de 
Jlro modo, che cufa quella fuJJe , con du^lc che ella 
non fi facejp paura con l'onda fua : Onde la Vol- 
pe, prefo animo, ^ f anofele una uolta uicina quart 
do lajònaua d mejfa s'accor/è eh' elf era una cofa m 
ta de ntro, che non haueua altro che'l battao-Uo ; ^ 
la fune con che da un picciol cherko eli' era fatta fo 
nare,^ tennefi per ifcioccajmuendo ingiujìamen 
tc dato luogo d tanta paura, 

Ojaefì 0 mede fimo dico io d della uo^ 

ce del memo animale : perdo che quando uoi uede - 
jì c donde ella efee, uifarefìe beffe di uoi medefmo, 
m riprenderete per hauerne hauuto terrorem^ 
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éhneno ,fè per uoftra madore ftcwtà 3 ut piacé- 
àie IO uada J donde egh pi>la, io lo farh molto uolcn 
rieri : ^ ccvtijìcato del ttttto , ul referiro fedelmen 
te come paffm le cofe. 

Pucqm" molto al Re d coniglio del Carpigna, 

lo prego Jhrettamente che li àejìe efecwtionc : tl 
^ual efcnn^ altro, fe n andò a far quanto haueua di 
wfato 3 ^ ajfatica s* era partito 3 che d Re cornine 
ah à rimltare d ceruelk in mille penfìen,^ dice^y 
ua frafe : chi fa/è cofui/òtio f/etie di bontà , con 
le Juc melate parole cerca ct ingannarmi ^amf e fi a 
do al nimico la paura mia / che scegli è coni w mifli 
mo 3^ come dimojìra la crudel uoce 3 di maggior 
gagliardia,^ dà piu faper dime 3 aggimtoui la far 
^ > d faper e 3 e l confglio di cojhu 3 e /è gli facili 
terebbe la uia k uenire k miei danni , Et quando e* 
non jujfefoj/icientedaperfe 3 ne uolto al tentar f 
grande imprefa , coJhtigU potrebbe far nafcere un 
deftderiQ di quelle cofe aje prima non li erano per 
cader nella fantafa . Potrebbe ancora accader fat- 
almente che egli fuffe inimico di quejìo Bue jtfp* no 
potendo per femedefìmo farli danno , procacci afe 
con lo aiuto , ^ fauor mio la fua dijìruttione 3 (<;* 
anche porrebbe ef ere , che per farf egh grande 3 • 
cercafe por tra noi materia di lite 3 ^ S fcandoli . 
per lequalt(come bene fpcfo accade)eglififacefe 
tttbitì'o di noijk onta et danno noJhrOyet de noflrt 
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V affolli con tjuella fo,ntofio , ^ con ejueflt di 

fcov^jin luogo di depone tl concepuro timore Jo ha 
ucuA duplicato ^ triplicato. Reflcao aduncpte frdl 
fofpetto^ la diJftdenT^jappog^iatofopra il debo- 
leballoncello della ragioneuole/peran:^jafpertd- 
do con grande anfieta ilfucceffo della c^a fi affac- 
cio duna fincflra del fuo Reai pala:i^Ja<pMleguar 
daua uetfo quelle praterie jdoue il Bue dimorauaine 
m flette guari che egli wdejaffai da dfcolio , ritor- 
nare il Carpigna co affai dlegrafacctaiEt per noli 
metterefofhetto dife , negli darfegnale della poca 
fldanTi^ che in Im hauuto haucua ,fubitofe n andò 
alla porta per rinfcontrarlojdoue arriuatofu rtceuu 
to da lui da tutta lafua baronia con grandtfli- 

mo accattamento : époi hauuto il Re in dtfparte 
gli dimando del flguito j al quale egli fùbito riffon- 
dendoydiffe^ch*era flato àlui 3^ per quanto hauc- 
ua potuto uedere,non ui haueua trouatOjO conofciu 
to^nc ucdere^nefaperejne potere 3^ che per dime 
lo mero d un tratt03ella non era cofa da fame cafò 
^ quando anche d quella piaceffe cl/egli tornaffe 
da lui 3^ uedeffe di menarlo inan-^l d S. Maefld, 
eli egli pcrfaua eh’ e’ ne ueir ebbe fico molto uolen- 
ti .ru Ralltgrofii il signore affai 3 udendo farficofi 
larghe prof erte 3^ pregoUo che ritornando imma- 
tenentejlo mena] fi per ogni modo3il quale ritorna- 
to conpreflt pafiiidlegramcnteglt diffe. 
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' Jimtcocttnj^jlRemìoS^oremìmandaate, 
accio che fùhtto te ne uen^a àUa Corte, perche udi- 
ta la tua fumagli è entratogran depderio di cono- 
f certi, 0* ualerfì dì te: 0* uenendone tu meco, egli 
è contento rimetterti ogni ncgligentta,0 ogni in 
giw‘ia , che hauejìi commejjain non hauer tenuto 
conto di S.^lte7^,ejìendofen:^fua Itcentta uenu 
to à pajlurarti quafi »tgh orti del palanco RealeiEX 
• quando tu la intendef^i altriménti, io tifo à fapere 
perfua parte, che e^lifarà tanto quanto fi affiena à 
S.MaeJìà.Reflo tutto confufo il Biondo, udendo co 
fi fera imhifciata , 0 dubitando non li amtenijìe 
peg^o dopo molte parole occorfe di qua 0 di là, 
egli dife al Carpigna,che ogni uolta che egliglt def 
Je lajuajede , 0 congiuramcntogli promettere, 
che per la andata fua egli non riceuerebbe ale un da 
no, ne inhauere,ne in peìfona , che/uhito fe n an- 
drebbe con lui. .Albhora il Carpigna promettendo 
gli con folenne giuramento ogni fìcurtà , che egli 
ghfeppe addomandare,locondure à fua Maejìà.ll 
quale poflofèli dinan^ti inginocchioni,0 con gran 
YiuerenT^a bafuaxoli leferenijìime mani, concio juf 
fe ccft ch'il Signor gli domandajìe la cagione della 
uenutafua m quelle praterie , 0 delle crudelmug- 
gia ch'egli cofi [pefo metreua. Et egli con fmilge 
Jìi, 0 con belle 0 accomodate parole li raccontaf 
fe tutto quello , che dai di ch'egli eracafeato m qu^l 
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fango 3 fino alt boragli era accaduto : ttp* f>erh mth 
. Jhajìe dt e fere una per/òna ^ualrfcatajdifretayet 
dt^ande indegno di molto fapere. Et il Signo 

re comando 3 fubito che ftfero preparare alcune jìa^ 
per la per/òna fta3et per tre fer ultori , con larga 
et copiofa prouifone per il fuo piatto 3 etfecelo di 
fio con f gli 0 reale : nel cptale egli poi al temp03fa- 
dopcro con tanto amore 3fede3Ct difcretione 3 che il 
Signore gli diede carico di uice Re 3 et fecelo il pri- 
mo Baron della fua Corte, 

Veggendo il Carptgna i grandi honori 3 a qua 
li era ^ccfo il Bue3et gli efremi fauori elicgli face- 
ua il Signore , et il poco conto che per tal ri/petto di 
Imftcneua 3 cominciò à empierfì d'mwdia 3 a dar 
lungo allo [degno jCt ajìottighar la collera3donde ne 
nacque de f derio di mormorar di SMaefàiCt fan- 
taf a di co/è nuoue : et non hauendo per/òna con chi 
ptu f atramente potefe comunicare t fuoi [egrcti, 
che al Cuginoiandatolo a rirrouarcjgli raccontò la 
cagione deftoi SIpiacerii et molto f dolfe della in- 
gratitudine del Re tifata uerfo di lui : il quale tanto 
tempo yCt con tanta fede thaueua fermo 3 et sera 
mi fsoà tanti pericoli 3 perche il Bue dt ogni fta fati 
ca ne portafse ilgutderdone, il qual cof gli vi/f(fe: 
molto penfttamentef debbono indiriTtare le cofe 
nc loro principq à uoler ch^Ue forti f ano de f dera- 
to fine, QtMndo tu ti uolefi ingerir nelle faccende 

reali 
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reali ajpettar ch'altri w ti chiamafje^t be^ 
Hejè te ne ricorda , ch% ti (f^i, che hauendo tu il 
modo di uiucr quietamente et honoratamente da te 
fiejJojch*e^li non ti accadeua, colfalire in piu alto 
luo^o , cercare la reuma tua : tu jlejjh a^T^afìi il 
coltello jche t'ha dato la ferita nel tuo fmo alle 
uajh la Serpe^fChetha poi betutto ilfanguc: pe-> 

ro ti è interuenuto quello j che alt herermta culjùo 

compaio» 

*/4pprefp> al Contado di V ernia pojkua un fante he 
remita^d quale era o»ni di uijltato da molte deuote 
perfine erano date mfnkeelemofne 

xof era ffarfo f odore dtfua fantità per tutte le cir 
conuicme contrade^che al ma^^iore di quei Si^a- 
ri nacque gran uogha da mfitarlo : andatofene 

alla denota cella^0* trouatolo in pre/èn:i^aj come la 
f amagliele haueua dipinto in aJfenT^ gli fece mol 
tegrandielcmofneicof per fufentamento della 
tùtaftMj^perJua piatan-;t^yCome per ornamento 
et una picciola cappelletta,che attaccata al romito « 
rojiaueua dedicata al nome del diwno Gieronimo, 
^ trouandouif prefente uno audace ^ famofo la 
drone chiamatoli Gì'otugiayripieno duna rapace 
inuidiajdiffefraf: oh quanto farebbono meglio 
4 me queste cffèyche ha donato il Signore à quejìo 
frati cello da quiui inann^, penso fempre modo 

uia, come e gliele potejfe furare j ^ dopo non 
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molti dì fi ne tomo da luì, con fembìante affai 

humile,t^ con le piu dolci paroline , ^ con le piu 
manjùete che uoi maiuede{le,dijfe. 

Dio ti falui/anto romito, fatto horamaì delle ua 
fhita ^ pompe mondane, pouero ^ i^udofon ue 
nuto alla tua deuota ceUa,à uederti,che per tua hon 
tk et clementta no difpre:i;^le tarde lacrime mie, 
et la miif inutil compi^niafipplicando a colui, che 
non dijprcn^ t ultimo pre^o del crucifijf) ladrone, 
per ilrimedio della peccatrice anima rma,rn indiri 
nella uia della eternafalutefin^ chìo mai piu 
ne torca il pcfjo.ll romito che uide tanta \humilta, 
parue^li che i gefli, ^ le parole f afferò piene 
duna uera cotrìnone,loaccolfè molto alienamen- 
te, credendof haucrej^uadan^tto per queldt affai, 
trahendo delle fauci dell' Orco, una fmarrita peco- 
rella. llcjuale ladrone, poi per fauuentre,per meglio 
ajìicurare il romito lo ferui con tanta ben mafehe- 
rata amoreuole:^,con tanta fucata fede, con fiben 
jìnta caritkjch'e^li non dubitaua chc^li haueffe k 
ritfiir un fan Panunti» nouello , fi che colla fimu* 
lata fantità , (^fntapeniteniia,fi^uada^no cofl 
la ^atta del fanto huomo , che e^lt non uedeua lu- 
me con altri occhi, che co fuoi: ^ fecelo difpenfk- 
tore,^ riceuitore di tutte le elemofine che^li era 
nofatte^iornalmente, ^ all ultimo, padrone d o- 
fua fujìantia : et accadendo al romito andare 
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i una Terra tm uicina chiamata Baraga^)! data^ 
Y> ladrone uedttto tl tempo à propo/tco,fatto fardel~> 
lo (ù CIO che m haueua S buono toUcgro , ricco y 
lieto ,fì fu àfuo camino . Ritornando di poi il male 
auuentuvato fraticello al romitoro y(s* non ui ritrors 
uando il copagnoyne cofa che da uedere ffjè/riflo 
et male amuatofimife a uedere fc in parte alcuna 
e* potefje ritrouare il malfattore: et pre/è il camino 
uerfo Pijloia , et ejfendo ^ia caminato un buon pe - 
7^0 ylt tra T repjiio et Fojfatofirifcontro in duo Ca-, 
proni faluatiehty tquali fi afpr amente combattcuor^ 
no t un con f altro yche tutta due ^occiolauano fàn^ 
gue per ogni uerfo : et arriuando una V alpe à 
sla fiera battigliay/ènT^ penfare piu oltre, f mife, 
tra loro per fucciarf ilfangueyche e* uerfauano : f 
che accecata dalla difordinata uoglia^nonconfide^ 
rando tl pericolo , nclcjuale la fi metteuayfu fora-^ 
dilata dalle corna de comlyattenti Caproni : f che 
dellafta pelle fen^t^ forarla altrimenti fe nefareb^ 
he potuto fare un bel uaglio : et cof pago la pena 
dellafta temeraria prufuntione. Seguitando adm~ 
^ue il romito il fuo utaggioyOrriuo à Pifoia à punto 
' in fu la ferayCR* alloggio in caft cCuna certa donna, 
laquale uiuea d'amore : ^ perche la farina della 
propria perfona s*era conuertita in crufca , ella ha^. 
ueua procacciata una bella fanciuUetta,che col me 
de fimo efircitìo ,prouedeffe alleccfe necejfarie d^ 

c a 
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cafa. : bora e^Ti decadde , che quejìa fanciuUetta fi 
innamoro jicr amente ^ un^omnetto ajjai bcUo^ 
^ qtiafi del tempo fuo , in modo che la padrona 
non ne poteua battere piu ne bene, ne ripc^ : con 
dopa ch'ella mal uolcntiert fiuolefjètrau.'^liare 
con altri che con quelfuo innamoratoì^ c(p man 
cando l'arte nella uecchia per natura j^nella^io- 
nane per accidente Ja cafa patiua,et la padrona ne 
uìuea diffjerataiet pero penso metterci alcuno rime 
dio:^ una notte tra le altre ^che la^iouanetta ha 
uca dato la poìla alfuo mnamoratOjperche e fi ue 
niffe à^iacer con let,^ per hauer occafionc dipo 
ter meglio sfocare l'amorofo appetito y^lthaueua ^ 
dato a mangiare non fo che lattouaro di pajfere. 
^ ccade j ò che e le fojfe fcambiato dalla padrona 
(che è piu uerifmilefoche efuffe mal copojìo dallo 
jpetiale j in cablo di tenerlo defoyet farlo ualente 
egltgCinduJfe un cof profondo fònnoiche permolci 
modi che tenejfe Ugiouane per farlo rfuegliare , 
niunoglienegwuo’.et fiondo con (jueJìafoUecitudi 
neja padrona la chiamo a pojìa fatta per met- 

tere ad effetto unfuo fiero proponimento y la man- 
do in ukmanxa per unferuigio : che mentre eh' el 
la flette a tornare yla buona donna prefa una cer- 
ta canna ylae^uale ella haueua forata da imo a fom- 
mo con uno flidione fatto fuoco, ^empiutola 
tC una certa polucre auuelenarafe hando òlla fl^ 
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iouc il ^tonanctto addormentato^i>ff:eu4:et po 
/io^lt alla becca t uno de lati della canna, foj^ndo 
neu alcro^li uoleua cacciare in corpo la mortifera 
poluere,accioche morendo c^lijafua criatafuolta 
per cofifcelerato modo , dall'amorcfo laccio, piu uo 
lentieri ponejje il corpo fuo al^uada^no comune: 
et come uolfè lafuatriJìaforte,an 7 ^ il peccato, no 
prima s^hebbe pojìa la cana alla fu a bocca, che l' ad 
dormentato^iouane fi rifue^lio,et allar^andofgU 
^li [piriti, et cshalando il ritenuto fato per il buco 
della detta canna, che (come f è detto )^li haueua 
pcjìo in bocca la maluagia donna, egli uenne àfof 
fare quella fhluere che uera dèiro,prtma in corpo 
à lci,ch'ellahauejfe hauutoafio di [affarla kìuii 
lacjuale polutre era f bcfialc,chc in breue /patio 
mandi) C anima della federata donna al luoj^o pre- 
parato per coloro, che uiuendo male, per uolercdel 
la Diuina^iujìitia muoiono pe^io.Non prima la 
mattina ue^neteapparf l'alba, che il udente huo 
mo deliberato pure di trouare il ladrone, fc^uito 
fuo uìa^io, ^ arriuato la notte prcjjo à un altra 
Terra,che di (juelle di Tofana è una delle piu bel- 
le et diletteuoìi, chiamata Prato,fe riandò ad allo^ 
^iare in cafa i un certo fuo diuoto, tlcjuale poi che 
affai benignamente hebbe raccolto il fanto romito, 
diffe alla donna : che concio fujfe cofa che per alcu 
ne fue occorren:t^ ,^li bifo^na/fe quella notte 
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idbef^drfuor di Prato jch' ella tvfuofcamhio honé 
rajfe et ferwjìe il buon reh^wfo : neprimafupar’- 
tjto di C(^jch*el/a,cheftaua innamorata (fun bel 
lijìimo^iouenej^ pero poco ftimaua , o romito , o 
romitoro,per non fi perdere fi bella occafone ,fece 
chiamare la moglie (t un Barbiere fuo uicino j la 
filale era la me%ana de^lt ^morif tioi,^ 
la che facejje intendere al^iouene y che la notte fi 
tenejjè per conuitato ,* et però la fuUe due horefe 
ne uenijfe dall ufcwdi dietro della fua C(fàjl(juale 
egli molto ben fapeuay^fe ne entraffe in cafa fìcu 
ramante : et affando comparito ilgiouane alt bora 
determinata alt ufdo già detto paffpgiando 

(jitiu oltre fn che gh faff aperto y il marito della 
giouaneyChe à pofa haueua fìmulat a t ajfntiafua 
per affargli gta uenuto un poco di fumo di cjuctla 
pratica fen'jt^a dire alno algiouene, parendogli ho- 
ramai e f fere chiaro (togni cofty pieno di collera ^ 
dir abbia yanT^ digelofìa (che è la peggior di tutte) 
fe ne faffe in cafayt^fen7:a dire chef Uoleffejare, 
prefa et [fogliata la moglie yla legò bella ^ ignuda 
a una colonna eh* era in una loggia giu da baffo, 
et fen:t^ altro direfe nandò nel letto a ripoftre, 
il giuuene che non haueua ueduto eh il marito ^ 
fuffè entrato in caftyVt non penfàua che e f uff in 
paefyhauendo affettato un pe^ che t ufio di die- 
tro s' apriffe ,et effóndo giapaffatathora , et non 
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ue^^enJoc(mparlrper/òna,come w^o dijpn'a- 
to ih che forfè duhkajjè di^ojhrafe riandò dalla 
moglie del Bathiereì pregandola ch'ella fenandaf 
feftn dalla dannai ^ l^ dlcefficK egli harebbe ha 
uuto caro et intendere jf egltfe ne haueua andare, 
h affettar e. »Andofubito la Barbiera à cafa delt a-' 
mica i ^ ancora chieda la trotiajìe nello fato che 
uoi medepmi hauete potuto udire , non dimeno le 
fece t ambafeiata ,* et ella , come donna , che tutte 
naturalmente tengono ne pericola rimedi molto 
prejhiCon pianti ^ con fofprri fupplich alla Bar- 
biera i che lafiinglteffe , et in fuo luogo fi lafdajje 
legare fino à tanto ch'ella andajfe à ér una parola 
St armcofuOiChefubko darebbe unita, ha fiocca 
della Barbiera fu contenta,^ fn:i^ difcoirer pm. 
oltre fi lafcto legare. In quejìo me:^ tl marito del- 
la innamoratali defìo, ^ion ucce affai altiera là 
chiamò ^cr uedere forfè s' ella fi fujfefcìoltai et an 
datofene ,etla triiìa della Barbieraiper non effe-, 
re conofeiuta , non rifpondeua : onde il marko piu 
adirato richiamandola yCt ella non rifondendo imo 
tato fuUe furie fe nandò da leijt^fenT^ dire altro 
co un coltello che li uenne die manijte moT:^ le fro 
gie del nafOiCtgktandogliene nel ufo gli dtffe , or 
ua mduagia donna fanne un prefènte d tuo inna 
morato jCt paredcgli hauer fatto una bella prouafè 

ne tomo tutto fcarico d dormire . Non flette molto 
^ • • • • 
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la madonna a tornare Ja quale alla barba del ma^i 
à danno della Barbiera fi haueua folta una 
buona corpacciata degl amori fuot nondimeno ue 
duto la fua amica cofi mal concia fu fopia modo do 
lentcì^fubito lafciolfej^ vilcgaxafe mcdcfima 
come prima jnc mando la fucnturata col nafo mo~ 
7C0 3 d piagnere ilfuo fallo à cafa del marito, 
,/ 4 Ua innamoratagiouane jìandof cofilegatOjCad 
de in penfiero di dare ad intendere al fuo marito, 
che ella fuffe una buona dannai et pero al^^ndo la 
uoce quanto dellagolale ufciuaj comincio piangen 
do à dire : O iddio omnipotente mifericordiofo, 
poi che tu uedi quefla tua ferua pojla in tanta afjlit 
rione fumolto bene la fua mnocentia , che 

fenT^ colpa h peccato ^ fuor ^ogni ragione Ila 
prefa Jegataj^tormentatajP'itornale per tua pie- 
tà ^ bontà il perduto naJo3accioche tutto il mon- 
do conqfca3che tufeifolo il nùfericordiofoit^ il rifu 
gio di quelli jche fimo innocentemente tribolati ydi^ 
/copritore "X^latore della ueritàj dipoi rtuolgen- 
do le parole al marito yCongran grido diff : lieuat't 
maluagio buomo,^ crudele piu che i Tigri co- 
nofci iddio infume con ejjo meco , ilquale quefta 
notte ha mamfeflato la tua malitiay^la innoccn- 
tia mia : renditi certo yche egli uede i penfier no 

fri 3^ noflri cuori, ru ueruna cqftgli può effer na 
fcojla,come egli iptefia notte ha uoluto diffiojìrare. 
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fitomandùmi il tufo Ufi comete thaneuA prmd : 
situale tu pefitmo dì tutti ^li huommi^i fieno <t 0 - 
^i im<pùtà , innocentemente ,f?ocoha^ tc^Ù4r» 
fitJUaraui^liato il marito di fi fatto accidente ^ et 
non potendo appena crederlo Jleuatofi finito del let 
roj acc^auna lucerna ,fè nandò ^iu da lei per 

uedere (jueflomiracolùi et come e s*accorfe eh* ella 
haueua il nafo hello e intero jtutto fìupef atto ^ rin. 
tenerho lafciolfe, ^ poflffiele in ginocchioni à pie 
dijpian^endo à cald occhi Je chife perdono deljuo 
fallo. La mefehina delU Barhierajchefi nera ritor 
nata a cafa fèn:ì^ il nafo, mentre che flaua penfan» 
do di trouar qualche feufa, con laquale t orpelL^ 
il marito Jm modo ch'egli non poteffe fapere la ue-^ 
ra cagione delUfua difgratiaì accade che leuan- 
dofi egli due bore inanT^ é per andare à rader cer 
tt frati à un Conuento uicino alla Terra, che fi chia 
ma S. .Anna,e* l'impfe ch*ellaglt apparecchiafjè 
latafcade pettini, ^ degli injlrumenti dell arte, 
futi perche ella penfando /òpra ciò una certa fua 
maliùetta , trouo U tafea fuhito , ty* diedegliela : 
ma non ui mife dentro altro eh* il rafoio. il mari- 
to che haueua fretta d andar uia , comincio a gri- 
dare con ejfa,perche U non ui haueua mejjè den- 
tro t altre bazzicature i ^ di nuouo , ma tn colle- 
ra , le commandò che gli troua/fe i pettini 
tutte Coltre cofe tacila pnrjeceilmedefimo. 
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La onde e^Ii non potendo hàuer piu Joff'erenT^, 
pArendo^tt eh cUaC uccellajjè ìpYepìc^uelrafoiom 
mAno^e n Ando aUa uolta Jua, et con Ia ma^ ^wre 
furia del mondoglie le lancio nel uifo : percìye ellA, 
che altro non andana caendo, leuofiibito un^an 
pianto^ et comincio (fidando ^ a direi ah tradito- 
re cane ^tu mi hai moT^o il nafo , etjìno a che fu ue 
nuto il giorno je uifu da fare et da dire , ma e' non 
appari prima t alba^ch ella mando à chiamare non 
fo chefuoifratelliyet conto loro^comeil marito 3 fen 
ueruna le haucua fatto <juel bello fcher 
^ 3 iquali udendo et uedendoft fatta crudclrà3 ne 
fecero un capo^off(Ì3che mai il ma^iorei et fnal 
mente Jè n andarono alla Corte 3 et jecero pigliare 
ilpoueirllo del colato : ilquale effondo addoman- 
dato per che c anione hauejfe fatta cofi ^an foUia3 
nefapendo che fi rifpondere3Come colitiche fi pen- 
faua affol ut amente (£ tffei e fiato 3 f taceuxion de il 
Podefìa ouer CommefJario3 fèm^ altra efanùna o 
confezione yCommandando che fuff ff^^biatò^gli 
fece dar cinquantafcarreggiate quiui nel pala7^3 
et poi lo confino a Liuorno per uri anno 3 et potè 
dar quefìo^iudicio in (juefìa forma3Come quel che 
hauendo dalfuo Signore la commtjìionegeneralcy 
et non hmttata3non haueua paura di fìare a findi» 
cato iconfderando che leprefìe antmauuerfonii 
ouerogiufhtie de Pettoiygenerano piu [fauento 
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nelle menti de popoli yche (jueìle che fìfanno/ècoìu 
do la teìagmdiciaaria.Era andato àfone fu in pala 
7^ il romito 3 per ucdtreche fine hauefjè la canfa 
del Barbiere , et perche egh ftpeua à punto come 
erano pajfate lecofe jper rendere tejìimoniodel- 
Vmnocentia del buonhuomoj quando e* bijh^naf 
fe : et arriuando^li uenne ueduto il ladrone ch‘e» 
Hi andana cercando, perche dimenticato/ì della 
buona opera ch'egli andana per fare, lafciando 
feguir del Barbiere quanto hauete inte/ò , et cu^r 
rondo fdamente il f atto fuOjfidjito ricerco il Com- 
mejptrio che facejp metter le mani addoffo al mal- 
fattore,^ fattogli rejhtwre le fue coJè,logafìig^ 
fe poi delle Jueladroncellerie. La onde il Comnteffa^ 
rio fattolo pigliare,^ chiarito/i per propria confef 
fione dogni cofa ,fece quanto lagndfitia ricerca- 
ua : nondimeno non potè far rendere al pouero Ro 
mito co/a alcuna del Jùo,perchegia t haueua con/ù 
moto fu per le hojìerie ,* (^fe nudagli era rhna/lo, 
haueua à fervóre à regali deda Corte, perche lagiu- 
jhtia non è cofa f tùie, che fi habbia à dar gratis ^ 
amore, ma debbef uendere cara,come cofa pretitfa 
chieda è 3^ piu tofto degna di ejfere data fatta 

tnf onore de gran maejiri , che de uili gp* poueredu 
V dito chebbe il Carpigna le parole del cugino,co-> 
fidiffe, . 

Ben contfeo che la Volpe non haurebbericemh 
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to il danno ch’ella riceitette,s*ella projuntuofartiert^ 
tenonfimettewttrale corna di (jne Caproni 
tpteìla donna d Pijìoia nm farebbe morta JcUa cofi 
fcelerax amente non fi fujfe uoluta contraporre d 
amori della fui ariata: ^ la Barbiera non hareb 
he perduto ilncfojsellahauejfe attefo d uiuere da 
donna da bene^^ non d portare le ambcfiate cjua 
fj7« la, ÉUfanto romito poteua,(^ douena jìarfi pia 
riamente nella fua cella^et comportar quel furto pa 
tietemetCj(^dire come colui.ll Signore me tha da 
teyilsignore me thatoltcfia fatta la uoiontdftaict 
no pigliar f tanti trauagli per ir dietro alla roba , la 
quale egli haueua abadonata,uenedo al romitoioxt • 
/è d ladrone hauejfe lafciato farle cofe altrui jno ha 
rebbe dato de calci al uento fui mercatalegjer in 
Jèguen:!^ 3 io non harei al prefcnte quefa anfietd, 
ne quella curajfe io non mi intrametteua in quel 
le faccende jche non mifaffettauano : hor co~ 

ncfco che’l tuo confglio era buono ^ da pigliare 
(ma tardi furono fluii Troiani , dice il prouerbto 
greco) fio fenato appetito del àiuentaregrande 
non rm hauejfe accecato , che ben ti confeffo bora 
Raccordo 3 eh* io mi contenterei di ritornare nello 
fato di prima 3 perche con fder ondo il luogo che tic 
ne il Biondo , el grado ch'egli ha appreff del Re 3 
e'm'cntra ilDiauoloaddojJo 3Ìomtrodo tutto per 
rtdbia,d^ non ho altro rimedio al mìo male3fe non 
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cercare tornio poffà troéur U fua rotùnd : Li 
ceft puando mi riefcajo mi terrò per conten(o/e» 
tea cne (juejlo potrebbe tornare tn milita efàitd 

rione dello flato Reale ; perche e non farebbe j^an 
fatto, che lo amore eccefliuo , che il Re dimollra à 
qtceflo Biondo , f 7 gran luogo chegli ha iato nello 
flato fuOjfaceffefdegnare ifuoifudditt , fiche poi 
ne nafcejje (jualchc tumulto b ribellione , la onde 
S»Alaeflà nccuejje uia maggiore danno eh ella no 
ha fattoferuìtio. Già mi par uederc dijfe d Bellino: 
udendo lituo difcorfo, che tu chiami per tuo medn 
co il male,^ per aiuto ti accofli alla iniquità, tlP* 
fatto coperta di carità, t allontani dalla pietà, et da 
C ufficio che fi affetta à prode, ualorofb i ma da 
tofenì^ concedertelo, che m te pojfa piu ti difòrdi- 
nato appetito che la ragione,^ fatto ombra di gio 
uare al Re,uoglia tirar dietro à queflo tuo folle pe 
fiero : che ne Choneflo netgiuflo habbta luogo, 

nel tuo iniquo petto : io uorrei chetumidtcefli co 
me e’ ti bafla t animo di metterlo ad efecutione, at'' 
tefo la grande 7 ^,tl potere, et la riputatione che tie 
ne t auuerftrio apprefjo S, Maeflà , la quale non. 
uede lume,fe non tanto quanto egli la feorge, T u 
t inganni, rifpofed Carpigna^fe tu penfi chi egli no 
fi poffauendicar duna ingiuria ,fl non chi più ci 
pubi che molte uolte uediamo i deboli fiacchi ar 

riuare doue non hanno potuto ì forti ^ i ualenti. 
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alcuna altra uendicar/t meglio i ^icciol!^^ che i 
' grandi iche ben fi pare che tu hai poco fludioto* 
oh, non t$ ricordi della cofà delt àquila , ^ dello 
/cariaggio , che non fu mai la piu bella uendettas 
deh odila dioratia. 

O 

Verfegwtaua una ualente àquila una Lepre^ 
et ilauatuttauia per aggiungerla: onde la me» 
fchina non uedendo ptu rimedio à fattifuoi,fì rac 
contado ad uno Scar (faggio che habitauafu le hor 
rìde montagne di Cauagliano ,* alla quale il ualen^ 
te bacheroT^olo arditamente promije ogni fuo aiuto 
etfauore : et ueggendo che t ^quilagta la udcua 
ciujfarcja pregò che lagb doueffe perdonare la ut 
ta, perche lera molto coja fua,et erafegli raccoman 
data. Rifefi tequila del parlar di cojìui :et per 
moflrar quanto poco conto ne teneffefe la mangiò 
allotta allotta in fuaprefentia. Lo Scarafaggio per 
alFhora (t (lette cheto, affettando alla uendetta oc 
cafìone,et uenuto il tempo da far f uoua , egli ffiò 
douef àquila haueua fattoti nido: et un diche 
t era ìtaàfar came,ui uolò detro, et riuoltate quel 
le UOUA come snelle fu(fero delle fue pallottole,lefe*> 
ce cader per terra, iS ,Aquila,come piu toflo di ciò 
saccorfe, entro tuttafottofopra,et cofì fe riandò da 
Gtouefuo padrone , et contoli il cafo , lo pregò che 
tinfegnaffe un luogo, doue la poteffe porre Cuoua 
I fue ficuramente,Gme chefiteneua da lei bencfer 
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iMfo ntUo acijuijìo di G<HMncdc,'non le potè vnaxu* 
care’ 3 et non gli occorrendo perallhora piu /ìcuro 
luo<roJe difftyche gliele ponejje in feno: et cofif» 
fatto. La qual cofa uenuta àgli orecchi dello Scara 
fa^io sfatta prefìamente una pallottola delle fue, 
et uolatofene con effa in cielo, de/h amente la mife 
in feno à quel moccicon di Gioue : il quale fenten- 
dulagittar non troppo buono odore, fi mife le mam 
in feno per cauarncla,(^ fcotcndofi la camicia,^ 
abbaffandofi uerfo la terra , la fece cadere infeme 
con l’uoua deL^.y4quila,(<r cofi fi ruppero : el ua- 
lente Scarafaggio con audace à^utta ,fi uendico 
bene due uolte contro à figliuoli, ancora non nati, 
di cofi brauo cofi fauorito uccello , in modo che 

[.Aquila non Ira poimai più hauuto ardire dt far 

uoua,quando gli Scarafaggi fino in paefe , Si che 

cugino mio,e btfognaguardarfi da animo delibera 
to, perche alla òjhnatione non è fi dbffiale imprefa, 
che nonriefca,quando al uoleremafiimameutey^ 
alt ardire è accompagnato ilbuono,cofiglio dtqual’- 
chefagace peifona , come fi mdeper ti Coruo con- 
tro alla Serpe, 

Haueua un Coruo ilfuo nido fu un arbore, nel 
la mila (f ,Atuolo,non molto lontano a quelgalanr- 
te huomo di Giello da Prato , à pie del quale fìaua 
una gtoffi p^ iflan:t^i ^ quanttpoUi bufea 

ua ilpoueretto del corno, per foilentationefua,^ 
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dellaJÌM hrtgatelU'^antigliene ontAT^uatf^ nùm 
gtAUA U Serpe» Sentendoji adunque tl Corua^aua 
to dt quejìa cofajfe n andò a rttrouare una Volpe, 
con laquale e^ft molto fi confidauoiet contale ifuót 
affanni le chiefe ^ aiuto ^ conftgìio, moflrando 
le,chequando altromodononctjujfe a uendtcarfi 
cìde^li sera deliberato di appojiar quando la Serpe 
dormiffi^et tentar di cauarlegli occhi col becco fif 
fé poi che fi uolejfe» Non far cofi,f^liuol mio , dif 
felaV olpe alt bora , petxhe contro à potenti non e 
buona al uendicarfi la forT^aitna le ajìutieyetgt in* 
ganniycomefece d un altro uccello un gambero 
marino, che fu cofi» 

Stauafi unuccel ct acqua entro a un la^o mol* 
togrande pojìo nella piu alta cima del dilctteuole 
monte di Gri/ciauola, intorno al quale, nella fuagio 
uentù,dfuofinno fi era fatiato di pfce: ma poi che 
gl anni gli haueuano fatto fomma addoffo, àgrar% 
pena potendofi mettere nell acqua per pejcare,‘era 
per morìrfi di fame. Et fiadofi cofii di mala uoglia, 
uenne alla uolta fiua un Gambero, et diJfegbiBuon 
di fratello, et che uuol dire chetu fiai cofi maninco 
nofo f »A cui t uccello, con la uecchie:^^ , hor può 
egli effere aUegre7^,ò cofa nuoua t Con la gioua* 
poteua pefcare,et uiueuamhhora per effermi 
con la uecchiaia mancate le fors^ , mi muoio di fa* 
me i perche piu pefeare non pcffozma dato anco 

chlo 
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fh*io pur porej^i^poco vm pouerebbe : concio Jìu 
cìjtglifon uenuti certi pijcatori , i^uali dicon che 
hanno deliberato di non fi pamr di quejìo paefe^/i 
no k tanto che e’ non hanno uoto rutto (juejlo lap: 
dopo quejlo uo^liono andare ad un altro , ^ fa 
ye il mede fimo . Vdendo il Gambero co fi mala no- 
uella Jubitojè n andò àritrouare ipefci del la^o, 
^ contò loro come pajfaua la cofa ,* i (juab conofce 
do ilpan pericolo che e* portauano,fubìto fi mife 
ro mfieme , ^ andarono à trouare quello uccello 
per chiarirf meglio del fatto : ^ arriuati a luìpii 
dtffero: FrateUo^epli ci è fiata racconta per tua par 
te una mala noucua , la cjuidc^^uandojuffè ueraje 
pcrfonenojhrefarebbono inp-andijìimo pericolo: 
però dcjideriamo da te pienamente fapere , come il 
cafo pajft i accio che hauendo da te quello aiuto cp* 
confplio che tu giudicherai à propofito ^noi fac- 
ciami poi quella proul/ione,che ci parrà neceffaria, 
quali t uccello con humile ^ piato/ò fembian- 
Xe^diffe : Li amor pande^ch’io ui porto 3 per effer- 
mi (ino da fancùdlo creato in quejlo lago,mi sforma 
hauer di uoi pietà in tanto pericolnfo accidente:^ 
perche C animo rmo non è in rutto quello che per me 
fi potrà d abandonarui 3 ui dico 3 che mio parere 
farebbe 3 cheui difcojlajle dxlt affronto di quefti 
pc/catorÌ3Ì quali 3 comegìa ui ho detto 3 non la per 
doneranno 4 mrurw.Et perche io ( mettf della leg 
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gerex* delle mie ali) ho ueduto molti bei luoghi do 
uefono tacijue chiare,^ accomodate al uiuere uó 
{ho j quando uot uogliate ,iouene infegnero uno 
molto al fnropo/ito uojlro. Parue à t uniuerfal di 
queipcfci il con/ìglio affai buono 3^ nejjuna altra 
coft a CIO fare daua lor noia jfaluo tl non hauer chi 
gliconduccjf al luogo* Pn'cheil fàgace uccello 
fi ojferfe lorOj (jp* molto prontamente promìfe ogni 
fuo potere. si che ponedofglt fuenturaùpefci jpon 
taneamentenellefue mani fCgli ordino che ogni di 
gliene rnotajf a doffo certa quantità 3 quando egli 
f metteua coccoloni nclf acqua', perche cof pia pia 
no li codurrebbe poi al luogo difegnato',onde raccol 
ti ne o^ni di quella qualità chegli pareua à propof 
tOjlaportaua incimadunmonte mi uicmojdoui; 
poi fe la mangiaua àfuo bel! agio. Et come quefta 
taccolajujjc iurata molti giorni 3e'l Gambero ,che 
era un po catriuellofuff entrato in qualche fofpet 
to,e fuppltco un dia l uc(ello che lo menaffe à ue~ 
der ifuoi compagni. uccello fenxpfarjene molto 
pregare , come quello che haueua caro leuarfelo di 
nanxì 3 pei che e‘ non li fcnpnjf la ragia jprefòlo 
per il becco fmojfe [all uerfìi quel monte , doue egli 
f haueua mangiati »li amici fuoi. Perche ueggedo 
un pexp difcojto tlGambero le Jpogliate lifche de 
glifuenturati compagni ,s accor/c del! inganno 3^ 
fuhito fi debberb faluare àfela uita(fè pof ibi If offe) 
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fjr* uendicaire la, morte dt tanti innocenti: ^ facen- 
do Hijìa d'hauere paura di cadere , dijìefo f uno de 
bracci il maggiore uerfo il collo y t ag^autgno fi for- 
te con quegli denti agu-xìi che e lo [canno: fi che 
tramenduni caddero tn terra: ma perche il Gambe 
yo rimafc di fopraye* non fi fece mal ueruno : il qua 
le t ornato fene poi pian piano da compiei y ^ con 
to loro la disgratia de mortiycd perieoi fuOyed loro, 
0 * la bella uendetta ch'egli haueua fatto delf atro 
ce incanno : nhebbe da tutti loro mille benedirtio 

O 

ni. Et con quefla nouelletra continouando la V al- 
pe il fuo coniglio ydijìc al Coruo : che il fuo parere 
farebbe,ch'eglife ne doueJHe andar uolando quitti 
per la uilla dotte fufe alcun trebbio dì donne y^ in 
gegnarfi ó torre a una di loro qualche annello y 0 
qualch* altra fimil cofa y^ da lor partendofiyuolan 
do pian piano fi ponejìefhpra C albero che era à can 
to alla cotta della Serpe yet dt quiuifi lafciafe cader 
t anello yO s altro tolto hauefeyil quale uenedo à pit- 
to d cadere d canto alla Serpe y facilmente accade- 
rebbcyche qualche amico 0 parente della donnay 
che l'hauejìefeguitato per torgiieloyUeg^edolaf 4- 
maT^ebbejper poterlo ricor poi piu ficuramentei 
^ parendo quello al Coruo un fatuo ^ buon con 
figlio y lo mife^ in opera y ^ cof bengli uenne fat- 
to y che in unfol dif uendico di quante ingiurie ha 
ueua riceuute in molti anni y ^ pero dijìe il Carpi 
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gnd . Io ti dico che ^ amili efempi, h ra^i» 

ne naturale jtidouerebhono muouere k credere, 
che con la dtfcretione ^ con tarte , (juelli che ma 
co pojpìno j fanno /pe/Jò Sgrandi infulti a quelli 
che molto pofjòno : il che amitene , perche i^andi 
non ijhmando i piccioli , 0* non fe ne guardando 
fon bene fpeffo colti alla fproueduta. ^ cui il Belila 
no. Ben tengo/tncor io affai leggier cofa il mettere 
ad efecut 'wnefimil pen fieri , quando quello con chi 
hai da farete uno fiocco , o perfona che prefuma ta . 

to di fio falere , o di fio potere , che confdandofi 
in tutto per tutto di fe fleffo , non pigline pare 

re ne confglio da ueruno , o non faccia conto del ni 
mico , 0fia uno Hr accurato . La qual cofa non 
interuiene al Biondo ^il quale io hofempye conofeiu 
to nclfuo negociarc molto cauto et molto auuedu- 
to,ct confgliarfi molto uoleikri nelle fue faccende 
con gli amici . .A queflo riffnf il Carpigna^tengo 
io certo rimedio, cr con la confidenti a eh’ (gli ha in 
me dal di di io lo condufi alla Corte, et colgiura-r 
mento eh’ togli Jcci , et con la promifion ch’io gli 
diedi , che egli ale un danno non riceuen bbe per U 
fua uenuta,f ch’egli fi tiene per feuro nelle brac 
eia mie ila onde io mi delibero condurlo k quel ter-; 
mine, che già fece la Volpe un’altro Lione. 

^lloggtaua un certo Lione f prof e alpefhre rnq 
ragne dt Rimeggio, che fono poco dopo le mura del 
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la nohìl città di Sof^ano ; alle ràdici delle (piali ui 
haueua ima bellij^ima fontana , et in (jucltepo per 
tutte le tifile uicine non fi ritrouaux altra ac(jua', 
doue^li animali del paefe fi potejjero trar lafeteiet 
ejfendo il Lione ficuro delfuo uiito,percio che qua 
do la fame t affali ua j e^li f appiattaua uicino al- 
f acqua , ^ amaT^aux tanti di quelli animali che 
fueniuano à heuerare , quanti ba/ìauanoà cauar 
^li la fame ‘.Accadde tue effendofì diuul^ata la 
fama di quejiafua crudeltà p(r tutti quei contorni, 
niuno ofauapiu andare à bere , ma piu tofo elcr~ 
^eua morir f difete , che effr pafo del crudo ant~ 
male : perche efuron foratati accodar fi tutti infici 
me,^ penfarc à caf loro : doppo molti 0* 

rij pareri jlaconclufon fu quefla,chefgli mandaf 
fero ambafciadori per pane di t utti , i quali lifacef 
fero intendere , come eglino harebbono uolutofar 
feco qualche compofttione . Oude eletti quattro di 
loro di diueiffattionij^ condotto fai cojfetto del 
Tie il piu uecchio parlo in queflo modo, ^ 

Inuittu signore, noi ci famo accorti , che o^ì 
uolta che noi andiamo à bere alla fonte di Rimar 
giojtufai di noi quel macello,chetu uuoi: pero 

tutti Raccordo habbiamof abilito di non ui andar 
piu : del quale fabjlimento for^ c che ne nafeano 
due incoueninif uno è che tu ti muoia di famej. al 
tro,che noi a moiamo difeteidifame tu, perche noi 
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non andrem piu à tomo : di fet e noi ^ per che altro* 
ue non trouiamda bere . Se ci partiamo del pae/è, 
^ con le mogli , ^ cojìgliuoli ce ne pajìiamo nel 
Mugello j che ci farà forT^a , duro partito è <jueJìo} 
perche oltreallafciarle dolceT^ della propria pa~ 
ma j di cittadini diuerremoforefìieri jchec coft 
nùfèra folo a pcnfare . Se tu rimani j e* bìfgnerà 
che tu faccia come il porco j che ti dia alleghiandei 
Se tu ti parti, incorrerai in quegli ine ommodi, che, 
poco fa dicemmo di noi. Et pero per confolatione 
deht una ^ delt altra parte , ti fupplichiamo che 
quello che tu fai perfor:^ , lo faccia per amore, ^ 
fen7;a tuo danno, con molta nofìra utilità. Noi 

adunque ti offeriamo qutfìo partito : eh* ogni di 
per thora che ordinerai durante la ulta tua, ci ob~ 
fighi amo à darti liberamente uno dt noi, col qua* 
le intr atenga la ulta tua : perche poi che coft ci sfor 
^ la nofìra mala forte , noi cimborferemo tutti, 
^ ogni di trarremo uno di noi te lo daremo, 

per tuo uttto: ^ cefi tu uiucrai fteuro dà non ti 
hauere à cafeare per la fame ,oà mutare regione: 
noi altri ,fn che la mala forte non ci cauerà del 
la boi fa ci far emo fenica pericolo , attendere- 

mo alle nofre faccende il meglio che f potrà. Piac- 
que il partito al Lione , ^ cof fen":!^ piu da indi 
innan:^lomifro in efecutionei ^ feguitarono 
quefla crudel concordia , fn chela mala uentura. 
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cadde /òpra la Volpe . La ^uale , Ben che ft uedef 
fe cofi pro/ìhna alla morte , non ft sbiecati pero } 
ma pensò di trouar tjualclyarrej gualche ingan 

no 3 col quale ella pote/Je uftòr di quel frangente: 
/ò>/f forfè mttterui tl Lione : ucn uta C bora 

che ella ft doucua rapprtfentarc al macello j/c nan 
dh alla uolta fua 3 ^ quando ella fujopra le ui^nc 
di Bouana > coft da éfco/lo j^li cominciò à parlare 
in quejìaforma , Signore ^non fon io quella me-- 
fchina3fopradeUaqualc è uenuta la dtfauentura 
de/ fere il tuo pran:^ qucfla mattina : ma toccò al 
la lepre , la quale io menaua meco per fodtsfare al- 
f accordo ; ma di buon bora uenne da noi uno altro 
Lione 3 con a/petto molto adirato per mangiarfela: 
ondtio che di ciò m*accor/ì jglt di fij comici/ era uo 
fra 3 ^ come 10 ue la menaua 3 ^ cheguardajfe 
molto bene doue egli fi metteua 31/ fendo prepara-' 
ta per la perjona del Re, Et egli all' bora con una fu 
perbta3che mai la maggiore 3 dicendo ch'era da 
piu dtuot 3t^ per mangiaufi lei ^met^ uoi in- 
fieme 3 detto fatto fe thebbe trangugiata. Onde io 
ciò ueggendo , mi fuggi 3 t^fon uenuta da V.M, 
à contarui la fila granbrauura3accio che uoi ci fac 
date quella prouifione 3che parrà piu à propofto, 
alt utile (j^honor uofro . ^ìthora il Lione pien 
d ira3 di fdegnOj di rabbia 3/en7^alrro confde^ 

rare , dijfe alla Volpe : uien uia , uieni 3 moflrami 
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^uelì altro Lione ha hauuto tanta jjrofuntione) 
di tormt tjuella preda , che per mio diritto mi fi ue^ 
niua.‘»yLlf borala Volpe loguido alla fonte ^ la <jua 
le per auentura era tl di molto chiara , mofìran 

doli in quella C ombra del Lione , lì dijje : uedilo la 
mtro j che tutto infuriato ti guarda: ondi egli acce 
cato dalla colera , ^ dalla rabbia ,penfando indù 
hitatamcnte chefuffe C altro Lione ^ che con tanta 
fua ignominia li haueua mangiata la lepre , lo an^ 
do adinuejlirefi inconfideratamente , cìì eglicad-, 
de nella fonte ajfogouift : perche per tutto 
quelpacfefènefeceallegre:i:;a j et pei'che o^ni uno 
diceua , e* uè pure rimajìo j alla fonte rimafe il nò 
me di Rimaflo } che hoggt t paefmi corrottamente 
chiaman Rimaggio . ^11 bora dìjfè Bellino :fe 
egli tl bafla t animo di ordinare il trattato pfegre- 
tamente^^ con tanta aflutia eli egli non fi fcuo^ 
praiet che come difegni colorifca la morte del Bion 
do j che barai poi fatto ì Hor non penfì tu alfne 
della cofaì(^ ricordati chela diurna giujìitia, noi% 
fologaihga le nojìre feguite impietà,ma ff>eJfo im 
pcdifce il loro principio , con la rouina con li 

morte de principianti. Ma poco li ualfefuo dire, 
chefnalmente l'o/h'nato nel male fe bene efcolta l& 
parole del/ ammonitore con [orecchia 3 non le pii- 
glia con lo intelletto i ^ pero partito/l con animo 
deliberato di fare il tradimento flette alquanti di^ 
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^tglì non compar/è in Corte . Finalmente ue- 
'nutoalPaU^tS j/ìp^ycom’era/uoco/ìurne^clman 

al Fé 3 mofìrando nel uijò uria certa mala con- 
tente^i^ì perche il Ferali domando la cagione: 
onde egli rifj>ofc, 

Serenijìtmo principe , la cagione della mia ma- 
fùnconta è grande tanta^che s io potejìi la uor- 
rei dijiimulare.Ma perciò che la concerne in parte 
la perforsa di uoFhra ^Ite^a 3^ lo {lato Rea- 
le 3 alt honore ^ falute del quale , io come buon 
V trailo ^ fedelijihno feruitore 3 fono obligato 
piu ajjài 3 chea me JleJfoiio nonpojjh non ma^ 
nifejìarla; che per la gran pafionechiopercio 
port03 non ho agio di pigliare rtpojb ne di ne notte, 
penfando tra me3che s to la communicaua3Coine- 
ra mio debito 3Con V.^lte:^3che quella nonfujjè 
per prejlarmifede 3 et Je non la comunicaua3chio 
non farei t ufficio che misafpettauaima fa che 
uuole3ch'efendo obligato ciaf un V affollo per di- 
ritto 3 di man feflare alfuo Principe tutto quello, 
che in qual fi uoglia modo po rifultare in detrimen 
io di fuo fato 3 IO fon cof retto à foprire una gran 
cofa^Pochigiomi ha3cìj egli uenne à me uno ami- 
co mio molto f dato , 0* perfona di gran recapito, 
^ con mille promijìioni (^giur amenti 3chÌo nul 
la ne dicefijmifece à fapere3Come il uofro Biondo 
haueua hauuto lunghi ^fegreti ragionamenti 


D' INCORSI 


58 

CO qmjì 't grandi delRgno,facendo loro intendtre 
la uofìra debola^ ^etla paura che hauete hauuta 
di lui col Sre^chcfe nofujjè flato egli col fuofauo 
re , con fuoi configli , ^ con gli aiuti fuoi j il uth» 
fìro Regno nc far ebbe andato in precipmo: (< 7 * pC‘ 
rò li efortaua^ configliaua per bene ^ utile lo- 
ro ^ per efaltatione del Regno^che lo douefferfa-* 
lutar per Re : con ciò pa che quando egli orteneffè 
quefla imprefa per lor meT;^^ p porterebbe in mo 
do con effo loro , che e* conopcrebbono non haue- 
referutto ne a uile ne à ingrato, an7^ tutti p ter- 
rebbono conten tifimi : che di già molti ^It ha- 

ueuano promeffo, tuttauia p praticaua il mo- 

do, Non Pia adunque V.Maefà negligente in prò 
uedere alIafuaplute,ueggendo il pencolo manife 
flo,Ec ben ch'io f ufi pouf ima cagione di farlo ue- 
nire alla Corte, et gli face fi la ficurta che V.Mae 
fa fai^di poi riabbia fempre tenuto feco Pretta 
amifà, non pero foff erirei pericolo di tradimento 
contrail Re mio Signore. Non ponete tempo in me 
Zoal fare le debite prouifioni , accio che egli non 
ui auuenifp come àH uno de tre pepici pigro, che 
fucop. 

Veniuano un giorno certi pepatoti al Lago di 
Ghiandaia, Villa ameni f ima , hoggi di Bernardo 
Saluettiyper pefcarlo,doue tragb altri dimorauan 
tre pcfcr.C uno de quali era molto auueduto, et oc- 
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torto jt altro ardito, animtfo et gagliardo : ilten^o 
tanto pauY(fo ^ pìgro,chefemffrepareua che af^ 
fogajje ne* mocci. il primo fèntendo tapparecchto 
cnefaceuanoip{fcatorì,preuedendo con lafuapm 
den^a il danno,s*ufci/ithko del Lago , ^ paj^o m 
unagorajche mette nel detto Lago. il fecondo, che 
molto fi jidaua della /uagagltardia,non fi curo di 
fare altra proni forte : ma penso *ftajpettare il fuc^ 
ceffi dellac(fa,ilqu<de come prima fuidei ptfeor 
tori addo(fo,falito àgaUa,fen7^muouerfi niente, 
moftrando dtjjère morto fu prefo , ^ come cofa 
difuttle ^ corrotta gittato fuor del Lago , doue~ 
glifen:!^ dimenar f, {lette tanto, che ipefeatort fu 
rano partiti,^ pot pian piano fe ne ritornò ned ac 
qua.llter7^,checomefedetto,era una’certafgu ■ 
raccta da non penfare à nulla, non facendo alcuna 
proufone a fatti fuoifu prefò,c^ fritto, ^ man^ 
giato : ancora che molti hanno uoluto dire, che per 
effer grande , e* fu fatto lejfo, ^ che cofi morto, 
egli era ancora fàpitoima quefdpoco importa, 
perche e* poteuanofare un buono fapore. , 

V dito tl He cofi fatte nuoue,mofrandof molto 
dolce rted afpettomeper parola che hauejfe udita, 
facendo fegno ihanere prefo alteratione alcuna, 
fn:i^ collera rifpof.I fdeli ttajfali, CÌT* i buoni fer 
uitori,non debbono fopportar pur t ombra,non che. 
C apparecchio dun minimo pericolo delio fato Rea 
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le. fustiga che 'm cfuMe cof/tj conwjpefjò accd- 
de, fi tenejfcro àijjeruiti : perche ne buoni deue pò 
ter piu la, naturale inclinatione della uìrtùjchequal 
fi uo^lia incuria rtceuuta per accidente . Io cono^ 
fio molto bene, che Camor ^ande che tu mi porti, 
tifagelofo della nùafalute : nondimenojo non mi 
poffo perfuadere , che nell animo del Biondo fieno 
potuti cadere coft peruerft penfieri, hauendolo rac 
Colto in Corte fi pouerello, fattoli tanti fauori,mo.> 
Jìratoli tanto amore:^ finalmente ,per hauer co - 
nofeiuta m lui una ^anbontà ,^unafingolar 
prudenti a,accompa^nata da unafedelifiima ajfet 
tione , fattolo il primo huomo di quello Re^no. 
^ cui il Carpiona. 

Sereni fiimo Principe, io non credo che per pare 
re al Biondo (C ejfcr fiato bifirattato da uofira al- 
per if degno cheragioneuolmente egli hah- 
bia con quella, egli fi fia meffo à t et are cofi nef tr/4 
imprefa,^ cofi difficile : Ma penfo che i troppi fa- 
uoririceuuti da lei tlgragrado ottenuto appo quel 
la li habbìan dato cofi federato ardirei non gli pa- 
rendo che altro mancaffi allafuagrandeT^ 3 fieno 
il nome di Re.Pigli bora V.^lte:ì^ quel configlio 
^ quel partito , che piu al propofito le parrà : ^ 
penfi, che piu ficuropno doìrnir uno fopra il nido 
d'una Serpe uelenofi filma, che con chiftmpre cer<- 
Ca ditorgli lo fiato : ^fia certo diquefio, che non 
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potendo uenircojìmair intento fuo con le foYH^y 
dì eolici uerrk cangi inganni : ^ quando e* noti 
potrà fare altro j e fora come fecelaPidcedPt- 
docdìio, 

\ • 

Hahitaua entro algentil Prato tn uno morhi^ 
do letto jd una donna ricca ^ delic^aiUnagroffà 
Pulce Ja quale ogni notte afuograndtgìo fi fatta 
ua delftngue di lei) ^ era cofi pratica a quefìafa 
cenda,cof ajìuta di natura^ ^ leggiera di corpo ; 
che fulìito che uedeua ofent tua pericolo alcuno j fi 
ritralìeua a faluamentOjin modo che lagenttl don - 
na non thaucuamai potuto giugnere . ^Accade, 
che flandofi la Pulce à pie del letto ,fen^ hauere 
C(fa alcuna che fare , le pafib uicino un Pidocchio; 
colqualegran tempo innan't^ haueua tenuto unOt 
mortale mimicitia : ^ fuhito che la lo utdcy ella 
giudico che e' fujfe uenuto il tempo dipoterfi uen-' 
dicare : ma non fi fientendo bajlante con le fiorai 
penso di adoperar lo*ngegno , ^ pero accofiatafi^ 
gli 3^ fialutatolo con un tufo molto piaceuole li difi- 
Je , ^ micOj arriuatofici in luogo 3 doue da me po- 
trai rìceuerc honore ^ utile 3 quando ti piac- 
cia , lo tengo mio alloggamcnto in quejìo let- 
to 3 doue dorme una bella giouanetta di cofi dol- 
ce ^ buonfiangueripiena3chemai forfè nongu- 
flajìi il migbore . Si che fi tu uorrai pefare me- 
co quella notte , potrai à tuo hello agio em* 
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piertene il uentrf,oh vmferU della humana conH 
rione, poi che tra duo uiltj?imi anhmluT^ fidmd& 
la preda delfangue <t ma fanciulla piu bella chel 
Sole , piu dolce che* l mele , piu bianca che la neuc, 
piu morbida che la bambola: ilfangue di quella, (ti 
cui un folofguardo farebbe- contenti mtUe amanti, 
il pidocchio, chehaueua un poco le tempie humi-^ 
de,nonpenfindo allaintmicitia che era tra loro ^ 
fenT^ piu fi rtmafe quella notte con lei: ^ uenuta 
Chora,chela bellagiouane dormiua ,tramendut 
d'accordo andarono alla uolta fua , ^ cominctaro 
no a morderlafenT^ una dtfcretione al mondo: ^ 
faceuano fu quelle candide membra certe rofe,che 
fc un Spmtore haueffe uoluto ritrarre una prima 
nera, intrecciatacon una neuofa uemata, non ha 
uerebbe prc/a altra fembianT^ . Et in fu quejlo 
fero affalto , la morbida fanciulla f rifueglio : ^ 
fementtiìfi cofi mal trattare , come quella ch'era al 
buio ,fe Jbuio f poteua chiamare , oue era la luce 
del candore (Ielle morbide menérd deUagentilfan 
dulia , doue era la luce degli occhi d'una delle bel 
le cofe di Prato , non potè conofcere i nimichla on- 
de fatta leuare una fua ferua, fi fece arrecare il lu 
mt,^ dledef à cercare per tutto il letto de malfai 
tetri . La buona Pulce ueggendo apparire il lume, 
in quattro ftltife n ufei del letto , ^ poftftalfcu 
ro: ma il pouero peregrino per effere agiato, po 
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CO arto a correre , non potendo finire yirtnu^e al-- 
la fi Uccia , nonfènT^ difpiacer della bella^ioua- 
netta: la <jnale con lafu^a pulite^i^ non meritaua 
trouarp nel letto cofi uilcofa.Ma iferuttori nojhri, 
^ le nojìre fanti non battendo tot bora dotte aUo^ 
^lareiloro forcjlieri ^ne mettono qttalcb'unone 
^li alloggiamenti de loro padroni: ^ qttejìa è la ca 
gione^e il Pidocchio fi chiama pelleg rino : ^ co 
fi fi ttede per ijperien:!^ effe, 
bene Ifeffo catta 
con le man d'altri . 

Orftt dunque , diffe il Re^flando la cofa come 
tu di y che partito dobbiamo pigliare y per fu^^re 
fenT^a fcandalo y o inconueniente alcuno , il/opra- 
Jìa^te pericolo ì ^ cui il Carpiona . 

Porentipmo Sireyi Fificifoglion bene ffeffo ta 
filare un membro guaflo magagnato y perche 

l'infermo non figuajìi tutto: el buon pajìore leua 
deigregge la rognofa pecora y ^ ama 7 ;Ja , accio 
ch'ella non corrompa tutto C ouile . ' 

Vdito fi precipitoTo partito ytofto il Re tutto 
confufoy che da t una parte lo poneua in timore la 
fera nuoua , dall altral'ajìicuraua la fede ch'egli 
haueua nel Biondo y la lunga ifpeìicn:t^ della fua 
bontà della fua prudentia yuirtu oJferuan‘>^ 

hauuta uerfo di luiyfèn::^^ dar mai un minimo for 
f petto difi-aude : 0* finalmente pefando piu 1 a^ 


^fagace 


'‘uero, che il malitiofò 
Sgranchio della buca 
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mor che T odio^^ p ’m la conjidanT^a che la paura; 
penso un partito piu fano , &* che tenejje la uia 
delnteT^ : delibero chiamare il Biondo afe, 

^minarlo tritamentefopra quejìa c(fa,^ trouor 
tolo in dolo,chenolcredeua,^ajìi^arlo conefilio, 
fenT^ imbrattarfi le mani delfuofan^ue: cofa ue- 
r amente da Principe degna £ animo Roma- 

no, Ma quejìoconfglio non piacque al Car- 
.pì^a,come quel che confideraua , ch'egli era per 
ejfer la rouina fua : effendo necejfario che la fua 
JraudeueniJfeà luce, ^ pero diffe, 

signore il pi u peidcolcfo partito, che V. Maejlà 
potejfe pigliare , è quello che hauete ragionato al 
prefinte : perche mentre che il nimico penfa che i 
fuoi lacci fieno afiofi, non fiUectta che e f cocchi- 
na, ma ajpetta il tempo da lui da complici ordi- 

nato : ma quando chi egli intende che fono per ifco 
prirfi,egli ajfretta la co/à,per non effir colto al fori’ 
no i ^ bene fiejjo fi uede per quefio,di picàota fa 
villa ufcir ^an fuoco ; che fcmpre ho udito dire, 
^uifioperifierienxachele ingiurie difiimulate 
fi uendicano piu facilmente, che quelle che fcoper- 
te fi portano nella fironte,Et pero quando a uot pon 
rejfi , molto meglio farebbe ch'io me nandafii al 
fuo alloggiamento,^ tentafii t animo ; che per la 
fede che gt ha inme , non far àgran fatto, chi egli 
getti qualche bottone, cd quale io difcuopra il fuo 

penfiero: 
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pfYtpero : che fo^lion bene fpejjo quejh defìderójì 
di cofe nnoue yUxntAYfi promettere mare ^ monti, 
dir che uerrà un di un tempo che fi potrà fare, ^ 
fi potrà dire j tentano altrui per ifcoprir paejefn-* 
7 :^ molti altri fegni che p notano,come e<rb fìha 
niente indicio della coja , andrò conpderando ,Jè 
egli haueffe apparecchio alcuno in cafa ,fe ordine, 
fe gente ,fe lettet'e ,fe cofa finalmente donde fi 
potejje prendere argomento della fua pefiima fan-t 
tafia : ^i^fe tu pur dubitaci, che la cofa non fufe 
cofi come ella mi è fiata porta,^ coni io tengo per 
certo , menandolo per parte tua qui, te ne potrai 
chiarire da te (ìefio per molti fcgni : come c una in 
folita timidità, un tremar di noce, unguardar qua 
^ là con gli occhi infocati jfofiiettofi ,duwij : 
che bencfpefjoU corrotta cefi iemia,contr a à ogni 
preparamento,b confenfo del delinquente fuolefco 
prire i firn penfieri : 0* molte uolte nel fronte fi 
legge quello eli è nel cuore jeritto. ^l Re piacque 
affai quefio parlare: ^ comandolli , che lo ponejjè 
in opera. Come il Carpigna saccorfe,che il fojpctto 
haueua prejò alloggiamento nel petto del Signore, 
penso che le afe doueffero pa/ftr bene , ^ fenT^a 
indugio fe n ondo alle fianT^ del Biondo /nofiran-' 
dofi in uolto tutto mal contento : perche il Biondo 
amoreuobncntcgli diffe , Deh come ilaua tutta 
la Corte manincorwfa,per non ti effir lafciato ue^ 
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deregìa fon moìtigìomijf^ flìamo noi adef 

finche ti u^gliam bene yUeggenaoti co fi fajìidiofo, 
che appena ti riccntfciamo . Dimmi di gratta la 
Ctgione del tuo affanno , che ben puoi ejjere cera- 
to j che fecondo l'amore ch'io ti porto obligo 

chio ti tengo, Jè in me fa il poter dare alcun rejrige 
rtOjO aiuto alle tue fatiche<y che tu non mi hai fe no 
accennare . ^ cui il Carpigna . Horameù m 
^uejìo mifero mondo non ha luogo ne fede ne bon^ 
tà ; Uff pere humano non può impedire (juello,che 
jla dal cielo ordinato , Io non uidi^iamaij che uno 
pguadagnaffe grado dibonore, o digloriafenTea 
grandifimi pencoli, ne conobbi alcuno,che figut- 
dajjè per proprio confglio, che capitajfe bene : ne 
mtefi,che chicompraua il parer daglifciocchi,non 
hauejje per giunta lapenitentia: ne lefijloria che 
non dicejfe,che chi col i^ppo uftua,non caminaua 
poi dirittamente : nefentifauto ragionare, che non 
dicejfe,che piufacile è a cadere à coloro che afeen 
dono fopr a le alte torri, eh e à quelli che fi fanno in 
piana terra.^ cui il Biondo . Q^eflo tuo parlare è 
molto feuro,^ molto dubbiofo: ^ moflragranfè^ 
greto di ifdcgnato animo, quafi difdetta col Si^ 
gnore . Cofi è come hai detto , rijpofi il Carpigna, 
^ non per dijfett odi me flejfo, ma folo perche ri- 
cordandomi io quando per ordine di S, Macdàn 
condujìi alla Corte jche non ti afiicurando à uenir- 
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uiyche dameuoleJH U fede el giuramento , che 
per quella uenuta non rkeuercSli danno alcu- 
no : si che, come defiderofo di offeruare le mie 
prdmejfc, di non mancar dell ufjicio del uero 
amico fon coftretro,che che fé nauen^a,àfcoprirti 
una rrappola,dentro alla quale, quando tu non ne 
fufì auuifato , farebbe facil cofa che tu rimanejìi. 
Sappi adunque , che due mici cari amici , non /ap- 
pendo t amore ch'ètra noijCt^li obli^hi ch'io ti ten 
' ^0 , penfandof forfè darmi qualche nuoua che mi 
piar effe , mi dtJfero,che il Re nojhro Signore tutto 
pieno d tra ^ di fde^no , haueua ufato dire : che 
O^t uolta ch'egli ti uedeua, per ejfer^li tu riufei- 
to un d/utile , fen7;a parte che buona fa , ma 

nato fola per riempier coteflo uentr accio , egli non 
era mai fi allegro ,ne f contento , che non feon- 
triflaffe ,• tip* finalmente per molte cofe che di te 
gli diJpiaceuano,egli era deliberato di farti la fefla 
fgretamente : che poi che di te no fi ualeua uiuo, 
fe ne uoleua ualer morto . Si che ben puoi bora co- 
nofere quanto fa uero quel prouerbto , che dee : 
che i Principi fono come i Contadini , i quali ogni 
anno ìngrajfano un Porco, (p* poifel mangiano. 
Subito adunque ch'io intef tanta ingratitudine, 
gp* tanta crudeltà, oltre al uincolo eh' è fra noi, con 
f derat e le buone qualità rue,t amor (p* la fede che 
gli haifempre portato , ^ do che hai fatto àfuo 


Digi 


.* D I S C O R' S I ' 


68 

heneficlojderiberal farti noto guanto occorreiia^an 
€ora che amene potejjè uenire la òfaratia del Si- 
gnore . SÌ che Biondo mio , pcnfa d cafi tuoi : ti* 
fei fatilo > ^ non hai bifogno de miei confagli 
fopra tutto ti ricordo il fare ìn modo, ch^egìi non fa 
fappia mai ciò io hahhia [coperto cjucfao embrice, - 
Vdcndo il Biondo ,fuor d'rgnifaia cred€nxa,tan- 
ta reuma ^ flette buono /patio di tempo fan?^ fare 
parola y c/Jendo alt improui/ò ajfalito da tanta im-^ 
penfata malignitàidipoi ricorrendo alt ufo della ra-^^ 
gione con la difcrettioneyf^ con la innocentia, tut 
to pieno di ftupore rifpo/e. La pratica delh [celerà 
ti y^ de peruerfa hafampre dato occafaone da ini 
micitie mortali et [empre è fiata la pietra dellofaan 
dato. loconofco molti in quefla Cionefl ^uali /li- 
molati dalla inuidia y non potendo/hpportar la ma- 
gnificcntta del Re uerfo di me y in haunmi tifate 
tante cortefac y fattomi tante carei^yCi;* datomi 
t anti gradi y cercano tuttauia con modi indiretti, 
che S.,yLltc 7 :;a muti nerfo dime lafuauolonta. 
Molto mi marauiglio y4n7^ non lo po/fo credere, 
vhefua M. deliberi incrudelire uerfo di mc[cn7:a 
gmfla cagione, ^ non poffopenfare, chela nerita 
non hahbidhauerefun luogo . La diuinagiuflitia, 
le leggi naturali,^ le ciuili,non petmettono che 
'alcuno faagafligato fantta che alle/ue defenfaont 
fa ponga fpre echio, T>apoiin qua clìiofert^ afua 
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mirtmordt U'con/cienT^ dt cofx alcw 
nei: et e ben itero ^uel detto in mecche chi potendo 
fletr cade tra, uia^iujìo è che mxl ftto ^ado à terra 
giaccia : chiune^ue fi mette nel m.tre, potendo anda 
, re per tèrra, follia fa lamentar fi fe dà inifco^lio: 
chmntjite fi mette al fruirlo di tju^df iioglia Prin 
cipe,debbcfempre pcnfare,che per moltefegnaUte 
cofe ,che egli operi inferwgio di Ini , ^ per molti 
piaceri che nericetta,cfor:^ chegC incorra in mol 
ti affanni, co fi perii mali rapporti , come per le ma^ 
Ittufe opere degfinuidi Cortigiani : che ben dijfe 
un Poeta, che linuidta era fiutola della Corte» 

10 ardifeo à dire quefloy ch'io non commi f mai un 

minimo fallo contra di lui : fc per cafo hauejìi 

fatto alcuna uolta qualche c>roru‘:t;o(che nonlo foj 

0 è flato per ignoranT^, 0 per inaduertens^ : che 
peri' una cagione ne pei' t altra mi fi ucrrebbe mi~ 
nima punk ione .Et feda con f gli che io ho fedel- 
mente datili, quale!) uno non ha co fi à pieno fortito 

11 def derato fne, non è flato colpa della mia pura 

et retta intentione,ma mabgnkà dijortunafaqua 
le in tutte le humane attioni,uuole al diffetto del- 
la noflra prouidentia la parte fua.Douercbbe pen- 
far molto bene S.Macflà an7;i incrudelif 

fé contt'o à qual f uoglia,la cagione che lo muoue, 
fe è giuda 3 chi fono t relatori fe la qualità 
del peccato fi conuiene all'accufato : ^ molte , 
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ef poi molte cìrconjìantic j pereto che il frutto dèfo 
ri delf opere incon/ìderMc,è la penkenT ^ . Ma alla 
mia rouma lo aiuta la fua naturale tnclinxttone, 
un pentòrft dcjjcrc flato meco troppo liberale : 
mafom^ èfopportarlo con patienT^j commet- 

terlo al giuditiOit^ alla uendetta (C iddio, che mai 
non lajìo caufa indeterminata , ^ nelle cui mani 
fono le fon^ ^ le uoglic de gran Signori le 

ragioni de Regni: i primi fauor de (^ualt,foghono 
ejfere piu dolci che mele , ma poi molto piu amari 
che l'afjèntio,^ pi u che il tofico uelenofi . Et ft 
la uanagloria del mondo, come fud far bene (pefjb 
molti altri /ton rnmgannaua,^ s*io haueft confi 
derato (juel prouerbio che dice, Simili con fimili,<(^ 
gir cofuoi ,io nonhaueuaà reflare al Jèruigio di 
Signore ftranieri , che bene poteua confiderarela 
dtjferenT^ che è da me àlui; iomi pafe od herbe, 
ei di carnciio fono animai manfo ^ feruile ,egli 
rubefìo fupei-bo:io ufo à durar fatica,eglià 
non la uorar mal : egli è aueT^ à ui uere di rapina, 
io d mangiar quando me nè dato : gff* emmi inter- 
itenutocome allemofchc ,lequali potendo uiuere 
fteur amente con U dolce^ca de fon ,gp*de Ji-uttt 
delie campagne , come prtfuntuofeg^ temerane 
cìielle fono , f mctton ne gliocchi degt huomini, 
donde fono bene ffefjo cacciate con perdita della ut 
ta,V enendo d noia alCarpigna cofi difcrete ragia- 
V 
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tttyCome quello che fotta ombra di medtcmajporta^ 
uà il calice del ueneno , tagliandoli le parole dijjè : 
me^liojarebbe il rimedio che il r amarchio; che do-> 
uet fatti fon neceJfarij,nonfo^liono iftui come te, 
adoperar le parole. Ben penfo che tu dica il uero, 
difje alt bora il Biondo ^mafempre il dolerf,^ di - 
fcrederfi conili amici ,fu alleviamento de tribo* 
lati: 0 * tanto piu accade in me quefìo, quanto ueg 
V manco fcampo alla rma rouma : che ben che al 
Si^oy non piaceffe il mio mde,chegli piacela ma 
li^dà, de nimici contrapeferà tanto, che non ha-> 
rà luov in lui la confderatione della mia tnnocen^ 
tia,tS?* dme 'mteruerrdcome alCammelo con un 
altro Lione, che fu cofi. 

Sopra^yd u/èlla , ^ poco lontano dalla V illa del 
^ molto Magnifico Bernardo Bucellai in una tana 
tffai uicina alla froda niaejlra, un Lupo , ^ un 
Volpone,^ un Coruo , habitauan di compagnia : 
^ pajfando lor uicino duo mercatanti,^ flancan 
do fi loro il Cammelo ,lolifciarono in fu la froda 
per mortoiet arriuando tutti tre quegli ammali do 
ue il poueretto giaceua , e* ntefo la cagion de fudi 
trauagli,come che molto ne'ncrefcejje loro, lo me-' 
narono alla tana,^ dicdergli molto ben da far co- 
latione,^ tenerlo tanto cn egli s* era affai bene ri 
hauut 01^ parendo loro un bello animale, penfaro 
no fare un prefente 4 detto Lion lor uicino,ilquale 

E ini 
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e^mo honorauano fnr Re : ^ cofi barcoHon har* 
colloni ue Io condHjJlro , ^ e^li con le poche for^ 
^ che haucua^et con U temcniì^ diuedcrfiinnan 
;i^aun tanto Re^tutto humile (Luenuto^ in^inoc^ 
chiatofì et badatoli le realij^ime mani li dtjje. Mol 
to potente Signore ^il difio di/eruiretua^^andeT^ 
CSt* la fama de tuoi preclari fatti mi diedero Cdj^ip-- 
ne che to douefi cercar modo di wuere apprejjo di 
quella: Supplicati molto affettupfamente che mi 
ttn^a per tuo^et accaden do tiferua di me.Ve^en 
da il Re tanta humanità ^ fi cortefi parole in un 
bacalare cofi fierminatOjTW fola uolentierilo pre/è 
al fuo fermato : ma Cajìicuro che non^li farebbe 
fatto oltraggio alcuno,^ li fece molte care^i^j ^ 
infnite prof erte: ^ fecelo refiare finalmente al fuo 
feruigiojdi maniera che per la lieta cicray pe fauo~ 
rt 3 per la buona pafiiona e' diuento fi graffo ^ fi 
frifcOyg^ in modo gli riluceua il pelo, che non pare 
aa queldtffo: et già quemedefimi che thaueuano 
condotto in Corte ,gli cominciauano hauere inui-^ 
dia^ccaddt che andando il Lione un di, tra gli al 
tri, alla caccia, efiirif contro con un Lionfante, (3t* 
fufor':t;ato cobattere con lui, nella qual battaglia e* 
toccò tante ferite, che àgran fatica fcapando delle 
fiue mani, fi riduffi à cafa uiuoi dotte trouandofi co 
fi male arriuato,ne li bafìando piu l'animo (Tanda^ 
re in procaccio , fi conduffe adattotal'hoi'a,che. 
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Ìb altro tempo haurtbbe bUfimato m altrui: perdo 
eh' egli ^ tutta la Corte fi moriuano di fame : ^ 
egli pe*^/a /ita rnagnanìmitàjrneggior affanno ha-- 
ueua della calamità defmifcruitoriy che della fua 
propria» Onde i tre compagni fopra nominati y nvf 
fià compafton delfattofuo yCaffalt trono un di co 
quefìe parole. Valorofo Principe y tenendo noifijiì 
nella memoria i gran benefìci rìceuuti da Vofìra 
.AltcT^ yinnantti alla crudel giornata del Lion- 
f ante yhabbiam deliberato dimettere ogni nojhro 
' sfor7^,it^ufare ogni diligentiày che quella non 
patifea delle cefi necejfaric al uitto. .Alle cui prò- 
ferterendè il Jletutte quelle gratìeyche per lui fi po 
tcrono maggiori y onde eglin poi trauagliando di 
trouar modo dofferuare in parte le loro offerte y dif 
fero t uno à C altro . I^eflo Conimelo non èdino- 
fìrafettayne di nojìri cogitimi y egli ulue efherbay 
^ noi di carne ,• egli è un codardo ^ uiley ^ noi 
ualentiy animofyegli un cotatpajhriccianoy^ 
noiajluti coniti Dianolo . Meglio farà perfuadere 
al Reyche in quefìafita necejìità fi ferua dilutj co- 
me di cofa inutile y fenica profitto alle faccende 

del Regno, egli ha molta carne bttonOyla quale 

nonfòlofarebbebafìante alfòuenire alle brame di 
' S. .A Iteicayma ne auonreerebbe tanta per noi , che 
ce ne potremo fare una buona fatoUa y che pur fa- 
rebbe horamai tempo à cau»tre un tratto il corpo di 
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^Ifhora diffetl Lupo , Non è C(ft queflà 
che ragtoncuobnente fi pofjk condurre con S.Mae 
JìdjCocio flet che quando e" lo riceuè aljcruiriofuoi 
eght aj^icuro fatto la fede Reale 
JertCjche udt tutti ulfapete , ^ concio fta che non 
fi conuen^a alia corona mancare di/ua parola, co- 
me io ut no detto,e* nanfe li peìfuadtrebbe mai fi 
/concia copi, ^llhora il Coruo , che faceua delfa- 
uio,<(^ dell ailuto, prefi carico/òpra di fi dejfirnc 
col Re,^ dare ricapito alla faccenda, ^ prefinta 
dofi dinan^^ à S.Alaefià,^li diffe il Re, Orbe Mef 
fer Coruo , efi egli ancora trouato uerfi al bifo^rto 
nojìro ì quale il Coruo con ardita uoce, 

(lo molto arùmofo riffofi, 

Serentjìimo Principe, io hofimprefintito dive, 
che non troua,fe non chi cerca,^ non ode fi non 
chi ha orecchi, non uede chi non ha occhi noi 

altri , che per la fame habbiamo perduto ogni no- 
jìro fenfò, poco udiamo, poco ucggiamo , poco 

trouiamo . Con tutto do hauemo per/ato un rime- 
dio per tua ^ noftra confilatione,CS7*è quejìo che 
tu ama’^d il Cammelo,il quale ( come puoi uedere) è 
bello ^ gy^Jfo,Cs^ non è del nojìro /angue , ne di 
nojìra natura,(^ non è buono ,fe non à empier U 
pancia. .A cut il Lion forte adirato rifpofi , Perda 
iddio il configlio tuo,^ te pefiimo confubore, che 
ben émojìri uile ucccUaccio , nudrito di carogne ^ 
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che in re no» è ne fede ne dijcretione , hor non fa$ 
tu che'l Cammelo uiueficurofitto alla mia parolai 
il Corno, ancor che uedejfe la furia del Re fondata 
fidla^iujhtta^t^ murata con Chonejìa, non fi sin-' 
gotti per tjuejìo, ma prefe ammo col ptper che confi 
gliauaf utile del Re ,fe ben era il confetto fen^ 
honejìàj^ ajfottigliando un pocoi fuoi. ar^omen- 
tijCon la ruota delle uelate ^ artifciofc parole, df' 
fe. Signor, fama opinione e la tua,^ degna dt tan 
tofcettro , ma co/i dannofa a (juejìo R^no , che/è 
ben alcuna ombra dhonedà la difcacaa,t uniuer~ 
fai comodo La richiama. Supplico adunque a T , Af. 
che dà duo gran medi ne fceìga il minore , ne uoler 
perlafalute ctun folojarouina della mdtttuéne, 
Penfa che nella una tua,confjte quella di tutti net. 
Se tu ti perdi ,f perdono tutte le genti dello flato 
tuo fé tu ti corifei- ui, noi tutti ci conferuiamo.Eadu 
que necejfxrio che uno fi perda, accio che tutti noi 
ci ritrouiamo. Se la bomà tua honore di r ua 

corona,con la data fede, ti ritraggono da quella ne 
cejfaria proufone, lafcia la c ura à noi altri , che fi 
darà tale ordine,che*l medefimo Cammelo ti chiede 
rà pergratia , che tu faccia quanto ti ho cofghato, 
(jp*cofiuerrat ad effere fciolto dalt obligo della da^ 
taf cele. Rallegrofliil Re con quefla proferta , ^ 
effe di il Coruo fubito alla conclufione, il quale an-- 
dato à ritrouare i compagni, conto loro quanto ha- 
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iteua p Aspiro col Re, ^ f^^^oUì , che e* pmfifjero 
modo, col qualefìdejje defiderata cpcutton alla fac 
benda , perche ejìi condendo il Corno di eleu.ito 
ingegno, di buona difcrettone,^ che per andare i 
fuo piacere,uolando per il mondo qua et là,potcua,. 

doueua hauer uedute molte ccfeìDopo ajjai dt^. 
Jpute,li diedero carico di tutto ti negotio . Poi chel 
Cornò ^ saccorfe che cofi era il parer di tutti , flato 
cefi unpoco,diJJè. ^ me pare che noi habbiamo il 
Carimelo à noi,etfen7;a dirgli altro,aoao che c no 
habbia tempo à penfare alla cofaatiittic* quattro in 
firme ce riandiamo al Signore, done fecondo la prò 
ferra che noi uedreteche io faro, noi altri fegun an- 
dò ilmedcfìmo tenorejndurrete il Cammelo à prò- 
fernfìgli ancor egli, ^ coft intefo il modo , rcflati 
dt accordo, ^ chiamato il Cammelofe n andarono 
al Re:el Coruo facendo le belle parole, dijfc. 

Magnanimo f re, ricor dandomi io de fernigii 
che 2 ’iat ariti anni ho continuamente ricennti da 
V.^ltexa,et che per me';tS di quelli io ten^o que 
£la utta,t al quale ella è, ueggendo al prefnte la ui 
ta tua co/t afflitta et tribolar a, auenga dito nÒpf- 
Jà à pieno/òdisfare àgran meriti , facendo almeno 
quel poco che per me fi può , ho deliberato off mrti 
quefìo pouero corpiciuolo , Col quale è piu honeflo 
che fi [alni la utile ulta tua, che e fi prolunghi la i- 
nutil mia , chea me la parrà /fender molto bene. 
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o >»/ uoka eh* io U dia, per la tua falute, appena ha 
utua finito il Corno la fua ajfettunfa orationciche il 
JL upo con piu elefanti parole jCt pi u alto jìile j fece 
il medcpmo 3 et dopo lui il V olpone non uolfe mo^ 
flrar man co rhctonca. Perche ueduto il Re il nolo 
tario proferire de fuoi V aj fòlli, come (jucUo che ben 
saccorfe doue la cofa haueua a ritifctre, mojìrando 
con- ^rataf accia tener fi di lor benijìimofoSsfatto,^ 
li rintano largamente. 

^Ithoral innocente Cammelojche non penfa-: \ 
uayche la cortefia delle fue proferte , doueffe haue 
re pt^iorjìne , che fi hauejfero hauute quelle de 
fuoi mali compagni juolendo fare anch'egli una bel 
la diceria,etconpi u lunghi et mi^^lior colori, dijfe, 

Sercnijìimo Principe, non mangi K. Af . cami^ 
mal fané, dure afmaltire , et generanti cattiui hu~ 
mori, come fon quelle dò coloro chef fon proferttin 
nan'iitj, a mcichc aftni,no ch*ò noi chefetefcbrtc^'^ 
te, et pien dò piaghe farehbono dano,che ben fapete 
quantogli huommi, die di qiiefle cofne hano uo-> ' 
luto muefhgare il t urto, abhorrif otto il magiarne 
quado ef anfani. Seruiteui adunque delle mie, che 
no fimo algufo dolci et faporofe , ma allo ftomaco 
facili ò digerire , et dibonifimo nutrimento. Non 
haueua il maleau uenturato Cammelo perorata an ' 
cord la fua diceria , quando al Re et àgli altri par- ^ 

Ue milf anni di ualerf delle fue prof erte, et benché 
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il Re conofcejp ch'egli uiolaua lafede co fatti , fé 
ben nera ajjoluto con le parole, tratto dalla cupidi 
fi immica dto^i honejìà^ detto fatto fi pofe le ma- 
ni i doffo,^^*ama 7 ^, man^andofelo poi dfuo bel 
a^io ,/èn:ì;a uolere che ì mali configheri godefjerq 
dclt iniquità, loro un /hi boccone. Et cofi lofcempio 
del Cammelo, dandop egli fìejfo con la propria hoc 
Ca la morte/jìni mtfer amente la uita fua. 

Optila nouelletta tho io uoluto contare, SJpr 
il Biondo, accio che tu conofca , che egli non mi e 
nuouo il modo che fi tiene per le corti, dagli Jph'iti 
inui(ù,(^ maligni contra color, che con la uirtu,et 
con lafedelt à fi fanno far largo . Et perche io non 
ungilo col cercare^ uia di mantenermi il luogo , che 
io tengo apprejfo al Signor mettere la ulta i repen 
taglio i io ri uoglio pregar, che fe uero è t amor, che 
mi dimofìrt, che tu mi configli in quefìo frangete, 
enfegnimi la vìi a come io pofft almen fai uar la per 
fona, la quale ogni dfcreto debbe cercar difaluarc, 
quanto li fa pojìibile : che io accecato dal dolore, 
0* dalfoprufh ch'io mi ueggio fare, non forgo uer 
fo eh' à buon f ne mi conduca.Et il Carpigna.Come 
hai detto tu medefmoigiufìo c,ch'ognitmo cerchi 
la fuafalute , dcbbefi per conferuation di quella 

feufare ogni huomo,che non potendo con la forT^, 
cerca filuarf con t aflutie,^ congt inganni : ^ 
fopra tutto fi debbe fìimare tl nimico per picciolo 
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che tanto piu il ^ande : perche chi ahimè 

tifa,^t interutene fjueUo,*che non ha^uat'i inter* 
Henne k due uccelli jil marito ^ la moglie, 
SuUaViua di Bìfentioj non molto lordano dalla 
piaceuol Villa de GuaT^liotriJlauano duo uccel 
Lyi quali cercauano di fare il nidoyper porui dentro 
le loro uoua. Onde dijfe la fem'ma al mafehio , nù* 
glior mi parrebbey che noicercafimo luogo piu fi* 
curo che non e quejìoy accio chefenT^afoJpettOyniù 
potefimo condurre a bene i nojìri jgliuolL ^Ua 
quale rijpqfè il mafehio . Dunque non ti pare que* 
fio buonoydoue èfìgrancopia di herbe yt!sf fi fapo* 
rite y un fumé che mena i piu dolci pefciatelli di 
quejìi paefìy^ affai y ^ donde non ba:cica molta 
gente yche ci poffa far dannoì ^ cui la f emina, pre 
goti marito mio dolce y che tu guardi molto bene 
quello che fai y perche quando qui non fuffe altro 
pericolo che quel del fumé fé per nojlra mala forte 
ingroffaff , come fe beri ti ricor da fece altra uolta, 
che ci tolfe i fgli uoliyOr non ti pare che quedo fa 
pericolo da fuggirei or qual ntaggior n affetti tu? 
uuoitu far come la Colomba y che domandata da 
unaghiandaia perche tuttauia tornaua kfar t uo- 
ua in quella colombaia , doue mille mite gli erano 
f ati tolti (^mangiati ifgliuoli anchora tenerelli. 
Non lefeppe dare altra rifpofa yfé non che la fua 
femplickk nera fiata cagione i uuotu anche tu uc* 
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cello di tcthtldnmj(^(h tanta ijperlenu^ portarti 
dafemplice et dagì'ojfolanoì Ma tojìmato marito 
et perche haueua il capo durOj et perche ei non uo 
ietta modrar di fare à modo delia moglie ^che è una 
nalenteria dellt/ciocchi,per cofa eh ella gli dicejjè, 
mai non uolfe partir dà qui, Ondella-, Ben fi può di 
re, che C h uomo non ha nimico maggiore che fe flef 
fo ) et quello mafime che per non credere ad altri, 
conofeendo / errare,uuoì piu toflo fare nella fua 
perfìdia confuo danno, che mode andò eh non fa^ 
per,confuo utile accettare il cofglio de gli amici, 
ettufciuno di q negli , che per mojìrar di non fil- 
mar le amoreuoli parole della tua cara conforte, co 
me molti,chein altro no fanno mojìrare deffer uor. 
lenti che inqueJlo,piutodo uuoirouinar con la 
caparbietà tua , che efaltarti col buonconfglio di 
chttiuuolbene:^accadr atti come alla Tejìug- 
gine, V 

Su l orlo d nn Laghetto , eh era uicino à certe 
halite Jhpr a le code di ,^gnano ,/ìauano una Te^ 
figgine,^ due altri uccelli, pur d acqua: ^ aue 
ne per lor mala forte , che in qttel paefe in tutto un 
anno non ui pioue mai : fi che il L(go rimafe fen^ 
sgocciola d acqua: ueggendogli uccelli il gran, 
ficco, per rio f morir difete,deliherarono dibufcar 
luogo dauefuffe delt acqua : ^ per la fretta ami- 
citta che e teneuan con la Tefuggine, an7^ che e\ 

partijfero 
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pdrttjjcìro I c* dnddYono a far wottoiondc In poueyct- 
ta uc^^endo/t rimaner ordine di /?o- 
ter bere, co ^It occhi pten (L Udirne, dijfe loro: 
rmci nuei dilettijìmu ,a uoi non può mai macar t ac 
^ua , che con un uolo potete in breue jpatto amuar 
tn luo^o doue ne Jta a uojìro dilettoima It^iate di- 
re a^me pouerina, che feno^ non pojp) fare,^^tro 
uarne non mi bajl a l animo : che ben uedete come 
iofono^auacciuola , ^ male atta al c aminare. 
Gran dispaila e la mia nel uero,che doue io uo mi 
conuten portar la cafa addojjo : pero amici miei 

dolcij^nnijje in uoi ha luo^o pietà , 6 mifèricordia, 

■ chefo ue l hanno, je nulla ui cal della nojìra amici 
tia ^ antica cònuerfàtionejhabbiate compajiione 
alla mia mi feria, fate eh io ui fia raccomandata} 
chcfefujjepojìibtle , io defidcrerei uenirmene con 
ejfo uoi. AioJJèro le parole dtda poco auuenturata i 
duo uccelli ad una aera pietà, ^file dijpro . So- ■ 
rella cara, noi non potremmo hauere ma^^ior con 
tento,che compiaceitiima no ci f o^enjee modo al 
cuno di potere mettere quefta cofa adejfetto,faluo 
chefè tu pi^haj ìi un buon pen^p di palo, ^37* ui ti at- 
taccaci co denti, ^ lo tene fi piu fretto che tupo 
tejìi , ^ con tutta la tuafor^ :^noi due poi col 
becco,uno da una banda,^ l'altro dalt altra, pigli' 
andò il detto palo, uolandocene a belf egio ti por 
tiftmo douefujjè da bere . Ada a cagione che di 
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cuejlo noflro partito , non tinterueniffe [candido 
alcuno , egli farebbe necejfarto che tu ti guardaci 
da una cofa : cSt* è.chefe nejfnno è (quelli ^ 

che ti uedejfero andare per aria in cofi nuouafor^ 
per ijuejìo fi rideJfcrOiOfburlaffèro del fot 
totuOjO ti domanda/fero di cofa alcuna jche tu per 
niente non rijfiondefi a perfona^ mafcmprefacejìi 
uifla di nongli ucdcre, non li udire jtna bfcian 

doligracchìore ybadaft à ir pel fatto tuo. Et ella^ 
fen^amolcareplica^dijfe. che farebbe do ch'eft 
uoiejfero , ^9* cofifenT^a dire altro , ritrouato il pa- 
lo,^ attaccatauifi la T cfì uggine co denti j^gli 
uccelli col becco j ne la menauano fenica unajatt-^ 
ca al mondo j ferali piu bello [pettacolo che mai 
fi uedcffe , ^ ogniun diccua , che può effere (jue 
Jìo f C37* ogniun fe ne faceua marauglia,ct ogniun 
fe ne ridcua , cì?* tra gl altri certi uccelli per darle 
la baia , come fanno t fanciulli quando e ue^gono \ 
le mafhere , gridando diceuano . Mor chi uide 
maiuolar Tefìugginel oh, oh fa Tefluggine tiola,^ 
dalle la baia , eìt'e la Tefluggine, cotali altre ci 
onde . il che udendo la T cil aggine , uolendo 

fardelfuperbo ,anxi del paT^p ,fen^ ricordarft 
delle ammonitioni datole , piena di uanagloria dif 
fè , 0 uolf dire f per parlare piu corretto , Io uolo 

fi, orbe , che ne uuoi tu dire ^ Et à malapena hcb 
be aperta la bocca , chelafdato il palo , doue la dia 
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uaartaccàra co denti j cadde in terra , morifì, 

et uo^lionoSrmoltiiChecadcJJè uìcino alla cafa 
del lavoratore di M. Antonio Maria di MMarùt 
no, et che la forajjè il terreno in modo , ch*cgli ne 
nfci quella acqua , che fa quella bella fontana , ma . 
quefto io non l' affermerei per vero. Ben conobbe il 
marito il buon confidilo che ^li dava lamoglie con 
quejlo' efem^io , che buono era levar fi di quivi, no 
dimeno per non Smofhrar di tenerne conto, non la 
uolfe udirei et in^offxndofi Bìfentio ,poi che i ff 
rliuoli eran^ia grandicelli , ne piu ne meno gl m* 
ter venne di quel che la fauia moglie ^lihaueua prò 
fetÌT^to. Hdui conofco io ben di mancare a non por 
re una novelletta, che accadde un tratto a un ami 
co mio in Bontà, per mojìrare à quefli fiocchi ma- 
riti , che il lafciarf molte uoltegouemare alle don 
ne loro ,età mariti, et d figliuoli , et a tutta la ca- 
fa è molto piu utile , che voler eglino amminifirare 
ogni coft , i quali hor tornando dalla taverna furio 
fi , hor dalla bifca‘;i^ differati , hor dalle meretrici 
f mr di loro , volendo far delthuomo , effóndo be- 
jhe, et mofrar ctefferfignorijpffendo difiipatori, 
mandano male , et rovinano non folo la roba loro 
patrimoniale ,ma la dote fi effd dell infelici donnei 
le quali partkefì dalle amoreuole:t^ materne, et da 
paterni defderij fon venute à tribolar con un pa- 
et profuntutfo marito , et non mi mancarcbbe 
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lejpntpiodì molte uencrande uedoue,ìe ifUoTs ri- 
mafie con carico de pgliuoli , ma con poche f acui- 
tà , et con gran dehiti , hanno fatto in modo ch‘e-‘ 
gli. è flatontcefftrio conf ej fare , che la morte de 
lor mariti è fiata la falute della cafa loro, ma me 
ne uoglio pajfare di leggieri , perche non giudico 
effer bone fio ,Jragli efempi delli animali non ron 
gionemlt di jicrefaluatiche , di pejci ,etdi uccelli^ 
poner (juelii di tante ualorrfe donne, ma forfè altro 
ue,ferucndomi le poche fatuità del baffo ingegno, 
come altra uolta feci,moftrero, che le donne nonfo 
no di minor uirtù, h di manco pregio , che fiamo 
noi altri : Et per ò ritornando à donde mi era parti 
to , dico : che l uccello mafthio poi chehbe perduti 
lafeconda uolt ai figliuoli , pei' non hauer uoluto 
dare orecchie alla fua faglia confort e , raglino in- 
fiemc quanti piu uccelli potè hauer per quelle con-> 
tradcyi^ tutti inficme gli' menu feco alla Cicogna, 
la quale iui teneua Sgnoria /òpra di loro: prefen 

tati fi alfuo cofpetto , il padre de perduti fgliiioli, 
poi chehehbc raccontato lafuafciagura,per parte 
di tutti , domandò aiuto ^ conpglio alla Signora, 
accio che un altra uolta non intrauenijfc ad alcu- 
no di loro fi fatte disgrafie . V dendo la Signora Cì 
cagna il cafo , ^ conofeiuta la poca prudentia del- 
lo uc celiacelo, con manfueto affetto,^ benigne pa 
role il riffxfe: ^rmco,pa7:f .cofa è non iflimare eia 
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fcmò fecondo il poter fuOyf^pìu pctT^ ejpor/t a mi 
mfejìo pericolo yCt fuor dto^i humanofent mento 
rtmetteruifi U feconda uolta. Certo è , che il debile 
non fi dee nuttere à cobattere col udiente, chefem 
pre^Ctrìtrauerrà corne ali’ Orcio, che uuole urtare 
il pOT^g : ^ pero impara da i^ui mnanT^yinfteme co 
tutti i tuoikompagnijà non uoler perfidiare contro 
a chi può piu di te >• che chi farà il contrario, non fò 
lamcce fe nhauerà il danno , ma ne farà da^lt Imo 
minifaui beffato,^ tutto tinto di tier^o^a. 

• iluejìa noucUa ti ho io uoluto dire,difp il Car > 
pi^na,per moQrarti , eh’ tgli non è parato pcuro 
prouare le tuefor:;^ col Re, ma bip^a F arte , l’a^ 
Ituria,^ l'inganno. ^ cui il Biondo : il mio^lior. 
confidilo, eh’ egli mi paia poter pigliare in (jueiìa co 
Pt,è no mojìrar à S.AlacJìàfembtante di alterato, 
ina con quel mede fimo unito, cliiofoleua andargli 
innan:t^,che in quefìo modo potrà oculata fide chia 
rimii della fua,o buona h mala uolontà : la quale ri 
folutione non piacque punto al Carpigna,/ìiman~ 
do, che feti Re non uedeua m lutfegno dianimopl i 
le uato, ch’egli et rimarrebbeptto,^rouinato ^ 
uituperato:^ con quejla paura li dijp. Signor Bi 
ondojfe quando tu farai nel coffetto del Re, tu we- 
dejìi,che tutto fojfettofo e’tiff affé gli occhi addofi- 
fo,^mo£lrajfe una affettata attentionc pa- udir 
le tue parole,^ ffp copfopra dije,che ogni mi^ 
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rimo moulmento li faceffe al^^re ^/cuoter late- 
jìajtien per certo ch*e^h è mal uolto uerjò di te:hab 
bitt t occhio mettiti à ordine alla diftfà } che col 
moflrar jiere2^ ardimento , ^ col uederti ac- 

concio a far refillen^i^f potrebbe accadere eh e la- 
foiajfe per alt bora di dare ricapito al contaminato 
animojuo:^ tu in tantofcoprirejìipaefe, Piac<jue 
il mal conjiglio allo sfortunato, penftndo che e’ ue- 
nijfe dafenno di caro amicoi^ cofì s inuto alla pre 
fenT^ di S, M. per chiarirfì del rutto, il Carpigna 
in queflo me2;pfènand() à ritrouar il Cugino , CS* 
tutto allegrogli diffe : .A rtiuaxa è t bora della no- 
Jhra libertàforka e la JperanT^ della noflragloria: 
frutti f caro hano co larga copia le bene inteffute fai 
lacie letfortito ha projpero fne il uiluppo delle no- 
{Ire ftmulationi,Csi* de nojìrt artifciofi configli . il 
Biodo dalle mie parole perfua/ojje nc uà à palati^ , 
el Re tutto commoffoyet alterato dalle mie riuoltu- 
ref affetta pieno difofjietto et di racore: et cofi be- 
ne è te fa la trappola ,che imponibile è, che la non t- 
(cozchiyCP* ehe non ui rimanga òtunoof altro. 

Amuato t innoccte Bue arn;^ al cojpetto Rea 
le,^ueduto in S.M. tutto quelfofpetto , tutti que 
fegniyche'l fellon del Car pigna li haueua éfegnati, 
parendoli già £ ejfere affrontatOjricordotofi del 
mal configho del pefimo confgliere ,recaxoJì in un 
tratto/òpra dàfe ,parue che uolejfe muejìire il Re: 


Digiiized by Goo^Il 


D B G L*A N I M A L I . 8/ 

J il<ji*ale accoìtoft delt atto^come auuertito dal Carpi 
^najtenendo per fermo che la cofafujfe paffuta co 
meditela haueua e^li dÌHi/àtaftn:i^ piu affettare, 
andò alla uoltafua , dopo una lunga battaglia, 
Je lo pofe morto à piedi: che coft fi fanno legtufht. e 
nelle corti de ferocij^imi Ltont : tutto che l 

Refiiffèpiuanìmofo,^ dipiuforT^cheU Bue, no 
dimeno hauendo à far con differatt, ottenne la un- 
torta moltofanguinofa’.della cjual cefa ne fu la Cor- 
te tutta fottofopra, ^ ogniuno ne flette di mala uo 
glta.^U’hora il Bellino con molti piu agre rampo 
gne che prtma,comincio d riprendere il Cugino, et 
à dirli.Vedi quanto è fiato dannofo , ^ pcruerfh il 
fne della tuafcelcrata imprifa . T u hai condotto il 
Re tuo Signore in eflremo pencolo, morto t amico, 
conturbata et contrtfìata tutta la corte, et che a te 
è peggio, hai macchiato te, et tutto il tuo parentado 
di tradimento'.it tieni d mente, che d capo del giuo- 
co, tu ricorrai di quefìo tuo malfeme , quel frutto, 
che fanno le federate terre, cultiuate da fceleratip 
fimi agricoltori. l^e penfar che la diuinagiu/litia la 
fei impunita mai opera coft abomineuole,an^ qua 
to piu tarderd d uenire, tanto cadrd poi co maggior . 
rouina . Tu, ne temi iddio, ne ami il profimo : non 
Huoi benefe non dte , ne fai /lima fenondi te : 
per la tua dfor dinata ambitione ,procurerefh la 
morte di tutto un Regno. Io fo bene, che quefìe mie 
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parole hanno à far poco frutto : ^ che ncjfuna co 
fa è pi u gittata ma che la nprenfone in colui , che 
non è capace delgiufo^ne teme il cnfigo di lle ape 
reperuerfci^fìche anelilo ife non mi hauefi, 
c ura j incorrerei teco in quello j che incorfe unouc 
cello con una Scimia. 

Nella amenijsima uallc di Bifentiojfra Grifuo 
noia et Cantagnlli ,quafi uerfo il funu f ragunaro 
no una notte fòpra uno arbore certe Scimiej^ co-- 
me € fujf di uerno^e'l freddo grande yUeggendo ri 
lucere un di que^bachcro^^olijchei contadini chia- 
mano lucciolati Jquali hanno quaf quel mede fmo 
jplendore che le Lucciole ^ma no uolano^anTfli fi a 
no appiattati per le fiepi : pen/àrono che la juffè u- 
na fauilla di fuoco fa onde e\ii mtfeifopra dimolte 
Icgncfeccheji^ un^oco di paglia cominciaro^ 

no afojfiare in quel baco, per accender del f loco. 
Erano albergati à punto la notte alcuni uccelli fo- 
pra di quell' arbore, tra quali uc ne fu uno che li ur- 
ne compajìione della uana fatica delle pouere Sci- 
mie,et pero fendendo delt arbore, dijfe loro. .Ami- 
ci, il djffiacer ch'io piglio del non projhteuol traua 
glio,che uoi ui prendete per accender queflo fuo- 
co, mi ha mojfo à ucnirui à dire che uoigittate uia 
i!fato,e'ltempo,conciofa,chc quello che uoi 
uedtr e rilucere no è fuoco, ma uno animalu.^, che 
ha naturalmente quello fflendore abbacinato , che 
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uot uedete.^l quale una ScimU piu delt altre prò 
Jlintuofa ^ forre paT^jdifJèiLe poche facende che 
tu hai M. uccello j anT^i Ser ucceUaccio, ti hanno 
fatto pigliare btd^a di quello jche noi ci facciamo, , 
come quel, che non conftderi quanto fìa ufficio di. 
fciocco, il dare confidilo à chi non ne dimanda.Hi- 
tomati d domùre,^ lafcia la cura d noi de fatti no 
Jhri : chefe tu non/eifauiojtu potrc{li forfè troua- 
re quel che tu non uai cercando Jlfemplice dell uc 
cello,che penfaua pur con lafua ìmportunitd farle 
capaci delf errore loro,due 0 tre uolte fi rimi/è d re 
plicare il mede fimo, in modo che quella Scimta mo^ 
tata in coUeraJefalto addoffo ,^fe non che e* fu 
deflro et ualfef del uolare, la nefaceua mille pe:i^. 
Simile alla Scimiafei tu,ncl quale ne confglio , ne 
ammonkioni hanno piu luo^o:0^fmile alt uccef 
lo farei io ,fe perfcucrafi di riprenderti ammo- 
nirti: teco mi auucrrebbe, come alla putta col 

Nelle parti di Bachereto,cittdpopolofa ne mon 
ti difotto (fecondo che^ia mi racconto un uenera- 
leficei'dote, chiamato fra Cuculio,chehebbe in^o 
uernot anime di quelle contrade^ fu un ceìto mer 
cotante fi quale hatteua una bella mn^lteja quale 
uiueua innamorata f un galante giouane fuo uici 
no:(^ auuenga chel manto hauejf qualche fento 
re, nondimeno rum lofapcua di certo , ^ parcuali 
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fatica, à crederloit^ come accade bene jpejfo in fi-^ 
mtlcofe,che tutti iferuitori dicafx ne uo^liono piu 
per la padrona jche pel padroneiperche MonaMea 
uà ^cjfo à tomoyegli non ne poteua ritrar cofa ue 
runa . Onde e^lifì delibero di alleuare una dicfue^ 
Jìe putte ^che uui chiamate ^hUndaie, e nfc^arle 
parlare^t^ far mille altre mar aui^lieiaccioche ella 
poi le raccotaffe tutto quello che la moglie faceua: 
^ uennegfifatto di maniera^che la fera quando e* 
tomaua in ca/àja putta j che haueua offeruato ciò 
che ui fi era fatto il di filo per fio 3^ fegno per fi- 
gnoglie le raccontaua : ^ cnera peggio ^la lo con 
fortaua à castigarla . Et uenendo un difragli al- 
tri yf innamorato della moglie a prender fi piacer co 
leijia buona putta , che uide ogni coptylo racconto 
la fera al marito^ ^ inanimillo à darle delle baflo- 
nateidonde e^li pieno <f un mal talentOjancora che 
lagliel negajfey le fece di quelli oltra^iyche que- 
fie cotali donne in fimili accidenti fi guadagnano 
bene JfeJfo^ Onde ella poiyche credeua che le ferue 
ihauefferofcopertaytutto di legridauay tutto di le 
peruerftuay in modo che quella cafa era diuentata 
uno infemo:^^ le pouei'e ferue che s*accorfiro don 
de uemua la coftyUn diytutte d accordo, le diffcro,^ 
Padrona yncjfuna ragione cofentcyche noi paghia- 
mo la pena del danno che uifa la mala putta : Sap- 
piate adunque, che ella è, che ha /coperto le uojìrc 
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nuga^yCt di tutto le diedero i contrafegm.L<t pa 
drona udendole coft parlare, come che me7^ 
fe infofj>ettita, tenne per certo che cofi fujjè,et nw 
rò à un tratto in tanta collera contt-o la putta , che 
ella andò alla uoltafua peranue^la allotta allot- 
ta : ma penfàndocifì meglio, chfjè : S*io t ornalo , il 
mio marito pensar kfuhito, che quel ch'io non li ho 
uoluto confcffare,/tail uangelo , Meglio faràtro- 
uar modo che un altra uolta la trijìa non mi pofft 
piu raccufare.Et una notte cheUmarito non era in 
pae/èjxtuendo/i fatto uenhre ilgiouane , comman- 
do ad una delle fcrue, che fonaffe intorno al capo 
della putta un campanaccio,^^ un altra che le te- 
nere uno jfecchio innan;t^,accioche la ut fi pot ef- 
fe dentro uedere : la teKi;a con una fpugna le fpru 
T^olajfe dell'acqua à doffo. Qt^dlafaceffe romore 
co fonagli, quella dimenaffe la^aohia,^fopra tut 
to faceffero di molto romore, e n quellaguifa tribo 
landò tutta la notte la cicala della putta, la non po- 
tè uedere ne udire cofa che fifaceffc lagiouane con 
l'amico.T ornando poi C altrogiorno il marito a ca- 
fa ,fubito fe ne corfe allagabbia per domandare la 
putta fehaueua ueduto cofa alcuna.Perchemi do 
mandi tu di quello ch'io non pojfo ère f riifofe la 
putta: conciofia che tutta notte io fia fiata in tanto 
trauaglto,tra tanti tunnijtra tanti baleni, tra tan- 
ti terremoti , tanta pioggia , tanta gragnuola, che 
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non pareux fc non che e fnfpr uenuto pnìmondot ■ 
V dendo il mercatctrue dirle fi fatte matterie ^mafi 
fimo che quella notte era fiata ferena ^ quietale 
ce^profimtione che tutto quello che ella lihaueua 
detto l altre mite , fujfi cofi nero come i tuoni, e i 
baleni di quefia notte, et perche la non fujjc piu ca 
^one di farlo entrare mgelofia,^ hauer mala ui- ’ 
rain cafa fubito la fece amarre. Et però non fi de 
ue intromettere huom mai in quelle cefe, che à luì 
non toccano fi con fatti f con parole procurai' la 
rouina di petfimaiche molte mite il laccio tefo per 
altri, piglia quel medefimo che lo tende. Et tra i prò 
nerbi antichi e qucfio,quat aftn da in parete, tal ri-- 
cene ì come accade ad un Mandante maligno , che 
ioti conterò. 

.A ndando due huomini per un camino, et fro- 
uando un fiacco pieno d’oro ^ (£ argento coniato, 
tutti due dt accordo ii ricolfero, con effo s’inuia 

tono alla Terra loro;(^ quando efurono affai utei 
ni alla portaidiffe t uno,il piu da bene aidaltroi par 
riamo (Raccordo queiio tefòro , accio che oj^n uno . 
pojfa fare della parte fina quello che ben gli uienc , , 
.A CUI, quel che haueua del taccagno , nfpofe ìnon 
mi par douere,che co fi ad un tratto fi firacci tomi 
citta nofira , ^ che effendo nella pouertà uìuuti 
fempretnfieme,horchenotfiamo nell oro ùgola,. 
che à un tratto et partiamo. Piu honefiofarà dun- 
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4 jue che o^tuno fe ne pi^li <jueUa parte yche per ho 
ra li fa di bifo^no y eV reflameylafciandolo in cum^ 
munej.0 afcondtamo in qualche pereto luogo ,do- 
. H€ quando ci parrà al propofhoytutti due d'accor- 
do lo uegniamo a cauare di mano in ntano.ll buo- 
no huomo y'an2;ilo pioccoyche non penso che egli, 
hauejp parlato con pmulata mente yC^ con malua 
già intentioneynon p accorgendo delf inganno^ dif 
che tuttogli piaceua cop prepme per alt bora 

una celta quantttày napofero il rcPo ptto ad unò 
arbore yche era quitù uicinoy^ aUegriy^ conten 
tip ne tornarono alle loro cap. Venuto poi C altro 
giorno il fraudolente compagnone ne torno al luo- 
go dello apoPo teprOy (^furtiuamente cauando- 
loy tutto p lo porto à capiy P affiti alquantigiorniy 
tl buono huomo yO pur come dicemmo ylopìoccOyYÌ- 
trouato il compagnoygli dijp : Già mi par tempOy 
che noi andiamo per l'auan:t;o del nojho teprOyper 
che IO ho compro un podere yC^ uogliolo pagare yCt 
fame mille altri miei f atti yCome accade . ,Al quale 
rifpop l'altro:^ anche à me interuiene il medefi- 
mo y^ pure bora io haueua penfito di uenirti à 
trouare. Orfu adunque in buon bora andiamo per 
ejfo y cop tutti due inperncy meffafi la uia tra 
gambe fe riandarono alt ai'bore del teforo y co-^ 

minciarono à cauare à punto in quel luogo y doue 
l haueuano n.pofo : et non ue lo trouandoyComirk 
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àoilUdro à^idareetfcuoterfì, che pareua tmifa 
7^0 jdicenao'.Ceìt amente che in ameo alcuno no 
fitruoua piu ne fede ne uerità : spento è l amore , 
neue è diuentata la carità : neJJunOjnejJuno,tra- 
ditor ribaldo^ejjuno t ha potuto rubare Je non tu. 
.Alfemplicelloyche haueua piu uo^lia,^ piu bifo 
gno di dolerfi di lui,eJJendo in un tratto caduto da 
tanta Iperan^aglifu conuenente in quello fcam 
biofeufarfij^far rmlle facr amenti yclì egli non ne 
fapeua cofa alcuna, che non Ihaueua ne tocco ne 
ueduto..Althoragridaua ben quell altro: ah tradi- 
tore afJajìmo,neJjuno fapeua quello fegretofe no 
tu : niuno C ha potuto tor fe non tu,ladronceUo tri- 
Jìo al Podeflà,alPodefà, ch'iointedo di fare ogni 
sfor7;o , che la giuflitia habbiafuo luogo: ^.cof 
tutta uia rimbrottandof f un pi u che f altro, fe ne 
andarono dal Podeilk.il quale dopo una lunga al- 
' tercatione,^ molte cofe dette di qua ^ di la,fen 
7^ conclufone, domando fe alcuno fujf flato pre- 
ferite, quando e lo nafcofcro : .A cui il fellone con 
un uifo baldanii^f),^ pieno <C alterigia, come fe 
tutte le ragionifujjero flate lefue,rìJpofe:Si Signo 
re, egli ui era un teflimone } t arbore mcdefìmojtret 
le cui barbe era nafioflo il te/òro, per dtuina uolon- 
ta, accio la ueritk ffcuopra,ui dira il tutto : egli, 
(fe Dio ègiuflo) fcopnra la triflitia dicofluife e* 
ne farà domandato, A li bora ordino ilPodcflk,che 
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che fe lo mouejfcy di troìicorfi U mattina ueneee m 
fui luo^o con ambe due le partì ^dicendo: che ejuiui 
intenaeua determinare la caufa : ^ cofi dal mejjò 
fece loro far commandamentOj [òtto pena del fuo 
arbìtrio j S ritrouar/i là 3 come fi era detto jobre al 
farfi dar bumaficurtà di rappreféntar/i tante uol 
tCjfjuante uolte. La qual determinattone piacque 
molto al malfattore jCome quello che hauea un pe^ 
^ prima penfato un certo fuo tranello. Si che anda • 
tofane à cafa^t!^ rbrouato il fuo padre Ji dijfe: Pa- 
dre mio honorandojo ti uogbo manfeflare un gra 
fegretOjilquale/è infnqutio non ho uoluto feopri- 
re,è flato per non mi parer al propo/ho.Sappi adii- 
quejiche'ltefòro eh* io domando al mio compagno, 
io medefmo l* ho rubato, per poter con piu agio fb- 
flentar te in quejla ultima uecchicT^a ,^i ondur 
la mìa famlgliuola a quel termine, che io tu de- 

f deriamo. Pin^atiato fa iddio, ^ la mia pruden 
tìa,che la cofa e ridotta in termine, che fe tu uorrai, 
cfarà noJìrofenT^unà replica : ^ cof li raccon- 
to quanto fi era rimajlo colgiudice:^ poìfogriun 
fe : Pregotì adunque, che tu ti uoglìa mettere que- 
fli notte dentro alla feor^^ di quell arbore , doue 
fu nrfcojìo il teforo , la quale e beniJ?imo capace 
dunhuomo bengrande,f che tu ui capirai à tuo 
grande agio:^ quando il Podeflà domanderà al- 
C arbore, chi ha portato maìlteforoì ^ tu con con 
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trafàtta uocèjchepaix che efck dal mtdoUo dello <cr 
bore : rijponderai^ch'è il mio compagno. .Al quale 
il uecchione,che ditali cojìumt era, cheiljigUuolo 
uolendo fomigliare il padre ytio/i poteua ragioneuU 
mente portare altrimenti,che egli/i faceffe^ rijpo- 
fe : Figliuol mio caro j io faro tutto quello cItc tu 
uuoi : con tutto cioja cofa mi par molto dijfcile et 
pericolfa,^ dubito difcandalo,^ che e* non din 
teruenga come à quel uccello , che uolfe ama7;are 
quelferpentCj^ odi come. 

Nella Villa di Filettale, in uno albero molto bel 
lo, ma non fo in qual podere, faceua il nido uno 
uccello ogni anno,^apprejfo li dimoraua una Ser 
pe : la quale bene JpeJJò li éuoraua i figliuoli ,poi 
ch^eranograndicelli) la onde il male auuenturato 
'uccello Jiritrouaua di una mala uogfia , ^ pieno 
d infiniti dijf laceri: il primo era un dejiderio fre~ 
nato,cheeglthaueuadi ucndicar/t della riceuuta 
ingiuria:! altro, che andado la ctfa tuttauia per un 
me de fimo uerfogh bifògnaua per forT^ partirf di 
quel luogo , nel quale , tolto uia Idmpedimento di 
quella ferpe, egli uiuea piu contento eh* in altro pae 
Je:^ crede f alcuno, eh* egli uifujfe forte innamo 
rato. La onde egli fi delibero in tutto per tutto 

di pigliarci fu qualche partito,^ hebbene parere 
con un Gambero, eh* era dottore m legge, allog 

giaua pvejfo alla fonte della Pieue , col quale già 
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moltìnnnthaueHX tenuta unajìretta (tmìatut, 
Vdendo ilGamiero ilfuo traui^liOjnon^fi dijfe al 
trojè noniuìenne meco, ^ cofì lo meno ad una ca 
uema, doue jìaua un certo animale, cheto nonfo 
il nome ,tlcjualepernatura era molto nimico della 
Serpe, piu mlentierjì ctbaua di ptjce che di ue- 
runa altra copi , ^ fatto (jueflo ^It dijfe : Quello 
che a me parrebbe che tu faceft f arebbe quejìo, 
che tu pi^li<tj^t dimoiti pefci,et ptummnti,et ponef 
feglit un dopo C altro dalla bocca di quella tana,/! 
no al buco della Serpe. Quejìo animale /:omefenti^ 
ràJodore del pe/ce,ufcirà fuori, et comincierà à ma 
gtarf que peploimi feguitanào l’un dopo C al- 
tro, fi condurrà alla Jìan^^ della Serpeidoue con- 
dotto che faràjo ti prometto, eh’ egli non ne fenti- 
rà prima l’odore, che da naturale ifìinto forato, e* 
le torrà la ulta. il uccello che (come fi è detto') non 
fi farebbe uoluto partir di qui era fhmolato da 

uno fi-enato difdcrio della uendetta,con ogni dili- 
gen!t^,mip ad effetto i l dato con fglio. Laonde 
t animale Pentito il pto del pefce,ufcendo della tana, 
^ cominciando à mangiarpli l’un dopo t altro ,ar 
riuò alle fiancute della Seipe, ue t ama^cS'- ma no 

p hauendo con quei pepi cauxto àfuo fenno la fa- 
me, penfandofffrp che fuH’ arbore doue l'uccello ha 
ueua il nido,ue ne farebbe qualch’ unaltro,fu uifal 
piO* non ue ne tr Quando, uide che nel nido dcU’uc 
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cello jche cofi artificiofamcnte quìm ì haueua con- 
dotto, erano cinque uccelletti , quafi allhora nati, 
/libito fe gli mangio fenT^ una difirettone al 
monio.Non dubitar padre ( di/fe lljigltuolo, udito 
che egli hebbe la nouelletta) che qui non è cotejìo 
pcricoloiua pur ficuramcnte /òpra dime . Creditu 
che io non habbia confìderato ^proueduto ogni 
cofa,che fe io non la uedejìi fatta, io arrifchiajìi U 
ulta del rriio dolce ^ carnai padre! Non hauerpen 
fiero : che al dijpetto de nimici noflri,noigoderemo 
tl refto del tempo fenT^a hauer paura d un difagio, 
o d' un bifogno.Et cofi il piu trijlo che fimo padre, 
dando à nafconder la notte in quella fcor-x^ dell ar 
bore dellofcadolofo teforo.La mattina uegnentefu 
rono ilPodeflà con la famiglia ,c i due litiganti, 
con altri affai al luogo detetminato, ^ dopo molte 
^ molte contefe, il Podefà domando t arbore con 
alta uoce,chi haueffe inuolato il te/òro : allhora il 
mal uecchione ,clì era afcofo entro all'arbore,riJpo- 
fi: che il buono huomoFhaueua rubato, vdendo 
il Podejìd la ri/pojla ,fu ad un tratto fpragiunto 
da tanta marauiglia, che egli fette un buon pe-s;o 
fen^ poter fiueUare , parendo a lui, d chi era 

dintorno,ung}’an miracolo,an:^fupendo, udire 
una uoce ufcir d un arbore : c^gia pareua ère in 
fra difeiHor ueè quanta forT^aha la uerità,quan 
dorietrato info/fetto di qualche irgannojper chia 
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r'trji del tutto , commandò eh* intorno alt arhorefi 
accnflajftro di molte legne,(ip* ui fi mettejfi ilfuo 
cOfperfimdo che fe in queilo arbore fujje qualche 
diurno (piritOjegli forfè non arderebbe j ^fe m ha 
uejfe inganno jfacilmente fi pale/èrebbe : detto- 

fatto uifur mejfe le legne,^ attaccato il fuoco. 
Come il male accorto uecchiardo cominciò à fenit- 
re il caldo, io ungilo laftìar penfare à uoi , che ani- 
mofujfe ilfuo : bafia eh* io m dirò, ch*egli fi rrùfe à 
quanto della golagli ufiiua, mifeìicordia, 
mifirìcordiajaiuto,aiuto,io ardo, io mi muoio. La 
qual cofa fentendoil Podefià,come quel che fi au- 
uide hauerefioperto [aguato, et che i miracoli era 
no finiti al tempo de fanti padri: commandòfubi- 
to,che*lfuocofufJè difcoflato,t^ fece trarre il mal 
uccchh della buca , il quale appena firiconofceua 
per huomojtanto il caldo, e* l fumo thaueuano mal 
trattato.E* ntef dalut,com erapaffata la cofa, or- 
dinò che al buono huomo fuffe dato tutto il tefro : 
e*lmal uiJfutduecchio,^lofcelerato figliuolo ,pu 
ni come meritauano le loro malu:gie operationnet 
cofi fu cafligatala iniquità, (^linnocentia pre- 
miata. Et uogliono molti, che queflo cafo interuenif 
fe à Carmignano, quando egtera città : ma quefto 
io non [ affermerei per uero'.perche coloro, che que 
fio tengono , Scono che [arbore fu quell'olmo, 
eh* è hoggiful prato non fi accorgono, che e 
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no può effere^peìxhe e non è bucato» Molti hanno 
itoluto dircjche (jucjìo cafo fu aPrato^ma che quel 
maluagto huomo non fu Pratefe ,* ma un certo del 
contado di BolognUj^ et unaTerra che fi chiama 
CapjC2P <^he t albero fu t olmo da San Giujìo : ma 
ne anco quejìo fi può affermare j perche f olmo di 
SXJiuflofu tacitato da un certo piouano , che dice 
che lo ta^liOj perche e*’ ut pioueua fu non per 

che efujje bucato : or fta flato doue fi uuolc , che 
quejìo poco importa . Bajìachetupuoihorriuol- 
ger qucjla nouelletta a tuo propofito, che come già 
ti dijiijhora ti replico , quejla tua fraude ritornerà 
tutta /òpra il capo tuoj^ de tuoijgliuoliicome fe-> 
ce quella dell'adultera donna ^non ha molto tem- 
po, ' 

Nelle contrade di V ernia , et in una V illa detta 
il Alercatale yfu un Contadino molto ricco j tlquale 
tra t altre fujìanite ìuucua una bella malferiria di 
bejliame : allaguardia del quale j comeècojìume 
di quelpae/èiigli uftua tuttala uemata andare co 
ejfò nelle maremme, HaueuacoClui una moglie 
affai piu bella che leale, laqualc innamorata d‘un ' 
di queifgnovìfempre che'l marito era fuori, fi at - 
tendeua à dar con lui piacere ^ buon tempo : ^ 
una uolta tra C altre, djuenut a di luigr,iuida , par- 
torì un figliuolo m quei tempi che l marito no era 
à cqfa: et cofi lo diede à Balia Ja uvrfoMangonafe 
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^etamente:ma poi che era diueuuto ^andiceU 
lojper tamoY grande cìiellagli portauaj ^ anche 
perche il marito fera riufcito un buon intorno, 
ella fe lo rimìfe in cafa , ^ nutrìualo come fuo fi- 
gli u olo : ma ritornando poi il marito dalle faccen- 
de ìCj!?* ueggendofi cjueflo fanciullo per cafa, do- 
mando alla moglie ,chi egUfuffe . ^ cui ellafen- 
una paura al mondo^'ijpfe : eh* egli eraf uo. 
Come tuo replico il marito , tutto turbato : mio fi, 
dife la donna allotta jfen:^ laf ciarlo fntr di par- 
lare . Hot non ti ricord* egli , marito mio m'guc- 
cheratojiauer udito dire, che due anni fa, noi ha- 
uemmoqui una mala uemata , ^furonci i mag- 
giori flrtdori che io mi ricordi mai, ^ tra [altre, 
la mattina di Santa Caterina, ci uenne la neue al- 
ta parecchi braccia : onde to, comegiouanc , che 
non confideraua piu la , me n andai coni altre fan 
ci uUe à giuocar per quelle uie,alla neue, come fi 
faj(^ la fera tornandomene a cafa per mutaiTni, 
come quella eh* era molle fino alla camicia, nello 
ffogliarmi, ohfciagurata ame , io mi uergogno d 
dirio, io mi trouM pregna: ^ non fu altro che quel 
la neue : perche in capo dnoue mef, io partorì que 
fio bel figliuolinojche ben uedi come egli è bianco, 
^ non parfe non di neue, come quel che fomiglia 
tutto let\: 0* perche io fo molto bene,come uot .al- 
tri h uomini fète fatti , che alla bella prima penfate 
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o^nimale delle pouere donne : per non ti metter 
foJj)ettoJ.(t mmdai à nutrire fuor dicafa j penfan^ 
do poi à beUit^tOj^ quando tu, per lunati eff)cricn 
^jhauefi molto bene conofùuta la donna tua ^ di 
mandar per luij(^ manifejìarti la ccfa intera: ^ 
cojiho fatto, 

il buonhuomo^ancora che pei’ t ordinario fujje 
dì pel tondo ^nondimeno e* non flette faldo a fi 
grande /coffa , che ben conobbe lafcer^ipiafcuTa 
della disleal moglie : nondimeno , tra che e le por~ 
taua un grana amore : che (come fi è detto) ella 
era bella ^ manerofa: ^ egli era uno di que co- 
ticoni j che non cauano mai il mento del cappero- 
ne 3^ tal che non gitene pareua meritare : ^ m 
oltre 3 thaueua tolta per ifhruggimento an- 
che forfè non uoleua quello chehaueua afcollo in 
fino 3 porfilo in capo : ^ anche flaua del Signore, 
fimigliando quefla uolta un prudente jfece uifta 
di berfela : nondimeno deliberato di non uoler dar 
He ffefe a figliuoli d altri 3 apofìata un di l occafio- 
nefi ne meno fico il figliuol della neue : ^ come 
e' fi faceffc3 io non lofi cofi benejbafta che'l poue- 
rofanciullino non fi ri ut de mai piu, • ,^ 4 (fetta un 
di 3 affetta due. La donna 3 ebe non uedeuatorna 
re il figliuolo 3 comincio à entrare in fiffetto , ^ 
pero domandando il manto quello che ne fuffii 
egli le rtffofe 3 moglie mia dolce Jt altro di non ha- 
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liendo io piu confiderationc che (i bifò^ajje , wr- 
nai meco à ffxijfo il pouero Bianchirlo , che coft^li 
hdueua. pojìo nome la madre per rijpetto della ne^ 
ùe I not pajjammo da un fole de piu caldi ^ de piu 
roumofì che pano Pati (juePo annOy^ fe ti ricor- 
da bene j io mi dolp quella fera dun po di fcefa, 
&^fu quel fole : e'I pouerello in un tratto j innan:^ 
eh* io me nauuedefi dtPruggendop tutto p con- 
uerfe in acqua : che alt bora uer amente fui certo, 
che tu mi haueui detto il uero , ch*e^li era nato dì 
neue ,poi chefubito che e* uide il fole , e fe riandò 
in acqua. Non feppe che p repftcarc la buona mo- 
glie 3 come colei che ben s*accorfe del tratto , ma 
piena diraf^di fdegno ,pn7^ mai piu doman- 
darne 3pli top dinan7;i. Q^efa nouella tho io 
uoluta contare 3 accioche tu conofea 3 che ogni 
malitia alla fine ppuopre3 ^fcuoprendop riceue 
quel pagamento , che p le con uiene , Di te hor Or- 
mai hauedo commejfo tanto errore : ufati tanti tra 
nelli,ritrouati tanti inganni 3 tanti lacci tep per 
condurre alla il pouero Biondo 3nonfe ne può 

Jperare altro che male : ilquale per dar luogo alla 
tua iniquità 3 hai procurato danno ^ uergogna 
al tuo Re 3^ alt amico tuo,^ da te fidato la mor- 
te. Io 3 ancora che tipo C ugino , non mi poJp3^^ ' 
non mi uoglio fidar piu di te ; che ben fai che tra 
gthuomini è un prouerbio3che dice : inimici fuoi, 
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fono i domcfìicifuot : ^ da uno incanno ^ £JJr un 
Icr fona jfene imparano molti pero io mi^uar 
devo da te per F aucnire,come dalfuocoì accio eh* e 
gli non m* inter ueniJfeiCome à cjuel mercatante che 
fijidaua troppo <£ un mal comp:gno. 

ì^elF antica nobile città di SofìgnanOjpoJla 

fuUa rìua delpiaceuoljìume di Bìfentiofu un mer-^ 
cotante affai ricco ^^huomo di molte faccende, 
ilqual tra t altre fue meìxatantiehaueua parecchi 
migliaia dilihr .di ferro: ^ accadendoli per fue 
faccende andare in lontano paefe, diede a ferho que 
fio ferro à un fuo compagno quiui della terra , del 
quale molto fi fdaua : ^ pregoUo chegliet guar- 
daffefino al fuo ritorno, AV doueua effer lontano 
due giornate , eh* il buon compagno ucndè tutto 
quel ferro à certi fabbri da V alano ,^da Tolti- 
gnano, ^ Iffifii danari ne fuoibifogni, .Ac- 
cade che il mercatante in capo à un ceito tempo fè 
ne ritornò à cafa : ritrouato F amico , li rìdoman 

do il fuo ferro, il ualente huomo,che doueuaha^ 
uerpenfato allafcufa un pet^ innan't^iy tutto ma- 
fiinconofo li dtffe : Piaceffe à Dio , che tu non me 
Fhauejù mai raccomandato , perche io non Fheb- 
bi a pena meffo in cafa, che e* ui comparfe una mol 
titudme di Topi fo per me credo che e* ueniffe- 
roalF odore, che e* non ui f campaua nulla : in 
tnodo che in pochi giorni ,fen7^ che mai me nac- 
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torgej^i ( ma chi diami ui harehhc mai f>enfato .** ) 
e fe lo mangiarono tutto guanto. Si che io non ere 
do eh* egli ue ne fia nmafto quattro onde, Del che 
accorgedomiinhebbi cjuel difpìaceì’ j che tu ti puoi 
tmaginare, il padron del ferro udendo coft fconcto 
miracolo^appena potè tenere le rifa ,• nondimeno fa 
tendo uifla di crederfeloji rijpofe 'gran cofa certo 
è fiata cotejìa : ^ fe non che la hai detta tufo non 
la crederei: che io ti potreigiurare , che io non udi 
mai dire,chei Topi potejjero rodo'e, non che man- 
giare il ferro : ma (la a uedere,che colui che me lo 
uendèjm*hara ingannato , ^ barami dato di quel 
dolce^chegt antichi ^quando e* uoleuano con un lo 
ro pì'ouerbio mofhrarejche tu fufi arriuato in luo- 
go doue fi facejjero cofefopra mano^ ^ quafi im^ 
poftbilij^^ doucfujfegran mutatione ^ufautno di 
re: Tufei arriuato doue i Topi rodono il faro. Ma 
lafciamo fiore ilferro^che ancora che molto impor- 
ti,nodimeno io ti dico quedo, che per t amore dì io 
ti porto 3 io tengo in poco la perdita del ferro , an::^ 
melo pare hauere fpefo troppo beneq>oi che que* ma 
ledetti Topi hauendo che rodere^la perdonarono a 
te 3^ alla tua famigliuola : che tu poi ben penfarc3 
che fe mangiauano ilferr03che eglino haueuano fa 
me 3^ fe e* non haueffero hauuto da intratenerfì, 
e* farebbono uenutialla uolta uofhra . Hor fìane 
adunque ringratiato iddiojl buonhuomo fi ralle- 
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^0 con (jucfla rtjjjod a, parendoli, che fé U fujje he 
uitra:^ conuitoUo per t altra mattina à difmarefe 
co:^ e^lt accettò uolentieri ,non dimeno tutta not 
te penso di trottare qualche bel tratto per uendtcar 
fi a un tempo del danno et delle hejfe,fen:i^ andar 
fene alla ragione i^conchtufedt appiattargli un 
heljìgliuolino : cKegli haueua, che non uedeuaal 
tro iddio, che lui, ^ nongliel paleftr mai , infino 
che e" non fuffe rifatto del danno. Et cofi la matti- 
na alfhora congrua, fe ne andò al conuito, ^fta 
dofipoi dopo mangiare a pajfaf tempo con quel jì~ 
gliuolo, cip* facendoli di molte carc'^t^e , ^ dandoli, 

, (p* promettendoli di molte cofe, mentre ched padre 
dormiua,ne lo menò a cafa d un amico fuo, ^ qui- 
ui lo nafcofe. il padre come fu defto,fe n\ndòfuo 
ri fen ^ penfare al fanciullo : ma tornando poi la fe 
ra d cafa, cip* non ue lo trouando , f mi/è a cercare 
per tutta la T erra : dp* domandandone qualunque 
egli trouaua, appunto s abbattè nelf amico cheglie 
le hauetta nafco/loìclp* congrande ijlan^^a lo ricer 
còjche e\gli diceffe,fe nefapeua nulla, il mercata' 
te, che altro non ajfettauaji cbffe : Standone io qui 
poco fa , uidi fender dal cielo un grande uccellaci 
cio,dp* portai f ne un fanciullo : ^e hor che tu mi 
ci haifatto pen/are ,10 dirò certamete che fu il tuo:- 
perche lofomtgliaua tutto. Vdendo tlpouero padre 
( ofi cforbitante cofa,comirKÌò àgridar come un pa- 
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O cielo, 0 terra,o uoi huomlni chefete qui pre- 
fentt: udijìe uoi mai , che ^li uccelli/e ne porta^è^ 
roi fanciulli in aria. Ohtme,ofefujfero pulcini, fi 
dfdirebbc. It bora il mercatante comincio à ride 

re,^ dtjjè : Tu mojhri ben d^ejpre poco pratico d 
f ar tanto Jliamaì^. Or non fai tu , che un .^ 4 quila 
ne porto un altro d Gioue parecchi anni fono : ma 
quando quejìa fuffe una fauola, douerejìi tu tanto 
maraui^liare,che m tjuel paefe doue i T opi manata 
no tante migliaia di hb. diferro , chegli uccelli fe 
ne portajjero^li huomini,non che i fanciulli ì ^c 
corfefl per cjuefle parole, il falfo amico , che cojìm 
per uen detta del ferro, gli doueua tenere il figliuo- 
lo : ^ non ci ue^^endo rimedio, gittatofigli a pie< 
di in^inocchiont,li chiefe mercè per Dio, ^ tanto 
fi raccomandi) , ^ tanto fece, che con promeffa di 
renderli la ualuta del ferro, ^gtinterefi e* ribeba 
he ilfùo f^liuolo . Per quello cìie tu hai udito del 
mai compagno,difJe Bellino al Carpila (fnita la 
nouella^comfcerai quanto fi poffa fferarc della pre 
da prefa coninganno : ^ per confequenT^ quan- 
to poffa perfuadeiti del Re, da te ingannato,^ tra 
dito : il quale colbenifcio del tempo , concfciuta la 
cofa,uolteràfòpra di te la uendetta del Biondo, ^ 
lapeniten:^ dell errore fuo,ilquale egli ha commef 
fo per crederti. Et non penfar mai di trouare alcu- 
no , che te nefeufi apprejfo à S.M. 0 che ti habbia 
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compajilone : perche è contrario alla mi/ericordtdt 
fincrt/cerci di colui, chenonfolo non [ ha conìfctu 
ta , ma non fa che cofa fi fia fede font a, uìrtu , ^ 
^enttle:t^. Io conofco hauer commcjjogrande erro 
re in hauer conuerjàro reco alcun tempo, perche la 
pratica degltfcelerati) porta fico malignità di cuo- 
re, pcruerfità di opere, fcuja,(^ compagnia, aiuto, 
^ ccnfiglio nel male , ^finalmente la peniten- 
: c oncio fia che fhuomo è proprio come il uento, 
il quale efjcndo per fe buono , quando pa/Ja /òpra 
paludi , laghi , ò aldi luoghi pu:ì^lenti fi contami- 
na,^ empiefi di corruttione , ^ di ptfiimi odo- 
ri, con nocumento dii uni quei luoghi, /òpra i qua 
li egli pafpt'. ma quando per lo contrario e uisne da 
paefi netti purificati , esporta fico buon aria, 

buono odore, ^/anità : fimpre sèguidato ^ gi- 
rato il mondo per un uerfo . / pa:t^ tuttauia hanno 
hauuto in odio i/àui,gli/ctlerati hanno fempre per 
feguitati i buoni. Etfin't^apiu dire,partendofi dal 
cugino à rotta, lo lafiio tutto pieno di confufione. 

il Re/yauendo poi per me-xo del tempo, dato luo 
go altira,^fiemato lo /degno, e riceuuto in quel 
lo /cambio l'ufo della ragione,^ la prudentia della 
difcretione , confidcrando minutamente ogni cofa, 
cominciò à riconofcerc l'error fuo, dolerfifrafè 

Jìe/fo cf hauer morto cofifubito , ^ cofi inconfide 
ratamente una perfona di figrande ingegno ,di fi 
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huon conpgliOy ^£m goucmo co/l petfettOj ^ 
^ia era cominciato à diuentar crudele contro al 
Car^igna.-La qual cofa tornandoli alt orecchie j per 
non dar luo^o à quei pen/icri , che lo potcuano in- 
durre ad au^umentare t odio ,£ta conceputo con- 
tea di luti e^ltfe n andò al palaT^^i^ po/ìoft in gi- 
nocchioni dinanTcì à Sua Maejla/i Sffe, 

signor potentijìimo jfodi./atto ha iddio a tuoi 
de/ìdeì ijCt datoti lagloriopt uittoria di tanto poten 
te inimico . dunque io fio molto maraugliato di 

te^l quale tenendo occafione di /lare in giucco en 
fejla ,po)‘i ejjere entrato in tanta maninconia , e n 
tanti pen/ierijche fi ti dtfdirebbe, quando la cefafuf 
fe andata per lo contrario. .A cui njjfofc il Re^qua 
do e'mifiriuolgèpertanimolafrettolofa ^ non 
meritata molte del Biondo anima per logiufìo 
dolore alterataynon può riceuerejne allegre ?:^ , ne 
conforto bene conofeo bora la uerità di quei 
proucrbio iChi tofto falla j à beltagio fi pente. 
A cui il Carpiona , replicando diffe . Non debbe 
tua Maeftà dolerf della morte di colui , che tene- 
uala Ulta tua in continuo tremore y chefempre deb 
bc il prudente Principe y per fc urta fta y et dtlfuo 
fiato , leuarfi dinan :^ , non folo chi li può fare don 
no y et caca far lo y ma chi può fenica chegliel fac- 
ciayO lo cerchi. Or penftyche fi ha a dir del Biondo^ 
ilqualegiahaucuacauatoil coltello della guaina 
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contra il fungile della tua corona.Et con cjuefìe 
roIe,penfando dthauerjì venduto heniuolo il Re^die 
defne alfuo parlare, Et tolta buona licenT^ife ria 
do uerfo ilfuo alloggiamento. Ma il Re, chi era e«- 
trato in fofpettOjanT^i teneua per certo , che coJhU 
t hauejje aggrratOjUolendqfène chiarire trattogli 
fece mettere le mani addoJjoì(^ fattolo cacciare in 
prigione, per efamina trouò poi a belt agio f ingan 
noy^funnefopramodo dolente , Et non potendo 
con maggior pompa honorare la memoria del buon 
Biondo, col/àngue del fraudolente Carpigna,gltfe 
' ce un folcnne facrifeio. 

Et con (juejle parole fece fine il Filofòfo alfuo 
ragionamentojhauendoli per <juel dimoftrato, (jua 
tot signori fi debbano guardare da gC inganni de 
glinuidi delatori,^ da coloro, che come è nel pro^ 
uerbio antico : Imbiancano duo muri con un me^ 
de fimo alberello : ^ come debbono con ogni indù- 
fhria ^ diligentia , ricercare k falda a falda della 
uerirk, nella bocca di coloro, che fotto ombra di uti-’ 
li perfuafioni cercano, con rouìna del compagno Ja 
efalt ottone propria , Et che finalmente il Principe 
non debbe cof facilmente credere ogni cofa : ma ri 
feruarefempre un orecchio alt accufàto , ricordan- 
dof delle parole del Sauio,che dice : Che chi tofio 
' crede, è leggiero di cuore , Et fe la leggereT^ in o- 
gni homkciatto è biafimeuole , che dobbiamo dare 
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(jueUa (t un Principe, del quale q^i atto, et o^ni 
operatìone, tende, hai dano,oalt utile dello uniuer^ 
fole ì Et pero bene diffe colui: Nejfuno male acca-‘ 
de nella città, che non lo faccia il Principe. Hauen 
do il Re adunque attentamente afcoltato quejlo di 
fcorfo,^confiderandolo,et ruminandolo infra fe: 
^rtepilogandoji tumuli efèmpi per la fantafia, 
flette una meT^ horà,o piu,fofj)efo : dipo: con rat 
to parlare diffe. .^Ua fe,alla fe,che pur bora comih 
ciò à conofcerc,an'td à fentire il gran pefo, che fi po 
fafopra le /palle di coloro , che fono prepofìi al go- 
uerno de Regni . V tggo gfp confiderò che alla fua 
gtuflitia,^ alla fua prudentia,fòno raccomanda- 
ti i popoli : gp* conofeo che per la moltitudine delle 
faccende ,per ilgran numero defudditi, che anco- 
raché Principi ufino diligenza , odano uolentieri 
igni uno, mille ruberie, mille homicidu, mille affafi . 
namenti accaggiono,fen'xa che efì t intendano. 

Le quali tutte cofe non dimeno paffano con carico 
di loro cofcien7;a ,fen:t;a che feufa alcuna le poffa 
meriteuolmente efjere ammeffa dalla diuinagiufli 
tia : la quale ha permeffo i loro piaceri, iloro con- 
tenti, gli honori, le pompe , ilgranfaufìo : perche 
tengano cura éligenti finta, tip* minutijìima de' lo 
ro V affolli. Chejela diurna bontà , con la tnfnttà 
fua,tien conio delle piu ba[fe cofe, tip* infme del mo 
do, che ha à far colui,che à fua/òmìglian:i;;a,(^ co- 
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me uìcarto è fn-opoflo algoiterno del mondai fé 
no imitarla jinqfMto è in lm,mimttameie. Volt al- 
tra parte mi fi gir a pel capo la diffìcultà^ eh* è à met 
terlo in (^erayCo/iperte poco 4»:^’ dette ragioni, co 
me per co/ìderatione della malignità di coloro che 
fermno à Prìncipi, et la poca fede, co la fatica , ath-^ 

impofìbilitàjche è àc ontfeere il cor loro: che do^ 
ne noi pefiamo che fìa la h^à,ah^i la malitiajet do 
ne. noi crediamo, che alberghi la fede fui fi pofa C 
gdnojet doue par che riluca la uirtù,ui fa nebbia tl 
nitìo'.et doue appari/ce la faceta della uerità, ini el 
cor della menzogna, et pure e fon^x, et come iddio 
prima caufa,adopera le fecÒde, che fiam noi Primi 
pijCoJi noi le ter't^e, che fono i nojhri minifri, contro 
à quali altro rimedio no habbiamo , che cafligarli 
ajpram^e (gni uolta che li trouiamo in ftUoicome 
farànot quel primo motore fempre che ci trouerà 
in errore. Stddo aduque la cqfa tra tate dtjficultà,et 
tra tanti pericoli, chi farà coffauio et cof difreto 
che fe ne po/Jàguardaref ninno per quato io creda ^ 
Et pero mglior rimedio no ci ha,che rimetter fi nel 
le braccia di colui che uededo il cor nofhro uolto al 
bene, per fua clemetia C aiuterà, et indirixerà à prò 
Jpero me:^, etglortcfojine co honorfuo ,falute del 
Principe, pace etgodimeto di tutto il Regno, 

^ V IL FINE, 
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ALL’ILLVSTRISS. S. CONTE, 

D’ANVERSA, IL S. D. GIO. 

VINCENTIO BELPRATO, 

Lodouico Domenichi. 



lON fono in tutto liberi dalle ri 
prenfioni quegli huomini,in que 
Ilo poco auueduti almeno,! quali 
quali che fofler certi di douer vi- 
ucr (èmpre,poca ò nefluna cura lì 
prendono delle loro colè , mentreche fono in 
vita. Anzi per lo piu facendole ì cafo,& lalcia- 
dole anco gouernare dalla fortuna , coli le la- 
fciano dopo la morte lorojch’elle diuentan prc 
da di chi primo le incontra.Comc poco dianzi 
è auuenuto di molti belli , & vaghi componi- 
menti Tolcani & di verfo & di prolà di M. A- 
gnolo Firenzuola. Il qualecome colui che per 
Teccellenza del giudicio fuo,anchpr che molto 
valelfe,poco però ftimaua cola che componef- 
fe, tutte lecompofitioni fne morendo lalciò à 
benificio della forte : fi ch’elle venute à mano 
di alcuni , non lo s’io me gli chiami ò gelofi 
dellafama del Firenzuola,ò troppo giudiciofi 
& feueri ftimatori delle cofe altrui, per diligen 
za che fi fia vfata grandifsima,non fi fono gia- 
mai potute raccor tutte , per farne partecipe il 
mondo.Ma tenute rinchiufe da chi forfè fouer 
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chio le ha care , òd ha inuldia che l*uniuerfale • 
n’habbia vtile & diIetto,hanno lafciato vn de 
iìderio di lofo grandifsimo à tutti coloro che 
per fama conobbero M.AgnoIo;& per merito 
filo molto rhonorano & lodano, coli come e- 
gli è morto. Onde pcruenutomi in mano vna 
delle (ue colè imperfetta,non ho voluto(il che 
hanno fatto molti altri)po(rcdcrla lòlo.Ma la- 
fciandoquel che ne giudicano alcuni d’aflfai 
buon giudicio , parendo ella à mecofa da non 
douer vergognarli d’ulcire in luce in tanto 
Iplendore di fcritture, come hoggi li leggono 
di quella bella lingua;l*ho voluta communica 
re à tutte quelle perfone gentili, le quali fono 
piu torto accócie ad hauer compalsione di chi 
ragioneuolmente fcriue,& dar loro anco qual 
che lode,che à biafmar & riprédere ciò che lor 
giunge in mano. Et ciò volendo io fare , m’è 
pur ‘conuenuto& non fenza qualche Ibfpetto 
di venirne riprefo,imitare gli artefici moder- 
ni nelle rtatue antiche, le quali vengono loro 
in mano tronche, & Ipezzate dalla malitia de 
gli hu omini,ò daH’ingiuria del tempo. I quali 
veggendo à quelle opere belle mancare, ò brac 
• cia,ò tefta,od alcuno altro membro,con l’aiu- 
to dell’arte fupplilconoàdifetti di effe. Doue 
benché tal’horala commettitura li conolca, 
non è però che la pietà del nuouo artefice ver- 
fb il vecchio maeftro non lia riconofciuta & 
lodata. Perche^ciò imitando io , & veggendo 


Di: . 





" 'oogic 


J, 


ii6 

quefti ragionamenti in ogni loro parte belli, 
ma in alcun luogo imperfetti;cótinuando l’ar- 
gomento loro , la doue mi è paruto mancare, 
gli ho interporti alcuni pochi verfi,per non la- • 
Iciar rotto il fen(b:& di tanto mi fono contea 
tOjfenza palTar piu oltre . Il quale vfFicio mio 
quando da alcuni folTe giudicato prefontione, 
doue piu torto merita titolo di cortefìa, vo- 
glio che ciò ftia nel giudicio di quegli amore- 
uoli ^ dirtreti lettori:i quali dilettandoli in- 
fìeme con elfo meco di leggere quelli ragiona 
menti, fpero che anzi vferanno ogni indurtria 
di preghi, perche il rimanente elea perfetto in 
luce,che non che lìano per biafmarmi giamai. 
Mandoui dunque quella poca parte, quale ella 
s’è potuta raccorre,con la indurtria de gli ami- 
ci,dalla quale con la gran cognitione,che delle 
buone lettere hauetejpotrete far congieitura, 
qual farebbe tutto il corpo delia rtatua:peVcio 
che quello c’hora fi da à vedere,nó è anco vna 
intiera delle fei giornate ch’egli ha fcritto. 
Hauretc nel principio vna leggiadra Epillola 
in difefa & lode delle donneda quale vi man- 
do in quello mezzo ch’io fono occupatifsimo 
à dar perfettione all’opera ch’io fcriuo della 
nobiltà & eccellenza loro. Et fo che vi fia caro 
leggerla, per lo molto & lodeuole defiderio, 
c’hauerte fempre d’udir celebrati gli honori e 
i meriti di quelle . Il qual defiderio mouendo 
anchora me , & folecitandomi ad eHequire la 
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; promeffa, m’ha fatto inuiarui quefto c’ho- , 
ra vi mando, per dimoftrarui in tutti i 
modi ch’io po(fo il buon’animo mio 
di piacerui , & la riucrenza ch’io 
porto infinita alle virtuofc con- ^ 
ditioni voftre, degne non me^ ' 
no d’imitatione ,che di lo- ^ 

de. Kaccomandomi in - ^ 

. ' buona gratia voftra, 

& deiriIluftrifs.S. ' ' i 

Marchefc della 

Terza. - 

A x.d’0 ttobre. M D X L V 1 1 1.Di Fiorenza* ‘ 

. hit \-: 4. i\ , \ ' ; V-\ ' 

V: , 

r , • ••V. : , Ai. ‘ 

f ;i'. i • .^.^“.0 '-V.v r>:> 

K^\ : A V . . ' \\ ^ 

v^, V‘ ^ ^ 'A:- ^ i 1 Vv^ . 4 : 

% 0 «ìV.‘ i /ìaU » V. ^ i r ; . :■ ;, i* 3*c» ^ .‘, . 

■\ ^ • * 

oT.'"' */'.>, 'vi.' ,r.‘«v r ' cv .> 


Diiitb^ 



ii8 

EPISTOLA DI M. AGNOLO 
FIR.ENZVOLA IN LODE 

« 

DELLE DONNE> 

Mejpr Claudio Tolomei Nobile Sanefe, 

B poco ra^ioneuole openione 
di TuctSde jhumanif^imo il mio M. 
Claudio Ja quale nie^apoterfì parla 
re delle donne in qual ji uo^lia ma- 
niera, fujjè /lata a^pròuata da piu , io non ardirei 
ri/pondered quello,che uoi opponeflc attorni ^af- 
fati a la primagiomata de miei ragionamenti : di- 
cendo che iofaceua troppo alt amete parlare d quel 
le perfine, alle quali piu fi conuerrehbe cercare, 
quante matajfefaccian meflieri d riempiere una 
tela, che entrare per lefcuole de filofofanti. Ma per^ 
cicche la fententia diGorgia Leontino, contraria d 
quella di Tucidide,come^iu/hfiima publicamente 
riceuuta,gli altri firtttort Greci ^ Latini , ^ il 
copume Romano Jl quale le efequie delle piu famo- 
fe donne, con puhlica orazione celebraua,mi danno 
fi fatto ardire, che egli mihafla lo animo difender- 
mi da uofri colpi j io lo faro con la preferite Epiflo 
la,la quale contro duoi,^ cotì’o a tutti coloro che 
con peggiorammo, che io fin certo che uot no fate, 
mi uolejfero affalire,mifird , per quanto io mi ere- 
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da, feudo affai fìcuro. Dico adunque , che effendo 
le utrtù dek animo della donna,uenutc con uguale 
fìmiglid^ da unamedcftma celione di quella del 
t huomo 3 che egli è necejfario eh elle producano i 
mede fimi ejfetti : ^ che e fia il uero che da quel- 
la flejfa radice,^ con parifmilhudìne ^ udore, 
uenganogli uni ^gh altri, que/ìo ue lo dimojhra: 
che effendo, come èmanifejìo ad ognuno , t anima 
della donna creata da lddio,come la noftra,^* co- 
fi fimìle à Dio cornicia noJìra,egli è neceffario con 
feffare (perciochefe parte alcuna di perfettione è 
m quella , tutto nafee dalla fmiìitudine che ella ha 
con Dio) che ella fia fi perfetta come è la no(lra:ef 
fendo adunque della medefima perfettione, chi di- 
ra che ifuoifori non porgano odor delle medefime 
utrtù, ^ non facciano frutti uguali d quegli di noi 
altri, ogni uolta che i trijìi uapori che fi leuano 
din fui uili loro efercitij ,ne quali ^ i padri 0* le 
madri da picctole le hanno nutricate, non h anneb- 
hiajfe f Se*adunque la natura non fi èfdegnata or- 
nar t animo loro di quelli mede fimi ornamenti, che 
ella ha fatto il no(iro,io nonfo uedere perche à Far 
te, la quale, come uoifapete , è una Scimia della na- 
tura, non fia lecito fare il fimigbante , fen't^ perico 
lo di biafimo,o di riprenfione . Ma quanti faranno 
quegb che nella loruana creden't^ perfeuerando, 
Jèn:t^ porgere orecchie alle mie regioni , diranno 
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i he dijhrdinato amore me P ha fatte trar fuor delle 
tefnrid. ^ftoltino adurujue cofloro ^mefta Ro^ 
manaj la (juale camelia con neruofa oratione fi di- 
fefe dallajenrentia di Lucio Pretore ,ft egr citarne 
tCyche ella ne ac(juifìo honorcuole fopranome j cofi 
uuole riturare al prefente^ con lafua memoria , U 
bocca à (juei /ciocchi: ^ in (juello che ella mancaf 
/èjjupplirà Hortenfìadi Q^Hortenfio fj^ltuola, 
che già con la heredttà della paterna elocjuen'o^, li 
beri) tutte le matrone Romane dal troppo ingordo 
trd>uto destre tiranni : ^già mi pare udirle ambe 
due gridando dire : o huomini poco cono/centi de 
no/ìri benifei , o inuolatori delle no/hre lode , ò uoi 
che negate ^ ifori ^ i frutti delle uirtù,(^ delle 
fcien:t^ delle occulte cofe ^potere negli horti di noi 
altre germogliare alcuna uolta 3 udite i ucrfi della 
Lesbia Safo empier di dolce^^ tutta la Grecia: ue- 
dete la elegantia de la Rodiana Ermna far piu fa- 
te cocorren:ì^ col Duca MaePlro di tutti i Poe 

ti: Ponete cura al uago jhle di Corinna, ^ ui ac- 
corgerete , che ella nonfolo aguaglia la dolce^^ di 
Pindaro , ma lafupera publicamente cinque uolte: - 
V olgetcgli occhi ue^fo della Milefia^[/>afia,et ue 
dretela à molti huomini infegnar rettorica,et dijjm 
tar affai egregiamtte cdflcfof delfuo tepo,et à Pe 
ride principe degli Stente fi marharf, mercè delle 
fue uhtùjpot che elP era flatafua maeJìra:accotgete 
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tfi hordnuù col lume della cojìor dottrina, (jUMofète 
lontani dal uerofentiere poiché fenT^ ricordatrm 
che di loro ufatifete, tuttauia cercate di tfronda- 
fe^li arbori de lor /èmpre uer di giardini, parui. 
Al. Claudio, che cjuefìe donne fìfappiano difende^ 
re dalfofjiar del uoUro uento,(^ che e*manchi lo- 
ro da fare ripari , co quali auen^a che egli non ac- 
cadejjè ributtare il uofhro fiato , come dt huomo 
or di numero di quei grojjolani, che piu fi lafciOn 
no uincere dagli efempi che dalle ragionijnientedi 
ntenojpercioche come ut SJsi di [opra fo fcriuo a co 
loro infume con ejjo uoi, iquali benchegrofieri fie 
no, cercano con bocca piena di ueleno mordere tue 
tdl di lepouere donne, e non mi è paruto inconue~ 
niente hauergli allegati,come non mi parrà ettam 
dioallegaruene dinuouo qualcun altro :accioche 
quedihuominicof fatti fopì-agiunti da cofgran 
moltitudine di difenforif arrendano piufacilmen 
teì0* la prima che mif offerì f e è Linda Cleoboft- 
na,laqualef altamente ^ 0*in profa , t^in uerf 
parlo delle cofe della natura,che i piu ualentì filojò 
fi della età fua , non fifdcgnauano , m teflimonio 
della uerità,allegare lefententie di quella donna. 
.Aretha Cirenaica , che dopo la morte del fuopOr» 
dre .Arifippo rejfe fmpre la fola del padre affai 
honoreuolmente con la gtouanetta Leontio,^ 
fìippatchia f apprefenta intorno al campo dt quel 
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i /ciocchi perrejlaruincttricedi quc/lx^uerrctine 
crediate uoi^iajchejòlamente dt Grecia^ rrii uen^ 
^a co/iga^liardo focco*/o ; imperoche la nojìra fa- 
tnofa Italia , come nelle arme ^che difendono il cor 
po 3^ le mura delle Città , uolfegià ad o^ni altra 
effrefuperiorejCofi in quelle che fan ri^uardeuo- ' 
lc3&* difendono lo animo non uolfè cedere à ueru^ 
nayne ha preparati tanti faldati yche coprtrano tut 
te quejìe campa^neùnfra iquali Calf arnia ^moglie 
a Plmio fecondo 3 con quella di Lucano Sulpitia et 
Proha apprefentate con le armi loro à questa bat- 
taglia ifi difendono artatamente »Gt a mi parrebbe 3 
M- Claudio miojhauere chiufa affai bene 3 col no- 
me da quefte antiche donne 3U bocca à quejìifcioc 
chife IO non dubitaci é quelle parole che e* fòglio- 
no dire alcuna fatai ciocche febene a tempi de 
uirt uoft Greci 3^ de trionfanti Romani fe ne ri- 
trouh alcuna dotata di qualche uirtù 3 che e ne fu 
cagione la buona diffofitione de CielÌ3 che uolfèro 
allhora arricchire quejh contorni 3 con fori^ uie 
maggior che naturali : ma a tempi nofìri3 0 per dir 
meglio da poiché allo imperio Romano f irono tar- 
pati i uanni delle fue forile 3percio che il Cielo ha di 
fìrtbuite le fue gratie con mifurate leggi 3 niunafe 
ne è trouata degna di nominani^.Lequali inconji 
derate parole mi sf origano riduruene alla memo- 
ria alcune altre , che da quel tempo in qua 3fi fono 


DELLE DONNE 


wmjhatepmilij) martori dellegia dette: infra le-> 
quali iogiuSco ejfère al propofko chiamarne ale» 
na di quelle che con uiua uoce pcfjòn rtfjjondere, 
et garrire a quegli che fi fan rubegli da quefìa mia 
opemone , o per dir meglio dalla uerità : accio che 
e* non poffano ufeire di ^uejìagabbia per cofì f^o 
pertugio a tutto ciò mi aiuteranno le tre inno 

centtjìime uergini Caterina SanefejfòttaNouaro 
ia da V erona^ ^ la Fedele Caffandra V mit 'uma : 
porgerammt la mano Paola Comelia^che tante, et 
tante mtgliafèguito il diuin Gieronimo,per acqui 
' ilare la perfettione della lingua Hcbrea, effondo 
nella fcrittura, col me7t;ofolo della linguaLatina, 
profondamente confumata : farammi feudo ^ma 
lafunta dcUa nojhra Italia Regmaj^ BattiflaMa 
latcfìa mi promette trar d ogni perigli o:ne mi po- 
trà uolendo mancare la mia Fiorentina ^leffan- 
dra Scalafaquale pm mojfe corti arguti Epigram 
mi, et con le buone lettere di Ftltfofa il Greco Ma 
rullo ad infammarfl di lei, fi che e la prefe per mo 
glie, che non fece lafua beUe^a,t^fin dalle oltron 
montane regioni, mi manderannofoccorfo la comi 
ca Rofuida di Saffonia,et la marauigliofa lldergar 
da,^ Fìelifibetta ambe due Tedefche,la dottrina 
^ i libri delle quali diedero alla Chrijìiana religio 
He marciar lume, che borri non han date tenebre 
iaflolta fapien7;a degL huomini di quelle contro^ 
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(te:^ per u/cirehomai dello jj>lendor delle lettere, 
pafpire nelle altre mrtù dello animo, ^ dtmo- 
jhrar che anchora in quelle non fono fiate à^li huo 
mini inferiori fio prie^o quegli morditori che mi la 
fcin ua^are un poco à modo miofeniK^ feruxre or- 
dinerò di tempi, ò di paep/tcciochc riducendoli cofi 
naturalmente, ^fenT^ arte ueruna,al calle della 
uerità,e conofeano piu manifejìamente il loro er- 
rore. Per che guardino cojìor meco infìe me, .A nto 
ma Romana fe e uo^lion uedere uno ffecchio di 
continen')^: mirino Semproniafe defiderano cono 
fiere le foK^e della conflan^^ : contemplino la Gal 
logreca Orgiocontefe bramano faper doue rifplen 
da la caflità :diri:i^ngli occhi ad Ipficratea mo- 
glie, ò piu che moglie di Mitridate fè cercano forte 
^ di animo, h fede ueder uerfo d'un marito, ò ama 
te , che udì uì uogliate dire : che io non uorrei che 
un di quejìi chejiudiano le forte per uolgare , dt- 
cejfe che to non hauejìi ben ueduto Morgante: che 
diranno di Poìtia 1 che di Artemifia ì de le quali 
una beuetre la uiua brace , ^ C altra le ceneri del 
fuo caro conforte. Dimenticheranno fi della anchor, 
urna Lucretia entro a Roma nata ,^ad huomo, 
della uojìra patria congiunta in matrimontoilaqua 
le per fuggir le dishonefe uogìie del uojìro tiran- 
no , hebbe ardire di prendere il ueleno, ilquale per, 
diurna piata nuocere non le potete : che ri^onde-r 
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ranno allo fplendor di ZenohU,non manco chiaro 
nel gouemo di ca^a , ^ in qual S fuori ^che nella 
fcìenT^ delle Greche lettere , ^ nefecretì mijìe-^ 
rij degli Egittqì che arrecheranno contro alle egre 
gie opere delia famofa »y 4 grippinaj) à quelle di co- 
lei che non prima uolfe legarji la fconcia chioma, 
che ella haueffe racquijìato il perduto reame, Co^ 
me debiliteranno la forte^^ delle antiche RoSane, 
lequali piu utdoroftmentegià (ùfefèro la lor patria 
<Ùli inimici jche non han fatto àgiomi nojhri i prò 
di Caualieri Gierofolimitani igik mi par ueder que 
fi uofhri inimici arrenderfijb donne, 
do non potere incrudelire contro a di uoi,e nuolte^ 
ranno le unghie uerjò di me folo, dicendo che la 
cloquen^^ , in qual ui uogliate linguaggio non 
adorno mai i femimli petti co f,oijìori e frutti: ^ 
per\ ciò merito io di effer biafimato hauendole in- 
trodotte aparlar doue lo Jhl fi ricerchi 0 graue 0 
elegante : a le quali ferite io non uoglio altro medi 
co che Cicerone, ilquale di Comeltafcrtuendo dice, 
che i di lei figliuoli, che ben fapete di quanta elo- 
quentia fujjero tenuti idueGrachi al tempo lo- 
ro impararono dalla madre la candideT^a del par- 
lar latino, O purgai ifiime orrecchiedt Cicerone, 
che alcuna fiata fufie offefe dalle non mai Jouer- ) 
chie lodate orationi del facondo Demodene , hor 
non prendefie udì diletto del parlar diLelia,^del 
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le dtte Licinie fue nepòtiì certo fife gli è nero (juel 

10 che ^li medejimo fcrifjènelfuo libro de chiari 
watori:(^ io non dubito punto chefè e ueniffe hog 
'gi}(^ uedejje la elegantia delle Epiflole della uer^ 
gine ifotta da Gambara , che egli non harebbe 
Jchifo riconojcerle perfue:(^ per parlar tefìè della 

nojìra lingua T (diana j io ho ueduti Sonetti della 
Sorella jMadonna Veronica lUuflre Signora di Co 
roggio idi maniera, che fe efufjer muoiati fra quel 

11 del Petrarca, e nonfarebbono tenuti i peggiori } 
( 5 t * io ne ho appreffò di me alcuni (U quella Gojlan 
7^a,che uoi hauete udita entro à quefto libretto ra-> 
gionare , iquali fe gli leggefte, non dubito che gli 
giudicherete di ottimo dicitore: udendo adunque 
le /òpra allegate ragioni,confiderando il ualor di co 
figran numero, quafi in ogni fòrte di uirtà, iquali 
faranno quegli huomini cofi aueT^ alle fatili dijpu 

re di lor medcfmi,che riputandofi da piu di Cicero 
ne fi tengano a uile ajcoltare a giorni nojhri, quali 
cofi non cedejfero nellagloria,non uoglio dire del- 
le arrrù/na della patria libertà, come in quella del 
le lettere, niente cedono àgli antichi, ad afcoltare, 
dico una donna , infeme con due 'altre ragionare 
d amare , delle alte cofe S Filcfòjia : la quale 
mentre uiueua ne poteua dottamente parlare,^ 
ne parlo piu uolte , come colei che piu flrma dello 
(ìuéo delle buone lettere, che dello ago, gp* del fu- 
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fò facendo à quello interamente fi ddede,^ tal prò 
fitto uifece,che molti corfumati Itm^o ifiatio fu- 
pernii lilm^ofjè à non picciola marauij^liajet ha- 
rchbe mofii à martore , fi dalla inuidtc^a morte, 
dalla quide ci fu troppo acerba inuolatafujje fiata 
bfiiata dar della fua dottrina tale arra, come hauc 
ua in animo di fare : che e^li non fi hauejfi à du- 
bitare al prefinte per ueruno,che quefii fujfiropo 
tuto ejfire de fuoi r^ionamenti , ne colui merita 
ria riprenfionCi tl quale la tntroducejfi d cofi fatto 
arringOiCome non farebbe etiacùo da incolpar e ychi 
la chtarijìima Marchefana da Pefiara ,M.V itto- 
ria ColondhiO la prudenttfitma S, la S, Felice del- 
la Rouere ,o la gentil S, M, Damigella Trìuultta, 
infieme con le tre figliuole del Conte Matteo Ma- 
ria * Boiardo ,facejfi de ficreti de la natura , o di 
quale altra ui uogliate cofa rtgionareje quali non 
con minore lode ne parlerebbono co uiua uoce, che 
fi habbiano fatto molti huormni a quali pare affai 
fapereyii^ taccion tutto ilgiorno^o pur,M.Clau- 
dioyche uoi mi hauete piu fiate dcttOyche M.Hono 
rata Pecci uofira Sanefi,cofi accortamente ragio- 
na delle piu afeofie cofi di filfòfia,che i più gentili 
fpiriti di quelle contrade yoltre al piacere ne prendo 
nograndijìtma marautgliaine me ne ha mai parlai 
to alcuno yche me ne han parlato molti yche non me 
la habbia dipinta uguale alla mia M»Gofian^,in 
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Ogni forte di uhrtù : ^ fe egli ci fuffe alcmOyche 
/èna^ pregiar cofajche io alleghi nù pur uolejfe bU 
fintare temerariamentejConf deri che egli ri pren^ 
de meco infume ;/ diuin Platone : il quale introdu- 
ce Diotima che infegna al ualente Socrate la uera 
fententia dà amore, ilfacro ^gofìino , ilquale, 

fa dar rifòlutione alla fuafkntijìtma madre in piu 
Dialogidi cefe importantijìime di Theologia : ^ 
quello che è maggior cofa,e hiafimon colui che nort 
errOjfu puote in afa alcuna mai errare: ilquale fe 
ce dello auenìmento del fuo jighuolo parlar alle ue 
nerande Sibille,^ quanto egli jìia bene alla huma 
na creatura hauernepure un minimo penfuro, 
non che riprendere il Creatore, egli non è huom 
cofpriuo éfentimcnto,che non ne fapejfe dar ue- 
rogiudttio.Pofciache eglimi pare haueì'ui dimo- 
fìrato che le donne fimo di quella jleffa uirtù chefè 
mo noi altri , ^ che ellen fi fono injinite mite ne 
campi di quelle con grandi f imo fruto efèrcitate 
i ualenti huomini nofolo le udirono uolentieri, ma 
le fecero de granjdofofi maejìre,^ iddiogiudi- 
co effre conueneuol C(fa che per la bocca lorfpi'e 
dicejfe la natiuità del fuo figliuolo, iopriego mi, 
et tutti coloro che non fi sdegneranno leggere que 
fìe mie fatiche, che afcoltino con benigru orecchie 
■ il parlar dà colei, che già diede con uiuo fuono,non - 
picciolo piacci'e a chi Idntefe: Jìatefano, 
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E io non miri/èrbaJS in altre carte, 
a far con la mia ^cnna i debiti honort 
a colei, che mentre uiJJèfi^Jt come è 
anchoraalprcfentejSt^oradeltani 
ma mia, io penferei douere effer^andemente Ita- 
fonato o^ni uolta che m luo^o di proemio di cjuefli 
miei,o pm follo fuoi n^onamenti, io non parlajìi 
ampiamente delle fu^e inniimcr abili uirtu , ^ non 
inuitajìi i lettori, anT^che eglino entraffero alleg 
gerii , à pianger meco infieme lafua, o per dir me- 
glio la mia, dipeuentura. Ma percioche altroae fi 
troueranno fpar/è le mie querele , 0* in altro libro 
tlgraue danno delle Jinarrite uirtu, inuiterà igenti 
li 0* piatofi ffirtià lagrimare, io lajciero di farlo 
al preJènte.Nefeguitcrogià in quejìo colui, ilqua- 
le confi ligrimeuoleprmcipio,conduJfe le innamo 
rate giouani allefue nouelle, parendomi erfa poco 
conueniente,il uolerpermeT:^ delle mi ferie guida 
re altrui ad alcun fòla^^iet pero bfeiando per hor 
le ligrhne da 1 un de lati, entriamo per piu piace uo 
le calle nel noflro uiaggto. 

Era in animo de la donna mia , an 7 ^ che al fuo 
fine arriuajfe,di tefjcre alcuni ragionamenti,iqua 
lì non ha grantempo che nacquero infra ejfa0» 
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due (litri nobili ^generife donne, non molto lun 
gì da Fiorenxa,doue ctiamdio alcunigiouem de U 
medefima Città fi rirrouarono,t^ poco poiché oc- 
corfifuj fero, edhoraijuando ella uoleua dar princi- 
pio à cofi bella tela, ella fu affaltta da mortalifime 
febbri.La onde ue^endo troncarfi l ale di cof lo- 
àeuole dtfo,dx)po un pietofò r azionar f meco di piu 
cofe, che ne la memoria continuamente ferbando 
rinchiuf mi fanno uiuere in amarijìimadolceT^, 
mi p^c^b grettamente , che ogni uolta,che à Dio 
piacefje ridurla belli f ima anima fua , la onde era 
uen ut a, che io fufi contento per amor fuo mettere 
in opeì-a cof lodcuolc proponimento . Et poco poi 
che ella hebbe pojìo pne a cof giuf a preghiera, 
piaccjue à Dio trarla di quefla no/ìra prigione . La 
onde parendomi che le fatte promejfe ^ i molti 
obiighi , che io ho uerfo di lei ricercafero , che io 
adempijii cjueftofuo dcfdtrto,il meglio che hofapu 
to,^ cjuaf in (jUtUa gufa, che ella far uoleua gli 
ho ridotti in (guelfe carteferando porger forfè co 
efi un di qualche fla^t^ à le ualorof donne, ^ 
à quelle ma f imamente, ihc horf dolgono d'hauer 
perduta cof cara compagnia. 

Prendeteli adunque gratiofegiouani, cf^femaa 
da le uofre domeftiche cure allontanate harete 
tempo poterui con la mente diportate, leggeteli no 
' fjlamente per amor mio, ma per amor di colei, che 
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a quefìa opra mi feceyCome hauete mtefo, poner la 
mano : tqualife diletto o utile alcuno ut porger an^ 
nojà lei che fu cagione che uenijfero in luce^non à 
me^ne hauerete obli^ationeJmperoche io m 
metìto delle mie fatiche altro no domandole no che 
con beni^a fronte 0^' una (huoift de^i pei'do- 
narmi i molti errori, che io temo dihauer comrmfi 
pre^ado colei che hor dal del nafeoUa, che mi feu 
fife io non ho potuto/àtifare à pieno al fuo hone- 
Jìo uolere,Deh perche non l<fcio C inuida morte di 
morare almen tanto fra noi cojì ualorofa donna, 
che ella JlcJfa hauejfe potuto pcruenire alfne de la 
fua belli f ima imprejaiaccioche à me quejta fatica, 
a uoi quella moleflia, laquale ut porgerà la ruui 
deT^ del mio file ,fuJ]ero tolte uiai che cofi non ci > 

farebbe fatto di bifognoperlotriflo fendere della 
morte fua^er loquale pur mi è flato for:t^guidar 
ni un pe:t^,arriuare à quella ualle,doue horamat è 
tempo che con le già dette donne, con i foprano, 
minati giouani afcoltìate M.Goilan:^ di 
amore di molte altre C(fe 
bedif ime ragio- 
nare, 
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RA piu uerdi coUijoffki uicini a Fi 
renT^jfiuede imAunUettadi fpitìto 
perciafcun uerfo di mille paj?i, opo^ 
co piu^^li habitat ori della qmle^con 
corrotto uocabolo la chiamano hoggi Pa^^la- 
'fico. Conciona che gli antichi Potc^largo la 
nominafjèro: il cui belfeno con lento corfo rigan^- 
do mpumicello , chcriceue tutte tacque de colli y 
che la incoronano la rende affai bella ^ diletteuo 
le à riguardanti: ^ alcune fonti di non ptcciola co 
pia di acque al>ondeuothdoue affaifòuente cene pa 
Jìor cilecche a i piccioli greggi cercano trar la feto, 
ragunandoftiporgono altruigradijìimo dijio da fer 
marfi, per gufare qual co/a piu diletto ne arrechi y 
0 il dolce cato de le uaghemontanineydlfoaue mor 
rnofio delle loro ondeJVla quello che t piu bello àue 
dere di quejlo luogo fono alcuni ricchi palagi affai 
maefireuolmete edificatiyi quali nelle cime di quei 
colli rifedendo fi uagheggiano tun t altro yConfòm 
mo piacere di tutti coloro y che alcuna fata da cit- 
tadinejchi effercitij dfcofìandofyiui fe ne uengono 
con la loro famiglia a diportarf : doue i pretiof ui- 
niy igraniyet le frutte (fogni fortefoauifrimejefo 
rite herbe moffe da i uenti che tutto t anno leggier 
mente ui ffirano i folti btfchetti di/èmpre uerdi or 
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ìpufcelli ripieni 3 fatti Jludicfamente per inuefcare i 
tordi 3^9*^ fi itkri luoghi da cacciare da uccella 

re3arrecano tanto fola^^ àgi: habiiantÌ3che ogni 
altro pìaceuole paefè ,poflo in cjual fi uogha altra 
parte di Tcfcanaypare men bello men diletteuo 
le diqueJìo.Nelquale ungiouane chiamato Celfo, 
^ p^t- gentili cojìumi , ^ per honejìifludij affai 
chiarofaueuaj^ credo che habbia ancora hoggi 
pali^io affai belloy^^ grande jilquale poflo in ama 
et un code che i paefam chiamano la fcala3 da fet-‘ 
tentnone t^'^gheggia buona parte difirenT^ 3 ^ 
da me:^ giorno tutto allegro riguarda la ridente 
ualle3(^ pet'cioche C anno della incarnatìonc del 
gliuol dildSo 1523 . in quel tèpoche la S^R.Chie 
fa celebra la di lui refurrefione3una M.GofanT^a 
Amaretta ydonna ^ per chiare^ di ftngue , ^ 
per ifflendor di belleiì^j^ per lume di molte uirtù 
rtguardeuole 3 era da Roma uenttta à FtrenT ^ , à 
ui/hare la gloritfa imagine di colei )Che dicendo 
ecco t incida del Signore 3 riceuctte nel fuo ucr- 
gtnal uentre il nerbo eteiTio : ^ percioche oltre 
ad uno fretto parentado 3 offendo per uìrtufò 
raggio di cado ^ fanto amore accefadede uir^ 
tudi Celfo 3 ^ egli frnilmente dede fue eda era 
alloggiata in cafa fua : la onde molti ^ molte , ^ 
di Celfo ^ di lei parenti 3 ofjìricftmente lauen^ 
nero à uiftare , de quali la maggior pane 3 e qued$ 
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maJ?imanjenre che erano (fin^e^o ptu eleuato, 
ammirati no tanto per la /ita ecce/^iua heUex^jtjua 
toper le accorte ^fa^e parole la afcoltauano uo 
lentieri : ^ oltre a che piaccua loro quella nouità 
del parlare JRomano^che ella mefcolato col Ftoreti- 
nojufaua con una naturale eleganti a con una 

certa uiua pronteT^, nodimtmo per hauere Jpefi i 
fuoigiouenili anni^piu uolentieri dietro alle uerga 
' te carte de ualorofi fcrittori 3 eh* a trapunti dello 
ago tanta ammiratione daua con la fua dottrina, 
che tutti erano diuenuttuaght di udirla ragiona- 
re. La onde Celfo pregato da duegiouani amici ^ 
parenti fuoi ^ da unaforella et una cognata fua, 
perfine tutte di bello ingegno , ^ depderofi di ha- 
uer più commoda occafione di goder/t la dolce con 
uerfatione di quella donna,ordino di andare, infie 
.me co lei, a fiarfi alquanttgiorni alla fua uilla: per 
che mejfo in ordine tutto quello thè faceua mfiie 
ri per quella andata, la mattina di quel finto , che 
quaft piu che iddio è honorato a Vinegia,le tre do- 
ne,et t tregiouani,con lor fanti et famigli fi mifero 
in uiatiquali in men di due bore arriuati al palagio 
già detto, poco poi che efuronofiaualcati, ejfcndo 
già in ordine ogni co fi, data t acqua alle mani, fi mt 
fero a rauola,doue mangiarono affai allegramente: 
e mangiato che egli hebbono et ragionato della bel 
[e7^ del luogo, della bella pofla del palagio,et dells 
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comodità delle flanT^Cjdiffe MXjojlmx^ : infine, 
tjuejìc uojhe utile fon paradift: à cut yijfcfè Cclfo, 
et anche le uigne di Roma non fono inferni: ma ue 
ro è che noi ut auanT^amo nella falubrità delt aria 
lofi mo'XAndo i ragionamenti, come quello che du~ \ 

hitaua chele donne, per hauere caualcato la matti 
na,non hauejfer bifomo diripofarfi , diede ordine 
che t uttife ne andajjno alle lor camere : entro :dle 
(juxii quando parueà ciafcuno efpruijlato tjuello 
JpattOjche faccua lor mcfh(ro,fen7^ affettar dcf 
fer chiamati, t uttife ne uennerofopra un pratello, 
che è tutto dimuricciuoii di terra cotta attorniato, 

^ fono à Melaranci acconci ad arte, che uietaua 
noà profuntuo fi raggi del Sole il potere inuolare 
alle donne la lor hianche7;afìpoferoàf€dere,et po 
fcia che e uif irò flati un pe:cS ^ ragiona 

do,alIhor quado C ombre che di noi rende il Sole sin 
cominciauano ad allungar e, t uni di compagniajì 
moffero per andare a uedere un uiuaio,cheJotto al 
lor palagio tanto era lontano, quanto potrebbe a pe 
na un arco de noflri tirare una ftena in due uolre: 
ilqual uiuaio riceue le onde fue da una fonte, che 
quegli del paefe chiamano la fonte dell Emaidoue 
arriuaxi poi che hebberoprefl de molti pefci , che 
giuano fcher 7 ;ando per quelle acque, un gran pia- 
cere ,efene utnnero in un praticello, che era aflai 
u icino alfa fontr.et chi qua, et chi la fu per le uerdi 
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herbette pojìt d federe Jì diedero d co^lier^de fort^ 
et (jmndo o^tun fiAuxccUua. et cmf ic ferie il fe^ 
no, e (grembo: M. Gofan^^ fiolfe U lingua con 
^nejìe parole, Oramifouicne,beUifìme donne, 

et uot leggiadri pouant , (}ualfu[fe U cagione che 
tnouvffe (jticUa oella copagnia,che/ècondo che po- 
ne il Boccaccio,aJJai lieta fpafb mruellando, il pe 
fifero acadete,cheaffigeua althorquejìo paefeft 
alpramereiora menejouien dicoiperche (jueflefon 
tane, quejìeherbè, quefli fiori, tutto queflo paeje, 
par chene inuitinoàfive ìlfimigluuite,etperoqua 
do e ut pareffefeguire in queila parte il mio confi- 
gito , iom diuifirei dimanierala ulta noflra quei 
pochi di che noi facciam penfieri di dimorar qua 
fu,che noi U trapaffertn^ non con minor folaT^, 
chefifaccJferocoloro,Itregìonant^ leduedon 
ne, che come IO uidifii di fopra,nocercauano altro 
fi non udirla ragionare, tutti d'accordo, per no per , 
dercofi bella occafione,rifiofiro,che ella diceua bc 

**^■*5^ ^ c<g’/owÉ’ che ella potejfi con maggiore au- 
torità colorire il fio dfigno,e la elejfiro per lorRci 

na, ^quando che ellàhtbbe fatto ogni sforctp di 
fcaricarfidi cofi fatto pe fi, accorgUofi finalmente 
che o^nifua fatica era uanafen^^ partirfi dalla 
fuu naturale modefìia la lo fi prefeiet pofeia che co 
belle cerimonie ellafu con unaghirlanda di fiori ri 
conrfuuta da tutti come Re inanella pr e fi loro à di- 
ye n quefìaguifit. 
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nù erajhelhJ^tme donne , ^ uot dtfireU 
gioitant^Ii honori chefenT^ nuo merito mificeuar^^ 

te tutto il^t orno co/i largamente ,Jcn^ hauermt 
adomata di ft^<tn titolo:^ io a/Jaifacdmente me 
^icomportaua ^confederando che nonfeolamente 
per effeer nata fuor di cfue/ìopaefe^come àforeflie-^ 
rami faccuate cotali Jouerchiecate^ ,mache io, 

fe mai accadeua che alcuno di uoi ueniffe a Roma, 
la mercè di iddio , ue ne poteua rtil orare in parte» 

Ria ora che io ueo^tOjche di ^efeo me ne e tolta o-* 

<rnif acuità,^ che le honoran^ auan 7 :ano 
%oler meriti,^ toccano la /acuità del cambio Jo no 
poffo non ne far rojfe ambe le^uancie : non poten^ 
do adunque ne qui ne altroue ^uiderdonaruene, 
non mancherò renderuene quelle grotte , che per 
me fi pojfono le maggiori: per mostrar quanto 

mi ften cari t uofìri doni,gia ne uoglio prendere la 
po/fejìione : ^ poi che noi femofei , €Ì7* uogliamo 
flar qua fei di^ io ui uoglio diuidere ilgiorno in mo- 
do jche ogni nofera opera proceda per fei: ^ per- 
cioche la mattina lo ingegno fuole ejjèr ptufueglia 
'' tocche di niuno altro tempo, e fora bene che andan 
deci à J/affo or Cu quefeo monticello,^ or fu quel- 
t altro jnot ragionando di qualche cofa , chefappta 
piu de le /culle de Filofofi , che de piaceri che ne 
fogliano apportar le VÌUe:er quando ci parerà tem 
pfo,ritornandocene à cafa pofei a tauola,or confuo- 
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nijOr con canti intromettendo le uiuande,rìcriere~ 
mo il corpo ^ lo animo fianchi o^n un di loro dal 
lo efercitiofuo particolare : leuate le tauole ridotti 
in qualcuna de le nojìre camere 3O doue altrouc me 
filone parerà o^n un dà noi reciterà una can:t^ne 
/òpra quelfug^etto^cheglifarà dato la fera dinan- 
7^1^ perciowe io pènfo che allhor quando noi fare 
mo amuati alt ultimo delle nojìre rime, il Sole hau 
rà tubata buona parte de capelli nel mar di Spa- 
^najnoi potretno, ufcendo alla campagna j ridurci 
intorno à qualche fontana dn fu la riua <t un di 
quejìi fumi celli quiui raccontare una noucUa 

per uno : le quali doueranno durare fino à c he e^li 
uen^a I hora de la cena: perche fuhitofmte toman 
doccne à cafa, renderemo il Jòlito tributo al corpo 
noflrOj^ canato che noi haueremojnett eremo in 
campo alcuni ragionamenti cofi piaceuolij che à 
noi non fi dfeonuengano che donne femo,^ à mi 
h uomini no paia che’ l troppo licentiofo uino^li hab 
bia infè^nati : dopo i quali uenuta t bora dei dormi 
re,o^nun di noi fi ne potrà andare à ripofare. Ma 
à cagione che uoi non ui marauìgliate ^ che io uada 
dijìribuendo cofi ogni cefa perfei j e mi par conue^ 
neuole il mojìraru! ,che cofa me ne porga cagione: 
perche uoi douet e ftpere , che di »y 4 gojìo da Laxi^ 
Tiichiamatojefhle ^ percioche come fapete egli e in 
ordine il Jt jlo mefe a fei di 3 io rinacqui uift da^ 
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itero : effendo il DìcenAr eppure a feiò^ uenutaal 
pere^ina^gio di (juefto mondo : ^ come il rina~ 
/cere mi aueni/fe^^come io uiueju dauerOidomat 
fina piacendo à DiOj /Pero farm intedere piu aper 
r amente : letjuahnatiuità ifappiendoto di quanto 
commodo Jìa capace quejìo numero come fi a . 

pieno di religione jto me le ho/empre recate in f eli- 
ciamo augurio : ^ fempre fono /lata deftderoft 
pM'tirtutte lemie faccende perfei.^ cui Fioretta, 
che capacit a ,0 di commodo ,odi relgton ha in fe 
quejìo numero jche uoi per coftgran uentura ui or 
recate lo effer natalo rinata per meglio drre, et nel 
fefìogiornoì a ctù la Rema, poi che tu mi ti mojìri, 
Fiorett a, defìderofa di intendere la fua uirtù , io te 
la narrerò piu fuccintamente che io potro,acctoche 
quejìi altri, eh e forfè medito la fanno dime, ne pgli 
no manco fafhdio che fa pofihile. 

Dicono adunque i Mathematici , che quel nu- 
mero è perfetto, le parti aliquote del quale ( ftami k 
cito ufare hor quefo uocabolo tra uoi T(fcani,hen 
che duro, ptfcia che altro più molle per hor non mi 
foccorre) le parti aliquote dico del quale , accoT^te 
infeme rileuano detto numero: addomandano que 
fi mede f mi le partì aliquote quelle che alquante 
uolteprcfe, rileuano tmoilnumey'0,delquale fra 
giona : come f può uedere in quefo di fi, del qua- 
le leparti aliquote fono uno, due ^ tre : metti que 
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'/h tr^ numeri, mojue^ tré infume , (ir ueirM 
che ef^unfei : impercioche uno (jr due fan tri, 
&rte poìfafei ; ^che quefli tre numeri , uno, 
dM,prtri fono parti aluiuotedifei ,uelo dimo- 
fram prima unodl quale prefofei uolte,fa fci,due 
Moire mite fa fei, (ir tri due mite prefo fa fei. 
Vedete che cnèfcuno di quejh numeri alquante 
«oltefnrefo,ar moltiplicato fa quel numero delqua 
leeglt e parte aliauota. ^attro non è parte ali(jm 
fa di fei :percioche panatelo quante uolte uoi uole 
te,dr moltiplicatelo perche uerfo uoi uolete,efarì 
femprcpiuomanco àfei,prefo una mira c'faquat 
tro ,cheèmen di fii ,prefo due, e fa otto, che è pi» 
(tccw che uoi pojiiate uedere piu chiara^ 
mente lapcrfettione dijei^e^h èneccffarto moilrar 
Mlatmperfetttonediottojdicui le parti aliquote 
fono uno y due y ^ quattro y le quali accolte /»- 
feme fanno fette y che fecondo coforo è numero 
difettiuo y ouero diminuito , dotte chefe e rileuaffe 
piu di otto y e lo chiamerebbono imperfetto abon^ 
dante y ^ che uno fa parte aliquota di otto y uoi lo 
potete uedere y per queflo y che prefo otto uolte e 
riletta otto : ^ il fhnile è di due y^di quattro yde 
J quali (uno prefo quattro uoke fa otto y^ fal^ ■ 
tro prefo due uolte fa pur otto Tre non è pard" 
te aliquota di otto y percioche prefo otto uolte fic 
uentiquattro , prefo due uolte yf a fei , prefo tre 
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noue ; ^ pigliatelo quante uolte uoi uolete» 
e non fava mai otto . Or conchiudendo adunr- 
qttc diciamo j che cjpndo quel numero perfetto , dì 
chi le partì aliquote rileuano il prefo numero, 
riltuando le parti aliquote difei il detto nùmeroine 
fegiiitaneceffariamente, che egli fia perfetto.Dal 
la cui perfettione da dieci ingiù niuno alti'O fe ne 
ritroua capace, auenga impero che da dieci infufe 
ne rkrouino molti pochi, de quali il primo e uen- 
tono . Pofciachenoihahbiamouedutolafuaper^ 
fettione , io uogiio che difeorriamo breuemente la 
fua fertilità i la quale egrandijìima ; udite co- 

me. Auenga che il nono mfe dia piu frequenterne 
te alle donne grauide il tempo di partorire, nientedì 
meno la natura adtfcaxa dalla dolceT^a di quejìo nu 
mero il concede nel fettimo alcuna uolta,ma uoi 
mi direte nel Jet timo mrfe , che ci ha da fare il fei, 
piu che ilfetteì ecco che breuemente ue lo dimo- 
fìro. pig fiate due di quei numeri , che i medefinù 
Matematici chiamano cubi , noi altri T ofeani che 
no ne hauemo proprio uocabolo potremoli chiama- 
re quadratijCt pigliate ilmafchio et la f emina, ipri 
mi che fi ritrouino.MafchioJècodo loro è il difpari: 
■ et la f emina è il pari farà aduque dmafchio uetifet 
te, et otto la f emina, tmpercioche quejìifono t primi 
cubi,che fi litrouino cogiugeteliinfeme,et uedrete 
che di quejlo cogiungimeto ne nafeerà trentacinqi» 
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perche jcome ognun (ù uoipt, XXV ILet otto fari 
XXXV* moltiplicate or quel trentaetnque per 
feijt^trouerete che e rileuera dugento dieci : ^ 
dugento dieci di fanno apunto il numero compito 
di fette me fi : il qual numero ,come fi è detto ^e il pri 
mo tempo che aiuti alle pregnanti partorire uiuace 
mente , dalla cui perfettione tratto iddio 3 come io 
mi credo jCreo quefio modo cofi marauìgliofo in fèi 
dij^^ in fei età lo diuife : come fi uede che egli fece 
molte altre cofi : le quali per bre uità io lifcio di rac 
contarejper le quali tutte ragioni uoi potete confi^ 
derare in quanto buono augurio hauiamo à piglia- 
re 3 lo hauere à caminare con fii piedi ogni nofira 
facenda;^ fi io ho ragione di douermene rallegra 
re, Folchctto il Corfinio3che t un de tregiouani er 4 , 
come quello 3che naturalmente era moltofilla:t;euo 
le 3 poi che la Reina taceua 3 uoltofi uer/o le (knne 
fogghignando dijfi , Deh come ho lof atto beneà 
non ci menar la mia moglie 3Come uoleuate uoi al- 
tre che iofacefiÌ3che noi faremmo flati fette 3^ al 
le fue cagioni haueremmo perduto cofi fatta uentu 
ra. Io fapeua ben io ,0^ ella era cofi flrana 3 ^ cofi 
ritrofa 3 ch'ella ci ìurebbeguaflo ogni nojh o dife- 
gno,ritrofi>3^ (branofii flato tU3aiJfi allhotta Bi- 
anca3che la cognata di Cefo era 3 ^fimpre fi ddet 
taua di mordere altrui congentil dente : penhe no 
Ifiiaui tu uenir leij^ tu te ne reflaui à cafa : che 
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€ofi hauerefli compiaciuto a noi, che la defiieraua 
moy^non hareili^uaflo il numero dtfeiì fufìn 
cipur uenutitramendui: So^iunfe Selua^w tl 
Plotiojche il reTKp^iouane era,che e* non cwaue- 
rebhono fatto/concio alcuno : percioche iofv bene 
che alla nojìra Reina non farebbe mancato che di-- 
re/òpra il numero di fette . Ma a me parrebbe che 
lafaando il fette ^ Cotto a mcrcatanti,an:}^ che e* 
fi tardi, noi ci riduce fimo uerfo tl colle: 
per oche tl Sole jCome uedete ha^ia uoltato ifuoi ra^ 
^ia^^lthuomini di quelC altro orinante : per le cui 
parole tutti fn;ì^ altro direjn pie leuattf , prefero 
tl camino uerfo cefa : doue arriuati, percioche t ho~ 
ra era tarda,t^ la cena era in punto > data C acqua 
alle mani, fi pofero à mangiare: ^ effèndo uenuto 
nelle ultime utuande un poco dà marT^lino, efar- 
uechelaReinafuhitoche lalo uide ,entrajfe cofì 
me^KO Copra a penfe rt, perche Fioretta , che cof Ce 
ben mi ricorda , fi chiamaua lafòreUa di Celfo , che 
di do tojìo saocorfeje èffe j à che penfate,Madon 
na,^ perche cof ad un tratto utfete recata fopra 
è udì ì Penfaua,rif)ore ella,chegta à Roma , doue 
quefo cacio è in grandi fimo prcgio,me ne fu pre^ 
fentata una coppia, con uno ornamento cof leggia- 
dro, che ogni uolta che mi f ne ricorda,mifa per la 
fua belleT^a empiere di marauiglia , che domine 

è cofa fu quellafoggiunfe allor Fioretta , che ui po 
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tè muouere a ntaraui^ìU ì fu ri/pofe la Rema 3 untt 
ià quelle can:s;pni,che i poeti chiamano fèfìine , in 
cojì h(fp>Juggettojtanto elegantemente compofla, 
che io non poffo non me ne marawgliare} lo autore 
della quale ha cerato ilafera con ejjò noi à t^ue/la 
tauoU, ^uifaronfì tutti fubitamente che e fuffe 
CelfoyConcio fufjeccfa che niuno altro di lorofujjè 
flato maia Roma} per la qual cofa lo pregarmi 
flrettamente che e* la doueffe lor dire } onde egb,do 
po un modeflo negarlo ,col fingere di non fe ne ri- 
cardare^cofi incomincio, 

, vkirto al mio ruttai Fiorito loco, 

Doue fon quafi ugual uenute tonde 
,^lnobilTebro,dellariuad,^mo, % 

Traipiuchiarfonti/ìgiaceurutualle 
Sotto al piu lieto c%ljtra piu bei colli, 
che ueggia il Sole,^ tra le piu dota herbe» 

Et perche d’ ogni tempo in grembo a t herbe, 

Cofà forfè non uifla in altro loco, 

Scher:i^pu> ijior con t aura per quei colli. 

Et f una takrauan fuggendo tonde} 

Piu pecorelle hdn fen la bella ualle, 
che non fon pefei entro d le rìuc(t,^rno. 

Le qudt piu chiunque arene non moffe ,Amo, 
Partorfeono ignei fu per quelt herbe. 

Et gli accorti paflor di quefla ualle 
Come par che richieda di tempo di loca, 

O cotti 
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- O cotti in uiud brace yO dentro a t onde, 

Lieti Ht^odon per gli ombrofi colli. 

Ma (jucf ihepiu mi piace di quei colli, 

Del chenè in pregio ajjiù la riua dt,Amo, 

É yche tanta dolceT^ han le frefche onde, 

JE di tal nutrimento uifon t herbe; 
che il latte di che abonda ilgcntilloco. 

Ha tolto il pregio a quel d!ogn altra ualle: 
jl qual lepajìorelle della ualle. 

Mentre rimbomban del lor canto i colli ì 
E t fatto a pajìi lor s* ingemma il loco, 

Voue prima era come f acqua in ,Amo, 

Ver urrtu é loro arte,t^ di certe herbe, 
una parte fan cacio , ^ dell altra onde» 

Del quale oue piul Tebro ha chiare f onde. 

Venir n ho fatto, accio perquefta ualle, 
si ueggia quanto poffan le nojlre herbe) 

Et tu eh* oggi fè'l Sol de fette colli, 
vigliane m dono,^ ricordati eh' ,ydmo, 
E*tTebro nafeon d un medeflmo loc o. 

Bel loco è Roma,C^ dolci fon fue onde. 

Ma forfè eh* ,/4rno,(^ che la noflra ualle. 

Non cedono afuoi colli dn latte, dn herbe. 

Voi che Celfò fi taceua,^ da tutti era fiata lo^ 
data lafua can7^ne,la Reina,a cui pareua che ora 
maifuffe uenuta t ora del dormire ,fen^a entrare 
in altri ragionamenti, diede ordine che ognun fi atì 
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ditjfe a, Yipofareì^ apena hatceua il Sol lafe^iu^e 
mattina vedutone il»lorno,che la lieta bri^ata^ts 
fi era tnuiatainueyfo un monticellojche non^^uxn 
lontano da cafa un meiì^ miglio , t villani del paefè 

chiamano CandafJole;nelacuifommttàalquati a- 
pvejìi ^ abeti facendo una ghirlanda ad un prarel 
losche è innan’xì adun bel cafamento,chefignoreg 
già tutto quel colle y per lo dolee fojftar d un uent e^ 
redo, che ua tutto ilgiorno leggiermente percoten^ 
do le lor cime^rendono una armonia Jbauifìmaido 
ue arriuatij(^ effendo an'Xi che no un poco Jhac- 
chiyinuitati da certe pietre ^ che a bella pofta erano 
fiate mejfe a piedi di quelli arbori per far foggio , 
tuttidi bella brigata fi po/èro a federe, di una in 

altra parola trafcorrendo,Madonna la Reina ejpn 
do pregata,chegia piùncipio dejfe al ragionare,con 
un modo tutto pieno digratioja modejha cof mof- 
fe il fuo parlare, 

Valorofgiouani,^ uni honefìijhme donnesco 
do fia che quelgrande honore,che uoi hieri mifa- 
cefìe ele gg endomi per uofìra Reina, io lo riconefea 
da un fòuerchio amore, che uoi mi portate,^ penfì 
che queflo tale amore uenga parte da la uofìra h» 
manità,^ parte da quello poco di nome , che io mt 
ho acquiflato lafua mercè , concio fa cofa che egh 
fujfe il primo che mi mojhraffe i raggi del uero ffle 
dorè', gli mi èparuto conueneuol cofa,tngutderdo 
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ne di tanto henijìciOjCoi parlar di lui altjuante paro 
le , far la ilraaa a nojh i primi ragionamenti : ^ 
benché per uirtu de uojlri ingegni , per hauer 

rtuoitato ognun di uoi il piu de libri che ne infc^ 
gnano le occulte cofèjuoifappiate trtjppo bene il U4 
lorjuoyjan^ che io ucldica^con tutto ciojpercio’- 
che io credo che uoi caminietce cofì uolentieri per le 
fue lodijCome mi faccia ioj non mi uergngnero pre 
garut che mi lafciate ufare in (juejlo uiag^io piu ini 
pericfamente la mia maggioranza 3 ^ mi conce^ 
diate il poter piu di meflejfa parlare 3 che a me non 
fi conuerrebbe : 0 * le uojfìre orecchie piene di giu 
dicio nonrtchiederebbono, 

Jo 3 Come ognun di uoifa 3 di padre c^madre S 
quejìo paefe 3 per antico f angue affai chiari nacqui 
nella famofjìima citta di Roma unica al padre mioi 
ilquale quandogiudico che tempo fujf legarmi al 
matrimoniai giogo, fegunando in quejìo il commu 
ne errore, cioè hauendo piu confiderai ione alle ric~ 
cheze,alle pompe ,4111 agi, ^ a contenti del corpo, 
che tojìo pajfiano, che a quelli delf animo , che mai 
non mane ano ,mi diede per ijpoja ad uno auaro uen 
ditor di Icggi:^ io che non fiapeua ne deuea difdir 
li C(fii 3 che in piacer lifujfie,nefw contenta: 0 *gio 
uanetta molto entrai ne la fua cafa, ne potei per lu 
go Jpatio^arlar mai con lui di cofa che nongli defi- 
je Jferanz^ é accumular danari, fe pur cotali 
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ore ^erfoìlAX^fi meco alcuna notte egli intrdmet 
teua cofifani ragionamenti, egli non entraua in al 
tri die hhidmofi brutti,^* forfè piufconciame-^ 

fesche nel finto letto del matrimonio no f farebbe 
richiefo, per la Qt^il cofa ionon potei mai uedere 
amore in quello huomo, che uile et terreno non mi 
bar effe : 0 *f nonfuffe fato un di f derio , che 

egli haueua (thauer di mefgliuoli , tlquale di fide- 
rio o-eneraua un certo beuolere uerfo di me, che bel 
la o-li pareua j io credo certamente i chefr a noi due 
feuMe flato odio (p* contentioneichefino a quefla 
ora,la iddio gratia,no è flata una t ort a parola. Sta- 
domi io adunque nello flatOjche uot potete confde-» 
rare,^ rmolgendomijfeffo per la fantafa che lo 
animOypercioche è cofa immortale , nonpuoteflar 
contento à quefle cofe mortali,cP*p^^o cercando le 
forze (p* il u^lot dello amorfuo , (p> nel mio caro 
manto niente ritrouandonejmi ftaua tp* di lui tp* 
di me flniflramente contenta penfando , la fi come 
era , che noihauefimo piu f migli onT^ con le fere 
faluatiche,che co quelli ammali , che fono capaci de 
la ragione. Ma amore J cuifempre piacque foUeua 
re il noflro flnnto dalla pigritta di quel fanno, che rie 
induce lagrauezt di qucQe membra,moffo à pie- 
tà di me, con belleze difiggiogiouane , dentro alle 
, quali egli udenti eri fi po/a, dej lami ,(p* afe c hiama 
tomi jmi fece della fuaptu elettafchieraj^* perciò^ 
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thff^linon tmritrajje dicofi lodeuole coml>t^nt\t 
Lt honcJìajMjtuU da tunijCt dalle donne majìmM 
mente jdeue effer tenuta cartfìma , e^li mi mojhro 
negli occhi dello honcjìogìouane, quanto fieno in 
pregio entro allo cfèrcitojuo coloro , che fi armano 
di ani uirtuofi ^gentili. La onde io perguada^ 
gnayrm la gratU del rmoftgnore, cercai co ogni jìu 
dio ueQmni di cofi fatta armadura,^ coji mi uen 
ne fanojche amore jche nullo amato amar perdona^ 
mojìrando al leggiadro giouane il ualor mio, il co- 
flrinfe cogentiljor^^à uoltar uerfo di me ogni fuo 
penfiero: 0 * cofi nacque amore infra di noi: ilquale 
non prima fi può perfenamcnte chiamare amore fè 
gli animi degli amanti, per le già dette cagioni non 
fi fanno concordi, come non prima pojìiamo dire di 
udire armonia ,daqudfi uoglia inflrumento , fin 
che ilfonatore non ha bene accordato tutte le parti 
di quello . Quello amore adunque , carijìime don 
ne ,fu la cagione , che io il calle delle • uirtu , che 
prima pieno di Jfim ^ erto mi pareua , afeendef 
f con mio gr andaf imo piacere ,lafci andò figo e'I 
fufoàchinehauerebbc hauuto affai manco bifb-* 
gno dime con f aiuto fuo nù è auenmo^che 

molti (jp* molte mi mirano ora con piu dritti occhi > 
che e no ftceuano in prima.cof derare adunque fe 
10 ho cagione fauellar di amore, effe io fono tenuta 
lodarlo et ringratiarlo,come primo principio di que 
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fla mìa coft fatta uentura.Ma ùercloche cfcnmoU 
ti che fi danno ad intendere ^che lo huomo non pof^ 
fa amar la donna j ne la donna lo ìmomoyche non di 
ri:ìf ifmi pafì uerfo uituperofo albergo , io ui uor~ 
rei far manfefto quanto errino quei fciocchi jfè io 
non haucfi temenT^dt ui vincrefceve confi luv^a 
diceria : fapcte uoi quando ci rincrcfcerete, diffe al 
Ihor Fioretta^quando uoi ci farete carefìia delle uo 
{ire parole : e perofe^uite arditamente, che o^niu 
di noi affetta conj^ran defìdertod* intender copiata 
mente quefìa uoéìra amorofa openione,poi che cofl 
ui piace, fo^iunfe la Reina, fe Ruttiamo adunque. 
Dicono i platonici effere due amori , uno nato 
di quella Venere, che fuf^ltuola del Cielo, ^lal-^ 
tra di una altraVenere cioè nacque di non fo che 
donna mortaleit^uo^liono cheti primo, come quel 
lo che trae ondine dal cielo, faccia le operationi fue 
per le cofe celefli , ^ pero trapafi nelf animo no-* 
fìrOyCome in cofa formata in cielo, il fecondo, pereto 
che ha hauuto la madre terrena a^ermano chef ac 
eia le operationi fue nel nofìro corpo, non folo fumi- 
le alla terra, ma di effa mede fuma terra compollo et 
formato : uo^liono che quella fua cperattone 

fia doppia, percieche e^lt opera alcuna uoltamoffo 
daunaflhiettalafciuia,et da uno appetito purame 
tefenfitiuOjda ninna ragion re^olatoiet quefìa ope 
iasione non uoHiono che fi chiami amore , ma pi» 
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tojìounoimmoderatofuocoacce/òcon tefca della 
hojìra lihidineìtlqu^e e* giudicano degno digran- 
dijlimo Htruperto.Jìmili a le bc/lie dicono ejjer co-* 
lorojche fi lafctano da le fue fiamme ri/caldare , co- 
me quegli che rettamente /limano , che egli non fi 
debba fare alcuna dt/fercn";!^ dagli animali non ra 
gioneuoli^a quelli che inut demente adoperano tu- 
fo della ragionei^ non fi accorgono ,che dal /ito ca 
tore, non fi trae edtro fe non un malu.gio dt letta- 
mente ^ principiato nella belleT^ del corpo, sfini- 
to nella bruteT^ del corpo } e che qutflo è quelfuo- 
to , per lo CUI furore fi commettono gli adulterq, 
nafeono i faerdegij ,crtanfi nulle uitij bruti non fo- 
le nello atto > ma nel penfiero , ^ nelle parole brU 
tifimi , di/one/hjìimi , abhomineuolftmi , da cui 
gli odij deriuino , da cui efanogli fcandoli , le oc- 
ct font de parenti , lo ama'S^r de padri, il torfi le. 
madri dinanT^ jftrangolare le mogli ^ 0* imbrat- 
tar f le mani nel fangue de mariti , 0* che a dire è 
paggio , incrudelire ne propri figliuoli , 0* final- 
mente in fe mede fimo . alcuna uolta quefìo fuo- 
co accefo dalla natura ci riCcalda piu temperata- 
mente 0* piu ra^ioneuolmente , imperctoche re- 
gnando negli huomini un narural\lef derio , co- 
me regna fimilmcnte in tutte le cofe animate, dàge 
nerarfmdi a loro , auiene chela donna , hauenda 
folamete rifpetto a quejlo fine, pone amore allo huo 
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mOjrt lohuomo alla d6na;del(j itale amarene nafte 
un c o^iu^rmetOjet di quello tale c^iu^imcto fi erta 
wo t fì^liuolr.ma percioche amore fìa quale ejfvr no 
^lut fecondo la openione di tutti ijUffofijet fecondo 
che fi uede ejjèr nero per cotidiana fpertes^fi dilet 
tagradem^edxUahelle'xayneYnaifanxalafna co- 
pa^nia camtna di buona ua^ltayperciof uede o^ni 
di che in qnejìotale copnn^intetofi d fiera la bel 
le:i^yet quefo cotale amore no trapalando tlfuojt 
ne farebbe fempre da comendareyquado le levino 
ci hanejjèro data una honefa forma,^ pofìo certi 
termini 3 fuor de quali non è lecìtotrapaJfu‘efen:t^ 
hiafimo et feny^ publica of^enfione: ma quegli che 
flado infra que termini fo regolano co laformagia 
dettayCt come dicono i poeti Jo cingono con la font a 
cintura di CitereayColoro meritano et apprejfo Dio 
et ^ppte/Jhgli huominiygrdéfima comendatione, 
et queSìo è quelfoaue nodojtl quale dalle Itggì è ad 
domandato matrimonio yilquale fra le altre honefle 
cagioni che ne diminuifeono le fatiche é quella no 
fira uitaf una delle nuggiori^et auga che quefo 
cot ale amore fa della perfettione che uoi hauetepo 
turo copredere ^egli no è però da partgonare a quel 
lo ucro etfantOyilquale e nato di quella Venercyche^ 
to ut difiyche era figli noia del cielo ftl quale percio- 
che € cele fc yVende odor delie C(fe celefiy pe- 

rò lafctantùì il corpo da canto y come cfà terre- . 
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na^dftT^ la indufhriafua^nello animo, cwne cofa 
cclejle c2t* creata a fhni^lianT^ del/uo fattore, 
con^lun^endolo con quello della cofa amata fa non 
/cere qt^ difiderìo delle uirtu , che io parlando di 
me ui ra^ionaua è /òpra, perche queflo cotale 

amore nafce da belleo^a di animo, la belleT^ del- 
lo animo è la uirtu,^ la uirtu è buona celejìe,^ 

perciò egli è buono ^ celcfìe,ne puote ejjère altri 
menttgiamat, Sraf fermala Reina per rthauere 
un poco io (pirico, con animo di /ègukar piu oltre, 
quando Ftoretta,auifando che ella hauejjè fatto fi 
nc al fuo difcorfoyCon lieto uolto le diffe. ^JJài ha- 
uete uoiho^ faputoben parlar dt amore madm- 
na,c copi acconciamente, che io nonjòlamente non 
ftprei biafhnare alcuno de uojìri amanti , ano^ lo- 
do un difio dì innamorarmi che mi han fatto na- 
jcerleuojhreparoleicofapermia fe che prima non 
haurci pcnfiaagiamat,ej fendo adunque deliberata 
(f entrare in queflo traquillo mare, ancor che affai 
btfiotto ne habbiate dato, col quale abondeuolmen 
te lo trapafii , con tutto do, perche egli ce ne ha di 
quello che a miei denti è molto duro ,* io ucgbo che 
uoi me lo rammorbidiate , a cagione che io po/Ja 
fanT^a tema di perire diftmepnontare aìlegramen 
te fu la naue . dato adunque che tomi difponga a 
fegukare amore in quellaguifa che uoi hauete ac- 
cennato ^er qual cagione debbo io ricercare la bel- 
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(dtruìjUtjuale dlher^x nel corpo ^non haueit-* 
do io a ualermi delle operationi del corpo? ^ in ol-‘ 
tre pojìo che la belle^ del corpo fia pur necejjk* 
ria, per che no è e^li piu con ueni ente che io che fon 
donna ri uol^a cjuejlo mio amore uerfo una altra 
bella donna,doue non potrà mai cader biapmo al- 
cuno ^che uerfo un bello buomo^doue^a chi con tor 
ti occhi uogUa riguardare, non mancherà occafìo 
ne da poter mordere la mìa honejìà,^ uoi pur fa- 
pete che nonfolamente douiamo mancare di erro- 
ve, ma di ognifuTfitione di errore? Belle fono fiate 
le tue dubitatìoni, Fioretta, rifpofè la Reina,e de- 
£ne neramente dello in^e^no tuo: nientedimeno io 
penfo,con C aiuto et amore, dar lor talri/pofta , che 
quella parte del bifeotto che ti è potuta fi dura, ma 
co ti offenda t denti che ninna altra, e ripofata che 
io mi era un poco ,fubito che io hauejìi raccontate 
buona parte delle commodttà che fi traggono di 
quefìo amore, qua uoleua io uemre,douc mi chia- 
ma al prejènte la tua domada, Fioretta,io ti ho det 
to piu uolte, che, la fede d amore c la belleT^a, ^ 
che ella è principalmente la belle^^ dell animo, ^ 
anche ti ho detto qual fia quefla belleT^a j ^ hotti 
dimofbrato che amore non f noie adoperare le fue 
for7;efan^ leiima pere iocheLtbcUc:i^ dello ani- 
mo ci è coperta col uelo di queflo corpo, egli ci fa me 
fliero prendere qualche gmda,chc ci conduca alla 
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fila cngnitione , ^ nejjuna altra fe nc può trouar 
miai, ore dellahelle7:a delcorpo.perciochc ejfendo 
(juefìo nojhro corpo uno indrumento , col (juale lo 
a nimo^mcntre dimora in terra Ja tutti e lefue ope- 
rationije^par che efia da credere ,che nello oroano^ 
hello Jjabtti hello animOj dotte chenel brutto , èra 
elafi uno doucrui effere animo no hello . Dimmi un 
poco ife tu hauerai due uafij uno è oro altro 
di argento y hauerai ettandio due liquori y uno 

prettefo y altro mcn pretiefo y doue metterai il 
men pretiofo ì nello argento per quanto io rm cre^ 
da y il piu pretiofo ì nello oro, Cofi e da creder 

adunque, che hahhia fatto quilgrande artefice ^ 
f apiente y<^ in oltre hauendo lo animo hello af ir le^ 
operai ioni fecondo la fuahelleT^yegli e (Utmagi-- 
narfi che egli le faccia molto migliori ,fe Corcano 
inflrumentale è hello bene organi^tOyche egli 
non farà con uno di minor belle^ì^ayet di minor per 
fettioneypiglia due candele d ugual bontà, f u^ual 
grande^, ^ in neffuna co fa fia dal una all altra 
differen‘:i:a : ponile in due lanterne, una piu trafpa 
rentejt altra meno trafparentey(^ uedraiche quel 
la che é nella pi u trafparcnte , renderà piu chiaro 
lumcyche quell altra } quale e la cagioneìla dilfofi 
tione dello mfìrumento,chi dubita che un medefi ^ 
mo fonator di liuto , molto piu fané concento por^ 
gerà agli oreuhi altrui yCon un bello buon li u^ 
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tOjche egli non farà con un manco buono, effendo 
aduque in amore necejfaria la bellr^a dello animo, 
nepocerHlofìcon(fcere,nefi-HÌre fan^ quella del 
corpo jnot poj^iamo conchiudere, che il nojìro amo- 
re fi debba collocare in donna bella ^ ua^a,^ in 
huomo le^iadroilp*ben formato. pofciache c^li 
mi pare hauerti affai bene fftta morbida quefta 
prima parte, io uoglio uenire alla feconda . Tu hai 
dunque afapere , che hauendo la Natura creato lo 
huomo ^ la donna d una medefima jfecie,^ nel 
le uirtu ^ forcine dello ani mo fìmili l'un 0 a l'altro > 
hifognandole nello habito del corpo fargli tanto dif 
ferenti, che fra loro fi potejfe uenire a quel co^iun 
pimento , col quale ejfa natura haueua ordinato 
chef mantcnejfe la humana^eneratione, ^ du- 
bitando che per qualche accidente, e non nafcejfe 
alcuna dijferen't^ tra quejìi due ìndtuiduì, che po 
tejfe ritrarìi dolala detto congiungimento,per tor 
tiia coft fatta occafone,ella penso muore un uin» 
Xulo,chegH douejfe tener fempre infieme uniti ^ 
concordi: ^ hauendo già injìituito che la belletta 
fuffe delle principal cofe chef appetiffero, diede or 
dine che la belleT^a della donna miggior di fio accd 
deffe di fe nel petto dello huomo, 0* piu piacejfe et 
fuffe pm concfciuta,che quella d' un altro huomo, 
^ quella dello huomo, piu diletto porgeffe alle don 
ne, che a gli huomini flefiicomegia ne fece il ronù 
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tfUo di monte ^pnato m(tnifeJìdprou4 ntunadl^ 
tra copi piu intentamente mirando ^ne deflderando 
piu di/ìojàmente che la helJe:i^ di quelle papere:^;* 
a noilodimojlraafptchtaramctela JpcrienT^atut 
to tl^wrno.Imperoche e^lt non fi troua mai alcun 
huomo tanto nimico di noi altre, che ueggendone 
una che ua^hetta fia,nm fi fenta deflar dentro al 
petto jUn naturai defiderto di piacerci , come a noi 
reggendo un helgiouaneintei'uicne il dt mille uol 
te,hauendo adunque a uenire a la cognmone della 
bellct;a dello animo per me^ di quella del corpo, 

^ hauendonoi altre piu cognitione della hclleT^ 
dello huomo, et piu piacer prendendone, che di quel 
la della donna-, egb è necejfario conchiudere, che U 
dona debba infignorire lo huomodello amorfiuo,piu 
toflo che una altra donna J?or no ui accorgete mi, 
che fé egli no fujfe fiato quefio ottimo prouedimen 
to della natura, che fra noi ^gli hmmini farebbe 
una perpetuaguerra,et co fi come dalgouemo del 
la Republica,dafacerdotij da tutte le altre pu- 

hliche amminifirationiyCi hauete uoi altri tolte ui4 
io non dubito punto che uoi non a hauefie caccia-^ 
te del mondo a nofiro dt(petto,che pur ora ui a ri^ 
tenete uolàieri.^ quello che tu dicefii del perico- 
lo che partanogli amanti di effer biafimati da colo ‘ ’ 
ro, che con nimico occhiagli riguardaJpro,io non 
uoglio fare altra rijpofia ,fe non cheto uorrei che 
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tu mi dicevi y quale ma^^ìore infamia ? qual co* 
fa, piuabomtrteuole, qual piu contraria aÙa natu^ 
ra^ptu uittata dalle It^gi humane,^ dalle dtuine 
e quella y quando huomo in bello huomo ^li 

occhi difconueneuolmentCyCome fi fa ho^tdi trop 
popi u JpeJfo che io non uorreiya benifao de morta 
Ir.et uolcjje lddio,che alcune donne, coji nemoder 
nifecoliyCome ne^li antichi fuf prò mancate dì co 
fi brutto peccatOydoue che lo amar la donna un /g* 
^iadro^iouane,€t^aib huomo a ualoròfa donna do 
nado iL core, è fatafemprc lodeuole cagione di mil 
le honeft cprcitij, ne le mordaci lingue, fe la con- 
eletta, Laquale come diceuano^li antichi, uale per 
mt!letejlimoni,è fata pura ^ netta,ui han potu- 
toj ar^ran fatto danno , Troppo piu che io non ha- 
uerei faputo addimandare,mthauete uoimadon- 
na , rintenerito quefo bifeotto : fi ch^io pojfo ben 
hoggimat mangiarlo alienamente ,fen:i;a eh* e^li 
mtjìa [pru 7 ;p^o di altr acqua dt quella, onde l ha- 
uete uoi f atto molle , piacere di chi lo apolta,rfpon 
deranOyè no l'uso il Petrarca/na chi ha detto loro, 
thè quelle parole che non uso il Petrarca non p pof 
fono ufar per noi altri f chi fono flati queijenatori, 
quale è flato quel popolo che ha data lor quefla cck 
mijìione,niuno per quìuo io pof fa uedere,an‘t^ e^li 
no come nuout Fallari fm^^ahauer pero molto jt** 
guàio, fi fono uoluti far tiranni nelle prouincie al • 
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irui, contro alla ungila de proprj^ cittadini, et pero 
fan:^ pre/lare orecchie alle loro (Irida poi che le re 
^ole de^li antichi ^ de moderni fcrtttori me lo ce 
cedono io non mi riputerò ad errore hauer mejjò 
Stento nella mia cmT^ne ,conàofìa che (juejìa pa- 
rola pa in bocca di o^niuno' ,0* nonhabbid trijio 
fuono, sfaccia difeU lingua piu ricca, fi che noi 
poliamo ejprm^e ora una qualità di miferia, che 
prima non poteuamo cqfifacdmente.T utte qttejìe 
f ue ragioni mi ptacerebbono,Sjfe a lor la Rei na fe 
io non hauefì udito piu uolte dire, che lagramma 
tic a, laquale non è altro che una regola dì ben par^ 
lare , è una arte ojjèruata 0* cauata da gli pritti 
de buoni poeti et dagli oratori, 0 quaf altro buon 
poeta ha quefla lingua fuor del Petrarcha , da cut 
uerp fi pojfa trar regola di ben parlarci Sapete uoi 
dnue ha luogo foggi unp prefìamente Fioretta , il 
dire che quella parola nonp debbeferiuere laqua- 
le non è appreffo de buoni autori ì nella greca, nel- 
la Hebrea,et m tutte le altre che per foKt^ di ferii 
tori fi confer uano,s* impar ano, 0 fi ragionano, et 
nelle quali non f può guardare do che fi faccia 
[ ufò,come , quello che è tolto uiai ma in quefla no- 
stra 3 che non folamente nella regione doue ella è 
nata, ma m molti altri luoghi fi fauella,0 con la- 
quale noi altri hauemo il comertio fn dalla culla, 
0 potemofapere qual uocabolofiorifcc30 a qua- 
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ìe Cifian hfo^lie^non ci fa mejìieiv cmrrere ne alla 
^anmatica,ne a^llJcrinorl,ma all ufo cotìdianoi 
e^effo del quale, come hauemo^ia detto , unaU 
tra uokajla la regola la fon^ del ben parlare, 

quejìo ut confejjèro io bene, che nellofcriuere o prò 
pi 0 uerfi,douefa b'tfognohauere una grande auer 
tenxa difcegliere quelle parole ^ quei modi di par 
lare, che fieno accommodati alle compofitioni , alle 
perfine ,alle claufule (jp* alla materia della quale fi 
parla,t^ or prendere igraui, ora i leggieri, teli è i 
òajìi^oco dipoiglialti,quandoi mediocri, quandi 
I dici, quando i ro:^t(^ talor t uno, ^ talor t al- 
tro, come ognun fa fan^ eh* io lo dica/dlorafi che 
eglin fi debbono imitare i buoni fcritrori, come e il 
. BoccacciojCome e il Petrarca,come far anno il Mol 
7^,e*l Tolomeo,quando e fi degneranno farci par- 
tecipi delle loro compofitioni} a quelli fi debbe ri- 
correre , quelli fi debono tor per guida ^ f>er 
maefhrt/na non deuiamo pero ferrarci con effiliy- 
ro in cofi picciolo cerchio,che noi no pofiamo trar- 
ne fuori il piede alcuna uoltaXeffe piu(^ piu fiat e 
le erationi di Catone M.Tullio,(p* confejìo hauere 
imparato da juelle affai, con tutto ciò e* non fi la- 
feib cofi da lor ferrar la bocca, che e* non nufeiffi 
una gran copia di nuoue parole, ti;* di nuoui orna- 
menti, iqudt talluogogli diedero in quella lingua, 
cofialto,che maianmnoaltrofonbajìate le 
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forxs<^ ut montare j^peroJknT^citair molte ttU 
tre ragioni jche la breuità del tempo mi fura , con- 
chiuderemo che noi poliamo mettere in opra non 
foUmente [lento j ma tutte C altre parole nuoueje 
quali hauendo dolce fuono, ^ fitrauagliano nel 
ragionar di molti fi pofjono mettere in opra; ancor 
che le non fieno dentro al Petrarca, o ferine dagli 
altri dicitori. Hatu ua pofìofìne Fiorena,c.on que- 
jìe parole , al fuo ragionare, quando la Re ina non 
ueàendo forfè da replicare feno^a altro dire impc/è 
a Celfò,chefeguttaffe,conUfuacan‘:i^ne filquale 
con benigno modo cofi diede principio alle fu9 
rime . 

^mor belìo gentile. 

Per cui t anima mia, 

Gioifee ardendo in cofi dolce face^ 

Occhi, ondt io tengo a uile, 

Cto che altro bel fi fia. 

Si che ornai fuor di uoi nulla nn piace* 

O bella ^ rara pace, 
che nelfen di Madonna, 

Rendi dolce concento. 

Per crefeer f ornamento , 

Della leggiadra fua terre/lre gotìna} 

. Fie mai che le mie Carte, 

Lodin di uoi delle mille una patite ì 
O quanti arder more, 
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Efjèndo infcem^ìofocoj 
PenfaniChAurienonmdUal mio bel /iato. 
Quanti hanno in trof/po honore 
charicn pofàa in gioco, 

Sappiendo perch "io umo hoggi beato. 

Come fora pregiato, 

Q^elch"orfij/re7^,^filontanft fi^ggc, 
Q^cl eh" or fi chiama ^ umle. 

Con fi dolci parole. 

Come uedrebbe ognun chel rode ^fuggei 
S"io potè fi dar faggio, 

Sludt entro accende il core honeilo raggio , 

Xo ui direi,che i rai. 

Del rmo fulgente fpegl i o. 

Dal uerjplendor del terT^ cerchio accefi, 
Se/iriuoltanmai, 

Verme che bramar meglio. 

Non feppi poi che" l lor ualore inte/i, 
che ne piu caldi me fi, 

No" infiammo terra il Sole, 

Come mi [caldai fieno, 
il bel fplendor fiercno, 

uolercon,Amor quel eh* amor uuole, 

B da quel tempo a quejlo. 

Sempre hebbi in grado il bel,men che t hone/lo. 
Quando la bianca mano, 

Quella mia fida/corta. 
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Mi por^e tacciò non le rimanda a ter^o. 

Et per bel calle ^ piano, 

‘ Pcrjhrada ombrofa ^ corta, 

Mt fcor^e lieta al fuo felice albergo. 

Ne penfiermai fu,orcr^o, 
che mi torca a mal paffoi 
Perch' una fu A parola, 

O^iforTca F muoia. 

Ondio ue^^endoychefecuro il pafpt, 
S^antagioia hai cor mio, 

Sallo amor fai Madonna, ^ fòlio anch*io. 
Can;i:mfefor7^ hauefli quant hai uoglia, 
Potrefli arditamente. 

Gire a infiammar dF .Amor tutta latente. 
Non era Cefo arriuato a pena allo ultimo uerfò 
della fua Can7;pne,che folchetto ridendogli dijjè. 
Io credo, il mio Cefo, che chi andajfè molto ben co- 
ftderando quefli tuoi uerfi,che e^ù uitrouerebbe 
ilfènt imeneo affai lontano da quello che fuonano 
le parole, imperoche quel calle piano, quella fra 
da ombrofa ti potrebbono condurre a cof buono al 
bergo,chc ancora io ui allo^ieret molto uolentie- 
rt}^ allor mi parrebbe che quefa tua Can:i^nefi 
gnifeaff qualche c(fa,altrimenti io nonfo uedere 
quello che queflo uoflro amore da monache fi pof 
fafignificare,Ma lafciamolo andare homai,et afcol 
riamo la Can^^na di Bianca , che io leggio che la 
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Reìmyóìe giAgiA uoleuci attaccarla meco fi Pè uol 
tata per comandargliclo.StctteBiaca poi che la Rei 
nalefe cenno che ella incomincìaJJefCoJì un poco fi 
pra Sfiiet pfiia ue^fimente cofi cantando éjjè» 
CANZONE SECONDA, 
^mor^poi che beltadc è la tua fide. 

Etto fin beUa,uaga,t!^giouinetta, 

Perche' l mìo duro adamantino cuore 

1 

Non fufignogiamai di tuafaetta ì n 

Et fi la uolermer riuolti il piede, l 

Ou e n pregio difio fimpre d'honore. 

Perche non colmi quel petto (f ardore, > 

Doue altro che honeftà non piace 0 piacque^ 
T>eh dimmi amor , qual dunque è la cagione, 
che' n me,ch*elfir deurei la tua magione, 

. Fin qui di te di fio giamai non nacque ì 
Sorge un de miei penfieri, CST par che dica j , 

La tua durc^ tigli fa nimica. 

Come non puotel’huomo in pietra urna, 
Jmprimerfigno alcuno, o'n dura cera 
Non per difetto del figlilo agente, . ;> 

Ala perche'glie'ndiffofla la matera, ' * . , 

Cofièquijchelauirtute attiua. 

Non opra,che non uuol la patiente. 

Dijpongafi ad amar dunque la mente ^ 

' Con la cognition del fio ualore. 

Et egli odor uerrà dentro al tuo petto. 
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, Ma, un altro pen/ter.jCorne^lt ha dettOy 
’Fu^iidiJfejalmafciolta hauer/Imore, 

Onde or la mente onde^ia^or fijla dura, 
che Tanta nouira le fa paura, 
ìdmpcnjler fe^ue^amor (juanti/òttra^e^ 

Con bel principio che nel fn ridotti, 

Manno per^ui derdon la penitenT^ , ; 

Sparger i pajìt alle piu fredde notti. 

Per folti bofchi,cf^ per diferte piagge, 
chi è colui che/è ne puofarfen:!^, 
Se*lfacep(fcia,nonfacciafallen7^^ 

Onde con fue ragion C altro penftero. 

Cerca atterrar t auuerfario avgumentOi > 

Et dice i chiunque ha di uirtu talento, > 

chi cerca in parte dapprejftrft al ueroi A 

Se fecur brama entrar per dritta uia, , 

Prendafi faggio amor per compagnia. 

Tra fi contrari uentt in fragtl barca 
Trouomiinalto mar fan^i^gouernO,* 

Come già dijfe il Fiorentino amante, 
che faro lajfa al più turbato uemo. 

Di questa nane d ogni fauci' fcarca ì . ■ 

S^io non mi uolto a quelle luci fante. 

Con braccia eft/è,(jt* con humil femUante ^ 
Come chi brami ritrouar conforto, , 

Et le preghi che dri^n quefo legno, 
che da lontano e ueggia qualche porto, 

L iii 
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che mentre io bramo que/loyet (juel no uo^lio. 
Temo hor di Ipià^Uy or di nafcofìofco^lio, 
alcun y Canyon trauagltatati ucde. 

Ex pero uuol biajmar la tua ra^oncy 
Jùfpondi yO quanto è fuor delt intelletto, . .. 

Colui che CarboranT^i fua Jla^ioney 
Porger bel pomOy ^ ben maturo crede, 

Sendo or da uentiyOr dalla nebbia Jlretto. . 

Chefe chi puote ajjài del mifcr petto. 

Scaccia la nebbia,^ fa fermare i uent t , 
Vedranti in altra guifa andar le genti. 

Empiè tutti di marautglia la CanT^one di Btan^ 
cayCoft per la dolce^^a della uoce,laquale era gran- 
dijiimaycome per la armonia della ben fonata uio- 
ìa,ma quello che/opra ogn altra cefa diede lor dilet 
tofu lo hauer coft altamente parlato del combatti- 
mento y che faceuano i fuoi penjteri t uno in uece 
della uirtu intellettiua t altro della uolontà 
non ancor bene illuminata dagli amoro/ì raggi. 
Onde la Rcina tutta marauigliofa le difj e. Bianca, 
e mi par hauere udito Orfeo infeme fi dottamen- 
te cantare ytlp* con tanta dolcc^ fonare, che to mi 
marauiglio che quefh colli, an:t^ tl cielo jlejfoyfifie 
no potuti ritenere di non fiauicinareacofi fatta 
marautglia ; ma a cagione che tu non entrafit in 
troppa uanagloria yfe io parlafii di te, quanto ri- 
cercano imtriti tuoi, io uoglioche noi afcoltiamo 
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la carnee di Folchetto y^uolta/ì^li ìof/r^h, 
che e^fufjè contento di fe^ukar e jOnde egli fen^^ 
farfi imito pregare , f^iego lefue note in queifa 
guifa . 

CANZONE, TERZ^, % 


O fiere afjnre ^ fclnaggie, 

»y4morofetti augelli , 

Saltanti capre , uoilanofi armenti, 

. Che'nquedeuerdi piaggté y 
• Lungoifrefchìrufiellt, 

' Viuete con amor lieti, ^ contenti, 

Satir Lifctui e attenti. 

Con le* ncerate canne. 

Gabbar le pajìor elle, 

Che*nquefle grotte e* n quelle, 
Rinchiufe fìanno per le lor capanne, 
iluefl* e l prato, u mi piacque, - 
chi per mio piacer nacque, ''■'ta 

^^i/i/contrarongliocchi ^ '' * v 

Della mia donna, e* l core 
» ,Arfedentr ambi in amorojò fuoco, 

iluifuroipen/ier tocchi, 

D*egual uoler,qui ,Amare 

N* apet/e uia dhonejìo e dolcegioco, 

Etquma,ogentilloco, 

Conamorojh'^i^lo, 

Fra le fcherT^i curette. 


« • • • 
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Con le tenere ì)erbette^ ' 

T>* ambo dui cinfe,C^ jb'infe, ^ f alma el uelo 
Vi laccio fi foauci 
che libertà mi è ^aue. 

Et perdo uplent!ertj ' ' . j 

Calcando le tue /palle, .. , 3 

0 bel Bifintio a te fouente torno, 

EtScO,qui laltrtcri, 

F ili fecole n (jticJhj cade 
V idi farle ombra i rami di quelt orno, 

Fdua entro fi pofiomo, 

1 pargoletti pi e(b, ' 

Ecco che ancor qmfdherba, 

Quelle beli orme [erba, ' ' 

Et quel bel tronco eh’ or fiorito uedt, ‘ 

Giafecco,alfuo apparire, 

Jncominao aforire, 

Fotef^ioconmierinw, 

Far palefi labiata, ' > 

Ch’ebb’io,merce d’^^morjtra quefii fiorii 
Come farjeri le prime, 

^ S^ell’a chi ,y^moree noia, 
che por^erieno il petto a dolci ardori, 

Vii hinlo quegli allori , 

Ve quali afpradure:s^, , 
Vidonnahebbegiafor:^, \ 

Mutarli infronde e fiorai ^ 
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eh' ancor lafua merce itanto s'appre^^, 

Com* è gentile ^ uaga, 

Cfjiun^ite (C amor s impiaga, 

Carnap ft ben fei nata in me^ a bofehi, -, 

Ben fpejjo ro-i^gonna, 

Cùure leggiadra donna, 

Pojìo che h^be jileùo alleftic rime FolchettOjFÌo^ 
retta twtta ridente gli prefe a dire. Benché iljènjò 
di queila tua Cannone nonfia fuor di fojpetto j le 
parole fono fiate fi belle jche io per me non te nefa^ 
prei Sr malei^ pero lafcidndo ilfentmeto da par- 
te y uoglio fare un poco di effaminajopra le parole, 
le quali yCome hogia detto , mi paiono fiate belltfi- 
tne yfe non che nello ultimo uerfo della ultima JÌon 
tt^jtu proferijii CHlVNOdfE con duefdlabe, la 
qual parola, non mi uoglio ricordare che fi truoui 
Je non con trc}^ parmi che egli ne fia fatta regola 
da quefii dicitori per offèruatione di tutti i poeti, et 
tnafimamente del Petrarca,^ egli ,grande ècer 
tamente la autorità del Petrarca,ma non la douere 
fli allegar tu, che la fprn^fii dianT^f, quando la al- 
lego la Jleinaj ma tu ha ueut piu ragione (di ora che 
tu rio hai al preferite. Imperoche ella non deue mot 
effer tale, che ella fola atterrì tutte le ragioni} auen 
ga chefe coloro che traggono da lui cotefia regola 
Rampandolo a modo loro, non loguafiaffero,e fi a- 
uedrebbono, che ancora egli lo ufa alcuna uolta co 
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me ho fatto io. E in che Im^o^feVio riguardi ydif 
fc Bianca alloraydeh dimmelo di gratta ; che io ha- 
nero caro buona cofa difaperlo . percioche yfe ben 
mi ricorda, anchora io lo ho tifato nella mia CanT^o 
ne amodotuo. a cuiFolchetto djjfejn cjuelfonetto 
che comincia,!^ alto ^ nuouo miracol,chc adino 
flrijUt è fragli altri un uerfo c he dice. 

Jo mel'conofco, (Spronalo ben chiunejue. doue fe- 
condo che io ho ueduto in alcuni antichi teiìifcrit 
ti qua al tempo del Petrarca, ^ fecondo che e* fu 
Jìampato nella nojìra città fanno del MD X V, 
quel chiunque fa in modo , che per for^^ b fogna 
confejjar che fa di duefllabe,ma cojìor che hanno 
uoluto mantenere che e fa di tre , hauendone ha- 
Muto commoditàylo hanno fatto /lampare in gufi, * 
che e' faccia a propofto loro , ^ dicono che egli fi 
deue fcriuere. 

Io mel concfo,(^proual ben chi un que. 

Ma dato nulle uolte,che al Petrarcafujfe fempre 
uenuto bene di ufarlo in quejìo modo, et pero tutti i 
refti flcjjero come cojloro dicono Jo uorrei che egli 
mi fu/fe rifpo/ìo a quejìa ragione fola; poi mi ta 

cerei. I T<f ani, come ognun di uoi fa, hanno per re' 
gola ordinaria,che ogni uolta che unafUaba fni- 
jee in uocale,0* f altra ui comincia, che egli f deb- 
ba toglier ut a una delle due , /landò adunque fer- 
ma quefta regola,^ c/fendo quefìa parola chi un 
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^ue cowpoRa dtcht ^ di unquey^it è necejfario 
che nel comporU infieme egli fi foglia uia o quello 
ijO (juello UjCt douerebbefi dtr chunque, 0 chìnque» 
comeperlobiu ècofìame dt tutti t nojhrt utUaiu» 
mapercioche ^ C uno ^ t altro jpareua uocetrop 
po ro'xaj^ troppo offra j ottenne lo ufi) commune 
chefenT^leuar quello Xjtna lafctandouelo fiacco ^ 
fen:^tempOjdoueegli fi proferiua con tre tempi 
fuor di compofitione, e fi proferiffe con due, ^ di 
cefjefi chiunque, queflo modo di toglier uia la 

for:ca dr il tempo da una parola, lafciandoui le let- 
tire cofi languide, (^fxnx^ tempo /lon auienefó- 
lamente quando due cof fatte uocali fi acco^M 
infieme per la cagione già detta , ma nel principio, 
nel me'XS nel fine cCunafemplice parola , come ^ 

émoilranoqueàe tre mani feflamentchieri cioè, 
uoglio, uogliamo.uedete che quel hie della 
prima parola, quello io dellaficonda, quello ia della 
ter:^ fanno un tempo folofenT^ tor uia alcuna let 
teraif^ non fi Se e uoglt ,o,ma uoglio,La qual co 
fa non procede folamente nel uerfo,ma nella profa, 
^ nel parlar cotidiano , come mofìra Cicerone a 
Bruto nelfuo oratore, che faceffè etiandw al tempo 
de Latini. Per la qual ragione e fi uede manàfejìor 
mente, che chiunque fi ha proferir con due fillabe,^ 
con due temp!,Cst* come ho fatto io nella mia Ca 
T^pne,^ non come uoglmno cotefh uojhri offèrua 
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ton^^Je il Petrarca lo ha allungato alcuna mltd 
mfmo alle tre ,not diremo che e" lo haibia fatto co* 
me poeta > a (juali è pcrmcjfo alcuna udrà delle co- 
/e che non ne uendono gli fl)etiali. pero diffe 
Marco T uUionclgia detto luogo , che (juejla pro- 
pria IkenT^a era fiata conce/fi a Neuio due uolte, 
' ad Ennio unafoLtj ^ pero lafciando andar co- 

fi torte uic attendiamo oramai a caminar per la di- 
ritta jet dando ripo/ò alla fianca lingua concedia- 
mo luogo olii orecchi jchc difiderano di udire la Ca- 
tione della Rcmaiet detto fin cjuifitacquc.onde el- 
Ujmag^ior piacer mi far ebbe fatOjche uoi mfieme 
contraflafe un pc:3^ j che hauere a far cjuello , del 
che io fono certa et hauere a diuentar rojfa. Impe* 
rocheafodisfare alla ajpet catione jthe uoi hauete 
dime j la tjualc in ogni cofa mi ha tolto troppo a ni- 
micar con uoi je mi farebbe me flier di ut trapaffar 
tutti jet uoi uifete mejìi tant alto jche appena ui ag 
giungono le ali del mio difo 3 non che la graue:ì;a 
delle mie rime. et fe non j uff ch'io non uoglio effer 
quella che diminuifea ligia lodato numero difeijo 
prenderei fc urta di uoij che humanijfimi ui cono- 
fio jet fareimi pcrhoggi efnte da quefla fatica jOn- 
da quefo rojforeìo pur fa che uuolejct una cofa 
mi conforto jio ho à far co perfine jche di me uolen- 
t ieri p)‘ender anno labuona mlontà.zp* hauendo 
Cofi detto diede à fuoi uerfit cominciamento. 
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Ne piu heiglomigiouxnettA donm. 

Per coglier jìorjtnen^ta, Umgo U ri ud. 

Dotte mcn bìan ca han fatto affai lorgonnai 
Quando dauanti àgli occhi rnappmua 
Gioitane in mila (f ogni uikàfchma, 
Dicendo,anima ttaga. 

Di chi t incende e mpiaga. 

Torna a te fleffh^ ucdi. 

Di chef infiorij^du ti bagni i piedi. \ 

L* orecchie rimirai fibita^^ prefìa, ' » > 

Doue fonar C angeliche, parole, ' 

Et nidi i prati ^ tutta la foreila, 

Effer uerrmgliai^ F erbe,^ le uiole. 

Conobbi cìjeran del color che fuole * 

Effe f u non è lume i '» 

EtFaccjuadelriofume, 

Vid'ìoiintadifangue: \ 

Ond'to per tema ne diuenni efangue. 

E fe non fora,che la prefta aita 

Delgiouane gentil, d indi mi trajje, 

• Gl unta era alfn U mia piu aera uita. 

Stana io con ciglia ancor tremanti ^ baff. 
Come chi tra uergognaCiPtemaf affi 
- Quando la fida /corta. 

Mi diffe,or ti conforta, / ' *' C ^ • 
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Ne temer pm : che*l cielo. 

Tolto ha dagliocchi tuoi t ofcuro uelo. 

Ne prima al bel parlar chi us et la bocca, 

Ch*io^i unfi in loco, otte per me s intefe, 

C(fe aya pochi tal uentitra tocca, 
On<tio^hdt]ìi,ogiotMnecortefe, 

Qual mia usntw'a ho^i mife palefe '> 

LabeUauiiiauoJhra^ 

che della ofeura chtojha, ' ■ ' 

V iua mi trajfe fuoreì ■ ’l 

Et ei rif!>ofe,un mejfap^ier et ,Amore, 
Ofptritelgentd,chelmiopenfiero, * 

Giadelfangotraedi, 

Et tal^ui dagli defli^ 

ch'ai cielglt dri:^;o t alt) ì 

Hauejt io grafie allituoi meni uguali. 

Come la Rema hebbe fatto fine alla fua Camì^ne, 
fanT^ dar luo^o a rHuno di dime il parer fuo, uolta 
fi a Celjb dijfe. Poi che'l Sole incomincia a fendere 
unfo t occidente, e* farà bene che noi dri^damo i no 
fri paj?t in qualche luogo , nel quale fi pojfacom- 
modamente dar principio al nouellare.tu adunque, 
che fet pratico per il paefe, guida quefìa nojhra bar 
cain qualche porto, cbiuefan^^ tema di uenti ne 
■pofiamo dimorarfecur amente, 

E alt ultima pane del colle, doue cofloro dimo^ 
rauano, ^ quafi al principio dellagia detta ualle. 
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' una Jpiaggetta ajjài piaceuolejchìamata fampetto 
lignei cui principio i fono ad alcuni filua^t arbu- 
/celli 3<li ac^ua furiente riluce una chiari/ima fon 
tana j alle frejche onde della (juale^Celfo JànT^ al- 
tro ére^uido la bella compagnia , la quale poi che 
con lenti pajìi iuifu arriuata^^^ con le belle acque 
deUafonte hebbero le tre danne /cacciata la polue- 
re^che nello/cendere del colle , troppo arditamente 
fi era pojlafhpr a delle lor candideguancie j la Rei- 
na prefi loro a dire in quefla /orma, Difcretifitrm 
giouanif^ uoi honefie donne, ancor che io non uo 
glia ìifirignere in parte alcuna il campo, per lo qua 
le uni hauete a correr con le uoflre noucllejniente 
dimeno io non rejìero pregarui,che non corriate co 
fi a brigliafiiolta,che alla honefià di uoi donne, ^ 
allagentilcT^ di uoi huomini fi difeonuenga : 
benché io/appia , che nelle nouelle fi ragioni per lo 
piu di accidenti amorofi, doue ajj ai fiuente accade 
dirlefconciccqfe ,tuttocioil dire il mede/imo con 
pai ole rimeJfi,o con fouerchio liberali, da affai ma- 
nifeflofigno,chente fia entro lo animo di quello 
t he lo dice. Et finalmente doue e donne non fia be 
ne parlare fioicamente. Ne ho io già detto qutfio, 
penfando che egli ue ne far effe mefiicro,ma per far 
parte di quel debito, che fi ricerca a chi ha quel ca- 
rico,che uoi mi hauete impofio,la uofira mercè. ^ 
a cagione che egli non mi inta uenga delle nouelle 
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cowr m interuennc delle Cttn^ni^ io intendo di ej^ 
fere la prima jtlp* cofiritornando mcùetrOjCtafciino 
fluirà Cordine che fi tenne in quelle.^ cofi dicen 
do rajf^atafi un poco meglio a federe in quejht 
^utfit incomincio. 

Poi che i noCìri ragionamenti fono {lati rutto 
h(g^i cC^^moreJonon uogliogia^che la mia nouel 
la introduca nuoua materia da che con tante 

ragioni uoi hauetefintito lo odordefuoi fòauijìinù 
fon f egli nonfarafuor di propofito , che uoi cono^ 
fciateperiJperien:ì^jquanto dolci fieno ifiuoifrut- 
ti i comincerommi con quelli di quel ramo , che 

noi habhiamo detto^che è di niinorperfettione ;re- 
golato pero^tlp* potatolo, come io ui dijìi quefia mot 
fina i tra quali non far a male mejcolare qualcuno 
di quelli che fi cogliono fòpra della amicitia,che 
io non dubito punto , che quando uoigli hor> 
uerete affaporati,uoi non pofiiate imagi 
narui ad un di prefjo, quanto poffano 
effer piu dolci quelli di quei rami, 
che gettano odor delle celejìi, 

^ di quanto piugra- 

» tio/ò/àpore, < ' ; 
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• Nicolo andando in V aicnza c códotfo da vna gran for 
^nain Barbcria & vcndurojla moplicdcl padrone le na 
inn3mnra,& per amor fuo fi fa chriftiana,&: con cfTà fu la 
oaue d un fìio amico fuggendo^fe ne viene in Sicilu^dotio, 
eflendo riconofeiuti, fono rimandati dal Rcindictro;iqua 
li condotti vicini a I unifi,fbno da vna rempefta ributtatt 
a Liuorno,& quiui prell de certi corfàli fi rilcaccano>& v*. 
nuli a Fircnlc viuono felicemente. 



V RO NO admiiuegU e te^ 
porcile itoftre contrade due attadi^* 
ni (f aito lejo;naj^ppOj ^ de beni della 
fortuna molto agiati, t (juali non con 
tenti a ualorofi fatti de lor pajjati,nc tenendo le o- 
pere altrui per uei'i ornamenti ,fìfaceuano con le 
^oprie chiari cSr* ri^uardeuoliìfi che eglino por^ej 
udma^^iore chiare?^ alla nobilita , che ella alloro: 
fjp* con lettere^cortefìej^ mille altri honedh ejfer 
Citìj y fihaueuano acq uijìato un nome per Firen:i^ 
cojìfattOy che beato a chi ne poteua dir meglio, ^ 
fra le altre cojè che crono da effer lodate in loro, 
era un certo amore juna certa /rat ellans^a cojì da 
Cuoreychefmpre doue era [uno era Coltro i quel 
che uoleua Cuno uoleua C altro, uiuendofi adunque 
quefligiòuanì coJì lodcuole (^.tranquilla uitaypar 
me che la fortuna ne hauejfe Ipro fiuidia , Imperi^ 
che cgL accadde che Ntcol(\(legh -^IbiT^yche Cu- 
na de duo amci erajiebbe n upue della morte <C ufi' 
fratei di fuanfodre iti quale cjfcndo in Vaìcn:i;^ 
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ricchifìrrto meYcatantesne hauendo ojiglìuoìi 0 al- 
tri che pm jhretto parente gli fujjèjo haueua lafcia 
tofuo erede untuerfale . per laqml cofafu^ hijogno 
a Nicolo uolendo rtucdere in utfo le cofefuejdclibe- 
varft di andare infino in Spagna^perche fare richìe 
fe Coppo jche cofi fi chiamaua lo amico fm che feco 
andaffe^Cp*. egli ne fu contcntijìimo} (^gia eran ri 
mafi del come ^ del quando ^ quando la disgrotia 
loY uolfe^ ofofe la uentura^che apunto fu quel che 
uoleuan partire j tl padre di Coppo che haueua no- 
me Giouan Battigia Canigiani , fi ammalo (duna 
infrmità copfotta^ che in pochi di egli pajìo di que 
flauita.fi che fie Nicolo uolfe andare , e hi fogno 
che egli andajje folo , il quale mal uolentiert Unt- 
andolo per tal cagione mafiimamente ysfor- 
}^o dal bifògno 3 fi ne prefi; la uia uerfò Genouaj 
quiui montatofòpra una naue di Genouefi die- 
de ^ remi in acqua 3 al cui maggio fu molto con- 
traria la fortuna . impercioche egli non fi era difco. 
fiato anchor da terra cento miglia 3 che in fui tra- 
montar del Sole limare tutto diuenuto bianco co-i 
mincih àgonfarey con mille altri figni à minac 

ciarli di ^ranfortuna . Onde il padrone della naue 
di CIO fiXito accorgendofi 3 uoleua dare ordine con 
gran prefieT^ di fitte alcun riparo 3 ma la pioggia, 
eHuento t affidtarono in un tratto cofi rouinofame 
tefChenongltUfciauanfarcofachefi uoleffiì e in. 
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óltre t aria era in un tratto diuenuta fi huia , che 
non fi fio r^eua cofa del mondo: fi non che tat or ha 
lenandoappariua un certo bagliore ^ che lafcian- 
dogli poi in un tratto in maggiore fcurka ,faceua 
parerla cofa uie pmhorribtle , ^ piu Jpauentifia: 
che pia tà era à ueder quei poueri p^ffi^i^i> p^ 
uolere anche eglino riparare à minacci del cielo fior 
bene ffejjo il contrario di quel che bifignaua; et fi 
tl padrone daceua lor nulla^ egli era fi grande il ro^ 
mor dell'acqua chepioucua^^ dell onde che C07^ 
uan t una nelt altra^g^ cofi ftrìdeuan le funi, ^ fi 
fiiauan le uele,(^ i tuoni, lefaette faceuano un 
fracajfo fi grandesche niuno intendeua cefa che e' fi 
dicejfi,^ quanto piu crefieua il bifogno, tanto piu 
rnancaua C animo, e il configlio a ciajcuno.che cuor 
credete uoi chefujfi quel depoueretti, ueggedo la 
naue che hor pareuaje ne uolejje andare m cielo, 
^ poco poi fendendo il mare fi ne uolejfefiendere 
nello irfernofcherÌT^ar di capegli penfate uoi che 
f ujfe il parer che' l cielo tutto conuerfi) in acqua fi 
uolefje piouere nel mar e, et allora allora il mare go 
fandojuoleffifalirfu nel cielo f che animo uì filma- 
te uoi chefujfi il loro a uedere alrrigittare m ma- 
re le robe fue piu care , 6 egli fiejjo gittaruéle per_ 
mancomaleìlasbaxtwtanaue lafilata à dtfiretion 
de uenti,^ or da queifojf)inta,etor dall' onde per 
cojft tutta piena d'acqua fi n andana cercalo ì u- 
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no/co^Hò éhe dejp jlne alle fatiche degltfcà^uriA 
ttmarmarijùjHalifnon fapfiendo ornai altro che fay 
pjahbràcciandoìì O* baciari dofi F m l'altro fi dami 
no à fiiangere gridar e mifericoréa guanto loro 

ifiittafiUngola^ o qmtAt't mleuan confortare al-* 
fruì, che haueMi\ meiher di cfortOyfiniuxn- le lor 
parole omffptètoin l<grnne.ò quarai poco fa fifa 
cenan beffe del cielo , che or parciMn monacelle in 
orafioni: chi cbiamau-a la V ergine maria,cht S,NÌ 
colo di Bariych) ^r'idaua S. Ermo fin uuole ire al Se 
polcrpychf^ayfi frate 3 chi toì’ màglie per lamor 
d'jddioiqjuelmeì'catante mol rejhtuireyqtielt altro 
non- mot fa»' pili F ufùrafiii cfnama il padre j chi U 
madre 3 chi/i ricorda degli amici , chi de figliuoli 
^ il ueder la miferia F m delF altro, e( F hatterfi con 
pajìtone F uno <dF altro, F udir lamentar F un Fai 
trOyfaceua cofi fatta calamità mille uolte maggio-* 
re ,flandoglt fortunati adunque in cofi fatto peri 
glio 3 lo arboro/òpragimto da ma gran rouma di 
ucntiyfi ffefif ,(^la nauc sdrufetta in mille parti 
ne mandò maggior numero di loro nello ffauepto-. 
fo mare^ad ejjer pa/ìo de pefei , & dell' altre bejlie 
marine,, gli altri forfè piu pratichi 3 0 inminor dir 
J^atia della fortuna, procacciarono il loro fcampo, 
chi in fu quefia tauola chi in fu quelF altra, in*j 

Jrai quali hàuendone Nicolo ahbracciatauna^nai 
non Fa la/cioyfi^^ òhe c' non penoffe.aà una fpit^tt^ 
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é Barheria ulema a Sufa a poche milita, doue con 
dotto ^ ueduto^da non fo quanti pefiatori^che qui 
ui erano uenutt a pefeare ^giimojp k compajìion 
"del f atto fuoiU onde/uhto prillo il menarono ad 
una cappanetta iuiuicina,^ fattogran fuoco, ue 

10 apprejfarono ,pcfcia che con gran fatica lo heh^ 

hero rmuenuto,il fecero parlare, ^ udito che egli 
fauellaua latino, per)fando,la fi come era, che e ftf" 
fc Chrijliano ,fèn7^p'enfar ,per quella mattina a 
miglior pe/ce,tuttt d accendo il menarono in T uni 
fi 3 quiui il uenderono per tfchiauo ad un gran 

gentìlhuomo dellaterra,chiamato Lagi ^meV, il- 
quale uedutologiouane ^ digratiefò affetto ,fe 
p e fiero ritenerlo kferuigi della perfonafua^e qua 

11 egli fi porto con tanta defhre:t^ et élgent^, che 
in hreue tempo e* diuenne caro et k lui et k tutti 
quelli di ca/à,ma [òpra tutti e* diuenne cartfiimo al 
la moglie , la quale era delle piu accente gentili et 
piu belle donne chefujfero fiate un peT^ fa,o fuf- 
fèro allora in quei paefijetfu fi fatto il piacer le, che 
la non trouaua luogo ne di ne notte ,fe non tanto 
quanto ò lo uedeua ,o lo udiua ragionare , c 3 t * 

to feppe far col marito,che egli, che harebbe penfa- 
to ogri altra cofa che quefia,gnenefece un prejen- 
' te, che la fi ne feruijfe per la petf mafua.dellaqual 
cq/k la donna prefegrandijìimo conforto , ^ piu 
giorni tacitametefi/òpportò le amorofi fiamme, et 
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era f animo fm chetali medefino/e ne ac- 

corgejje^oderfele un jfe non che per la con- 

ttnoua pratica le crehber tanto, che le fu mejheri 
fonarle per qualche uerfo } ^ piu uolte fi delibero 
di manfeftargli quejlo fuo fmco^ma ogni uolta :he 
elt era per dare ejfetto al fuo penfero , la uergogna 
dello ejf re innamorataci! uno fchiauo,^ creder 
di non fi poter fidar di lui ,i pericoli grandi , ne 
quali la uedeua entrare ^ lo honore ^ la uitafiua, 
fubko ne la ritraeuano.La onde affai jfiejfo trai taf 
in dijfiarte tutta trauag fiata diceua infra dife^ffie 
gni f olta jjpcgni quefo tuo fuoco , mentre che e- 
gli è fui principio dello abbruciare ,percioche do- 
ue ogni poco d! acqua farahor bafleuole ,fe egli ti 
piglia molto campo addoffò , e non faranno affai 
tutte le onde del mare . ah cieca donna, or non con 
ftderitu la infamia che tu acquiflereflife egli fi ri- 
fapeffi mai per alcuno , che tu hauejii donato lo a- 
mortuoad un forcfliero , ad uno fliauo,ad un 
Chrifiano , al quale non mofrcrai imprima un fe- 
gno di libertà , che tugli darai occafione , di fug- 
girfi, ^ Lfciar te mifera à piangere la tua foUtam 
Or non faitu , che doue non è ferma la fantafia, 
non può fermarfi ^more ì come deuitu dunque 
Jfierar di effire amata da uno , che mai non penfa 
ad altro che tornarfi in libertà ì Totti adunque 
daqueflafolletmpnfa,lafcia andar cofi nano On 
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ntorci ^ fi pur uuoi macchiar U tua honeflà,fie 
no le elioni almeh tali, che elleno non tt arrechin 
doppia uer^ogna,matene feufino in cojpetto di 
tutti coloro , che haueffir mai fumo de tuoi porta-- 
menti . Ma à chi parlo io mifira ,oà chi por^o co 
(i fatte preghiere ì come poj^iofegutr la uoglta 
mia 3 fi io fino (t altrui ì ^uefli pen/iert,<jueflt con 
figli, cjueile deliberationi fanno bene non à te don 
na maritata, ma a quegli che poffonofar di fi il pia 
cer loro , non à chi è in for7:a altrui, come fono io; 
alla quale farà mejhero ornai uolgere gli orecchi 
doue altri mi chiamerà . Spendi adunque folta, 
fjrendi quelle parole in piu fono con figlio , non per 
derpiu tempo , non tifrugger piu ; che quello che 
tu non farai hog^i , con piu tuo danno tei conuer 
rà far domani, cerca adunque che la uoglia del tuo 
amante diuenga teco una medefima, confiderà 

che fi bene egltè foreftero, che egli non deue effir 
per quefo ne da te, ne da ueruno altro tenuto m mi 
nor pregio jimpercioche /è egli nonfihaueffero à te 
ner care altre che quelle cofe che nafeono nelle no» 
jìre contrade, io non fi uedere perche foro et le per 
le(^le altre cofe piu pretiofefujfcro flimate fuor 
di quei paefi doue le nafeono, come le fono .fi la far 
tuna lo ha fatto fchiauo , per quefo ella nongli ha 
tolto quelle accorte maniere ào riconofcopur Uno» 
bilitàdello animo fuo : io ueggiopurlo fplendor di 
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^WéftK ùirtu :mn muta U fortunali niffcìmeiu 
tojo cjferjèruo può accadere ad ognuno . non è U 
Colpa fua, an^f^ è della fortuna : ^ pero debbo di-» 
ffre^iar la fortuna nonlui.ofe to diuenifù fèr-< 

ua^e non farebbe però , che quanto allo animo io no 
fu fi quella mede finta. dunque no rm ritrarr an que 
fiecofe dal uoler^lt bene ? che dunque mi ritrarrà, 
leffereglutunaaltrafedeldeh flclta come fe io 
hauefì molto rna^ior certe:^ della mia, che della 
Jua i ^ dato mille uoke , che io ne haueJHi tutte le 
CertcTie del mondo, per qucflo non la rine^o io gii 
ne fo cofa alcuna contro a nojìri iddij.chila fe ama- 
do lu!,0* egli me, IO lo perfuaderò à credere alle nò 
fire leggi f ^ cofi ad un tratto farò cofa grata e à 
me nojhri iddij . perche dunque contraflo io 

a me medefhna ì perche fon contraria à miei piace- 
ri ì perche non ubbidifeo alle mie uoglic ì dunque 
perffo IO poter re ftftere alle leggi d amore! oh come 
farebbe feempio il mio pen fiero, fe to uil femmclla, 
et propria ifca delfuo fuale,credefi potere fchif or 
quello che non han potuto mille huomini faui. et pe 
ro uinca il uolermio ogrì altra ragione, non co» 
tra ft ino le debili foYOt£ d una tenera giouane , co» 

. quelle / un cofi potente fgnore, Pcfcia che la inn» 
morata donna piu uoltecon quefli, altri firrìili 

ragionamenti hebbe difcorfo,ct combattuto con fe 
èicdefima,dandofnalmete Li uittorìa a quella par^ 
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ti^jolla <ju<de udendo eUamede/Ima,fa^or\aua 
amore , come piu tofìo gliene porne hauerC agio, 
tratto Nicolo in dtjparre ^nanato^ti i/uoi dolo^ 
trilli chtefe lo amorfuo.fìette Nicolo fui principio 
Jòpra difejudendo cof fatto ro^tonamento^t^n^ 
rie cofefi^li a^jmarono per U fantafa ,• ^ dubitò 
che ella non focejp per tentarlo entro me:i^ in 
pen fiero di rtderle fimjhra rifixfia. Ma percioche 
e* fi ùuolto per lì capo corali amorenole^^che elU 
tb era cofiumata di fare alcuna uolta , & che e^lt 
u haueuA conofciuta per molto piu Sficreta^che »o 
Jh^liono efprc le altre donne di quei paefi ,* ^ che 
e^li fi ricordo della nouella del Conte d'*>^nuerfa, 
^ di Madonna la Reina di Francia di mille al 
tre fimilif giudico che e'fujfe a propofitOjandaJJè 
nc quel che uolejfijdire che egli era prejìo ad ogni 
fuo piacere;(i7* cofifece. con i uno ào/> che e lo fa 
cejfc pci' fargliele faper buono, o che e* ne pur uo^ 
lejfe fare un poco diproua,o come la sand*fie,aud 
ti che e fi uenifje all^ conclufioni,e la tenne abada 
parecchigiornij^ quando pur cofiei, che altro uo 
lena che parole, gli ferraua (^come fi dice fbafii 
addojfo, egli accorto fi per rriiUcfegni, che il padro-> 
ne era egli, per colorir conilo mi credo un fuo dife-^ 
gnofe mai la occafione gli ueni[fe , penso tentare 
di farla far Chrijhana,an 2 ;i che egli la contentaf 
con belle et accomodate parole le dtlfe,ch era 
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prcjìo ad o^ni/ùa richieda : ma che ben la pregai 
iMiChe ellagli promeneffe fare vmafolcofa : U(jiM 
le egli affai c^euolele imporrebbe. la dorma che le 
pareua milfanni di dar ricapito alla fita faccenda, 
fenica penfxr qttello che e f U’olere, traffor 

tata dalla mlontà^li impegno la fede fua, ^ fece 
^li mille fa^amenti, di far tutto quello di che egli 
lancercajf , la onde egli affai piaceuolmente le 
eFfofe lo animo fuo . Parue dura alla donna fui 
principio la conditione impoflale,^fe non che co 
me ellagia piu uolte diffiegliei'a mefiierofeguìtar 
la uoglta altruii non dubito punto eh* e non haueffe 
fatto le pa^e. Ma amore,chefuol talhora far de 
miracoli anch'egli , tanto la feppe perfuadere,che 
dopo mille flore imenti, dopo mille frani penf eri, 
ella fu for^^a direi fa di me cioche ti piace, ^ co 
fi per non ue la allungare il di medefimo ella f bat^ 
ren;o,^ il di medefmo fecero il parentado, (jp* co- 
fumarono il matrimonio il di medefmoi^ cofgli 
paruero dolci i mi fterij diquefla nuoua fede, che . 
^ come già fece .A libec,a tutte lè bore riprendeua fe 

fieffa d'effer tanto indugiata ad af foggiarla > ^ f 
le piaceua d efferui dentro profondamente ammae 
frata che lanon haueua mai bcne,fe non quando 
la imprendeua quefa nuoua dottrina . ^ mentre 
che Nicolo infegnanào, ^ ella apparando, fen-;}^ 
che altri fe ne accorgeffc,f dimorauano in cof dot 
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ce fcuoU , Coppo i che lo amico di NtColó era , ha- 
%tn do tntefo la fuentura fuajCon animo diliberato 
di rifcattarlojcon un ^ran numero dà danari fe ne 
e)'a uenuto alla uolta di Barberia appunto in 

(juei di arriuh in T uni/i: ^ affatica era Jmonta- 
tocche e^li fi rtfcontro in Nicolo ^ che per fòrte tor- 
naua dtnonfo donde con la fua padronay^poi che 
con gran fatica fi far riconofciuti, ^ che fi furo- 
no abbracciati ^ baciati tunt altro ben mille uol 
te y Nicolo haucndo intefò la cagione della fua ue- 
nuta^poi chegli hebbe rendute quelle gratie che fi 
gli conueniuanogt impofe che non faceffe parola 
con alcuno per lo fuo rifcatto, fn che egli non gli 
ripar laffe j CST* che piu a bell agiogli direbbe la ca- 
gione y Cst* dettoli doue il di uegnente fi haueffero 
a ritrouarefan'x^ altro Sre , da lui fi accommiato. 
V olfe f abito intender la donna, chi cojìui fuffe,CS^ 
che ragionameti erano flati i loro, come quella che 
flaua fempre ingelofia,chc non che altro gli uccel 
h che uolauano per aria, nongli toglieffero quefìo 
fuo amante : ma egli, che non era mica pouero S 
parole, con certe f ue fUafhoccole la fece rimaner 
tuttafòSsfatta. Haueua Nicolo, come puopenfa- 
re ogniunograndijìimo de f derio S ritornacene a 
cafa,ma tenendo per certo , che fe la infiammata 
gioitane di niente fi accorgefJè,o lo haurebbe rout 
nato Slmondo,o almanco glihax'ebbe guafio ogni 
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mmdo^o etlfMncù gli harehbegmiìo Ogni fm di- 
ftgno i jìaua Intra due df tentar modo ueruno : 0* 
<juefla era fiata la cagione yche egli non haueua uo 
luto che Coppo facejjè di lui parola con altri j 
credo io che lo amor grande ^che la lunga confuetu 
dine glihaueua rinchiujò nel petto i che uoi/apere 
ben chejinalmente amore a ntuno amato ^ar per 
dona igli harebbe meffo tanti pericoli innan:^} ^ 
tanti dubbi, che egli fi farebbe acconcio a Jìarfi do- 
ue [ haueua corìdotto la fortuna, ft non che e non 
era perdo co/i fuor dife,che egli non fi accorgefje 
che (jucflafua donna fi lafciaua trafportar coftflra 
hoccheuolmente dalle fue uoglie,che egli era impcf 
fibile che alla fine Lagi »Amet non fe ne accorge f 
fè,per teijuali tutte ragioni egli haueua penfato piu . 
uoke di tentarla ,Jè eìlafene uoleua andare al pae- 
fe fuo^ uedeuala cofi cieca del fatto fuo,che egli 
teneua per certo ì che egli non hauejp adefjlre 
gran fatto fatica al perfaaderlaJMa percioche e^li 
non a haueua ueduto mai ne uia ne ucrfo, eglt/è 
ne era flato cheto fino a queflo topo , ma penfando ^ 
hor che Coppo era arriiutto che la uenutafua era ta 
to a propo(ito,che la cofa era per ri ufarli faci Imen • 
te,egiudic o che eglifuffc bene ragionargliene pri 
ma che egli del fuo rifatto ragionaffè con altri Ja^ 
onde trouatolo ^ efaminata la cofa ben prò et con , 
tro finalmente e conchiufero,che ogni uolta che la ‘ 
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donnx ttolejjc che e^ìi fi douejp fitré, Zd onde 
colo fcelto un tempo ^ un luogo uffu accomodato 
U ajftltò con qucde parole ^ d^e^ Padrona mia 
dolcif ima,il penfare a rlmcdij poi che akrt è incor~, 
fo nel male che fìpoteua dal principio fhfare j al- 
fronon è che fen:ta fapcr niente^uoler mojhrar (t cf 
ferfauio dopo il fatto . e mi parrebbe necejjàrioy/é 
- già noi non uolejìimo ejjèr nel numero di quei tali, 
che noi fcarfajìimo quei pericolofi pafi , a quali et 
guida queflo noflro amore ,audti che noi ui a rom . 
pejiimo il collo, egli ci ha oramai preJh(come uot ui 
potete effere accorta meglio di me) tanto ardire ad i 
doffoi che io ho paura,an 7 ^fon certo, che fi noi no 
ci rimediamo,€ghfarà cagione della noflra rouina, 
et pero io ho penfatofra me JìeJJò piu uolte,chemo 
di noi haucjìimo a tenere afugghe coji gran peri- 
colo,^ de molti che mi fi fono aggirati per là fan- 
tafia,du€ ne hofimpre ueduti men difficili che tue 
tigli altri', èt ilprimo è ingegnarfij^poco 4 poco por., 
fine a quefla nofira amorofa pràtica ^ fa qualctfa , 
fi uguali fia^q allenqe le uof re fiamme, ui fard cofi 
dura, che ogàalprq duro partitòiUt parrà men. fati 
cofi diquefipsjcjp^pèfròa miogtùdicio mìèfin^e, 
piu piaciuto tàkmfilqualefi bennelpr'mcipio 
pAìrà duro^efenon poter ft efiqutre cofi faciime 
te, io non dubito che quando pqi.Q hauerete molto, 
ben penfato,eglinon ui riefea di maniera, che uoi. 
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Ut dtfPwrfte ai fenderlo in o^nì modo ypercioche 
uot ne uedrete rejultare t utile ^ thonore dtmuó 
Jhro amante yd! un uodro marito y ^ una perpetua 
occafione di poterci godere i nofhi amorifan:t;a /o- 
JpettOy^fano^ pericolo alcuno. Et quejìo è uenir 
uene meco nella noftra bella Italia : laquale che 
paefejìarijjtétto a quefloyalprepnte non accade 
che io ue ne ragioni y perctoche ^ dame y (^da ^ 
altri per lo adietro y ne hauete udito ragionare di 
molte uolte ì nel me^ della quale/otto al piu tem- 
perato Cielo fìede Ftoren^^ lamia dolcijìima pa- 
trtayl aquale ( ^ queflo fia detto con pace di tutte 
le altre) èfano^a contraflo la piu bella cittdyche fia 
in tutto ti mondóy doue lajcia mo fiere t temptiy i pa 
lagijle priuatc cafeyle diritte firadcyle belle ^ ffta- 
ttofe pta 7 ;ey(^ le altre fue parti di dentro Jle campa 
gne che uifon dattornoyigtardiniyi uillaggiydequa 
li ella è piu che ogn altra copiofay non ut parranno 
altro che parad^ii'doue fe ne cor\cedefJe iddio gra 
tia y che noi ciconducefimo a faluamentOy egli fa 
quanto udì utuerefie contenta y ^ quanto rtpren- 
derefie uot medefima ogni dt per non ejfere fiata 
quella che me ne hauejte ricercato .ma lafciamo 
fiar t utile e' l piacer uofiro y ilqualey apof utile e'I 
piacer nùoytofò che uoi lo filmate mente y quando 
ogn altra cofa ue nefacejfi lontana^ non uel doue- 
rebbe perfuadere ilperfare, di che brutto fiato uoi 
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tranefìe un uojho anumte^un uojho nMrkoìiitj'uA 
le co fi uì (ima, feruentementejche pernon ut aban* 
donare fiutue Jìiauoneltalrrul pa fé, potendo ut* 
uer libero net fuo ì potendo dicOy che horamai rum 
mi mancherebbe il modo dt ricattarmi ,pur che lo 
amor che io ui porto mi lafciajfefar di me la uo^lta 
mia: ^ quello chrijìianoy con cut io parlai t altro 
^omoyè^ quaf (t accordo col uojh-o martto.MA 
aDio non piaccia^che io mi parta maifanxA la mia 
donna ftn:i^ la mia padrona fanT^ t anima miaja 
quale io fo che mi porta tanto amore tanta fede, 

prefla alle mie parole , che già mi par uederla fer*^ 
mare i /mi penferi in quella parte y che ptu mi pia* 
ce. ma oime qual tardan:i;a è quetlay che ui ritiene 
madonnayche io non odo cofi tojìoyCome io uorrei, 
quelle amoreuolt parole ì forfè uipare fhrano dia* 
Jciare la uojhra patria. Or non fapete uoiy che ad 
una cora^ufa donna y come mt fetey le è patria 
tgni cafai^fe io fono tl mQro beneyCome uoi me 
dcfma mi hauetegia detto mille mite ydoue faro io 
non uìfarà la uofhra patria ì tl uo/hro marito ? 
uojht parenttì dequalt quanti qua nelafcerete, 
tanti y an:ti per ognun cento y di la ne ritrouerete\ 
fra quali tanto ut piacerà la pratica diquelle nojìre 
donne y^ et una miaftrocchiamajìimamenteyche 
ui potrà hauer lafàate leferefaluaticheyper ucni 
re ad habitare traglt hmmini} taqual mia foreUa^ 
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oltre alla ftk( naturai pìaceuoleT^^ntendendo qua 
li ^ quanti fieno fiati, i uofìri portamenti uerfo di 
melante carente uì farà, cofi ui uedrà alienar 

mente yche uoi mi benedirete il di nulle uolre^che io 
iti habhia condotto in cofi foUaT^euole paefè . de gli 
altri huomini come egli fiano^non accade dilpuray 
con uoiychegia piu tempo fa ne bauete (Lu:a rifolu 
tione’ì conciofia cofa che feto, che fono apo loro piu 
ro^,cì}e uoi qua prode no mi tenete, ui fono fi pia- 
ciuto , ^ piaccio , che di ùoi mede f ma mi hauete 
fatto cortef donagli altri ui dotteranno tanto piu 
piacere, quanto c fono piu degni di cefi fatto cono- 
feitore . Jbtienui forfè fe ben tutte le altre ragioni 
mpetfuadono al partir e, il timore di quello che f 
dirà di UOI per quefle contrade dopo il uofro parth 
re S ah la rma aonna,ne anco quefìo ui impedifca 4 
fare in un tratto ^auoit^ame tanto benijicio, 
non gl a perche Hhonor non fa da preporre ad ogni 
ultra coftyO che io confej^effer itera la openion di 
color o che dicono, che poca brga ci dee dare saltr\ 
'dicemaldi noife noi non t udiamoima perctoche ne 
. mi, ne ueruno fi deue curar del biafmo,che altri »? 
Ceue a torto, come inter uerrd a uoi fi altri ui uorrd 
di quefìo incolpare . chi uì può mordere congiufH 
denti dello hauer lafciata la falfa legge, prefo U 
buona chi detf uggir lontano da coloro che fio 

fto capitabfimi nimici di not altri Cbrtflianiì chi di 
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ridwrui nella patria del tioflro maritoì dello haucr* 
lo tratto diferuitu f ninno che fia di fano^iudiciof 
ma Jt ben faranno inpntti coloro, che ue ne loderan 
no, et ue ne efaltaterano infmo al cielo.^ che pen 
fate jOnima mia dolcijìtma forfè ui ritiene la difjì* 
cultà,e*l pericolo che uoi conofcete in cofi fatto par 
rito f quando ^uejlo folo fufje,io ue ne uorrei ripre 
dere agramente } percioche ancor che io non a co- 
nofca pericolo alcuno, pur fe niente ce nc ha , egli è 
dubbio, doue il refìar (jui,et tener quei modi, a qu 4 
It ci sfoTT^^no le noflre amai'fe pafioni, è pericolo 
manifejìo . Or chi è quello, che non fi metta ad un 
pericolo incerto, per cuitame uno che egliconojca 
certijìimo f della diffculta ne uoglio prendere il C4 
rico IO /òpra di me,(^ ui impegno la fede miafe rio 
mi taglia iddio lagratia uojìra, laquale mi fa uiuer 
lieto in feruku ,* che per me:ì^ di quello amico , ai- 
quale udì mi uedefìe parlar piu giorni fono, io ho 
trouato modo,che /òpra unafua naue noi andremo 
ficurijìimi.Conpderate adunque, la mia dolcijìima 
donna , quanta fede io ho hauuta in uoi,che ui ho 
fatti palefi cofi importanti penfieri : ponete cura a 
quanti beni rftdteranno di cofi fatta deliberar io- 
neiucdete che ne il lafciar della patria,ne de paren 
ti, non la tema dello honore,non de pericoli, non del 
le dfficultà, ui debbono ritenere, pero difpone- 
teui a trarrm di feruitu iSffonetcui a condurmi 
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alU m<t bella cktà^anT^ alla uofhra^a uoflri parm, 
et alla uoilraCoreUajche gta gran tepo né affetta, 
^ conglioccìn pieni di lagrime con le braccia 

in croce ut prega yche uoi injìeme co uoi me le ren^ 
diate . ^ accompagnando (jueQe ultime parole 
con certi affetti d* amore jche fyaucrieno fatto muo 
ètere i faft , ^ con quelle lagrime che lìparfe che 
adhuomo^^ ad uno effetto fìmile fuffero conue- 
nientift tacque , Moffero le coflut parole cotanto 
il petto della innameratagiouane ^ che attenga che 
e le parejfe duro ^ frano un coft fatto partito , et 
che efe le uoltaff per lo ceruellomille difjkultà,mil 
le pericoli, et tanti inganni che fi dice che uoi altri 
huomimhauete fatti alle femplici innamorate ,^or 
:t^a dallo amor grande, che ogni gran monte le fa 
cena parer piano, come donna digrande animo che 
ella era,ftnxa far troppe p avole gL riffofè, che ella 
era preda a fare la uogliafua,et per no ue la anda 
re atlugadojpoi che egli hebhe dato ordine co Cop- 
po del come ^ del quando,^ che e fi furon me fi 
in arnefe di ciò chefaceua lor di bifogno , la donna 
hauendofatto prima una buona ragunata d'oro et 
d argento ^ d altre cu/è pretiofe,una mattina per 
tempo infngendoft d'andar fi diportando infìeme 
con Nicoloj/iconduffe alla naue di Coppo^ne prima 
furono arrtuati,che ella ^ tutti quelli che doueua 
no farpaffaggio mojlrando di uoler ueder la naue 
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ìafcUndo ^Ft altnfullitofu ui montarono, ^fuhi- 
to montati éedero le uele al uento j ne frimafe ne 
accorfiro quelli che erano uenutiinlor copt^nia, 
che efnron lontani m me:tS miglio, tquali finalme 
te auifìift del tratto tHttt/marr'iti,^ mal contenti 
a cafa fe ne ritornarono , c3t* fecero a falere a Lagi 
^mctjcome eran paffate le cofeJl/' oi douetepenja 
re, che il romor p fe grande, et che e fi fece ogni co 
fa per raggiugnerli/na ejìi hebbero il uento cofifa ^ 
uoreuole , che e fur quafi prima amuati in Sicilia, 
che colorohanefferprefomodo difeguitarli . Con- 
dotti adunque che e' furono in Sicilia, finontati al 
porto di Mcfina,per cto che la donna che poco era 
ufa a cofi fatti difagi,haueua bifogno di rinfrefcar- 
fi un poco, e fecero penfiero condurla dentro alla 
terra et alloggiando al migliore hoftiereche ut f ufi 
fe attendere a ri fiorarla : ^ cofi fecero.Era pera^ 
uentura uenuta di quei di la corte in Mefiina.Per 
che uno ambafciadore del Re di T unifi,che era ue- 
nuto per trattare alcune facende digradifiima im- 
portan:^colRe é Sicilia, alloggiaua apunto per 
Sfgraxia in quello albergo doue fipofauan cofioroi 
tlquale hauendo nonfo che uolte ueduta queflagio 
uane cofi alla sfuggita gli parue conofcerla, et men- 
tre che egliflaua cofi intra duefe t era o/è no era, 
egli fopragiunfe lettere del fuo Signor e, che gli da- 
uano aufodel feguito, C^gli imponeuano chefir 
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ella capitaffe per aucntura ìncjueipdefì^chee^li 
mettejjè ogniftio sforT^o et col Re et co chi bifngnA 
lUyperche U fuffe rimandata al fuo marito.La on^ 
dee^liichecome prima htbbe lette le lettere ^en’- 
ne per fermo ch^llaftiffe dcffaferiT^ricercareal* 
trofe n andò dal Re/ t ^li ejpofe la uolontà del fuo 
signore . Perche il Re fan ^ indulto alcuno fatto 
d hauere afe la donna 0' i due^iouani fan^^a mol 
tafaticajinufe cÌk elt era quella chef andauacer^ 
cando j ^ come quel che difideraua far cofagrata 
al Re di Tunifjdiedefubiiofffxcciofkn':!^ udire al 
tre ragioni^ che fi rimandajjcro. Che cuore fuffe 
quello della poucragiouane del fuo fortunato 

Nicolo,^ di Coppo fmilmentejquando e* fntiron 
cofi triiìa nouellaj(^ che frtdaj^ che pianti 3 ^ 
che preghterejame non darebbe mai il cuore dirac 
contarne la nulle fima parte. Iquali ricondotti per 
for?^aal porto Jattì rientrare nellamcdef ma 

naufjlaqualeil Re fece padroncg^are ad uno Ina 
mofuojcome prigioneri del Re di T uni fi furono ri 
mandati in Barbetta } ^ già erano con affai mi- 
glior bonaccia 3 che e' non dcfiderauano arriuati 
preffò al Cauo di Cartagine a poche miglia } quan- 
do la fortuna 3 fatiahoramai di tanti flratij pit- 
tante fatiche del pouero Nicolo, fi dilibero dar uol 
ta alla ruota 3 p fece nafcere un uentop una 
tempclìa cofi terribile , che ributto la naue indie-* 
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trò fi ìtHpetuofamentejche in tanto poco tempo che 
nonfxrebbe credibile , la trafporto in quedono- 
fhro mare Tirreno uicino a Liuomo j fàn:^ 
arboro, ^ fanT^a forte j tutta sdrufata U 
diede nelle mani di certi corfaliPifani yda ^uali 
la donna et due giouani ricomperati f con una 
buona quantità di danari f conduffèro a Fifa ^ ^ 
ijuiui per far curar lafiouane che pernii molti af- 
fanni dìfagigranax era forte sbattuta jfettcro 

parecchi giorni j ^ quando paruc loro che lafufje 
quaft cherihauuta efe ne prefer la uìa uerfo i'/- 
3 douearriuatt leaccoglienT^grandij le fc- 
flcjle care7;e che fur lor fatte fio non le faprei ima-^ 
gtnareynon che ridire. Poi ché lagiouane f fu fra 
tanta aUe^eT^a dimorata molti giorni 3 fi fhc ella 
era ritornata fana lieta come lafoleua , Nicolo 

hauendo confefla di tutta la città fattala di nuouo 
batte'ii^re in S. GiouannijUolf che la fi chiamaffe 
Beatrice-^ hauendo ddiberato di (pofarla folenne 
mente , ^ fecondo il coftume Chridiano , accio*' 
che la feda fuffe maggiore con maggiore alle- 
gre^^iClS^ che la amicitiafra Coppo ^ lui fuffe le 
gota con piu fretti nodi ^eglt diede la fuafr occhia 
per moglie 3U quale oltre a che era bcUifimaynien- 
te degeneraua dalle uirtu del fuo fratello ic^cof 
fatto leno't^ horreuoli (^grandi ^Madonna Bea- 
trice contenta piu lun di che l'altro , ^ del paefe, 
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della conuerfatione de ^It huormni^et delle don 
ne fi auide che Nicolo non le haueua detto U ha- 
gU:(^ tanto amor p(fe a (juellafua cognatayet ella 
allei 3 che e^lt non era facile difccmcre , cjualfafjè 
martore amicitia afra le due donne , 0 fra i due 
^iouanijquali tutta (juattro chematfuffe 

tra loro unatorta parolayuifjèro in tanta pace, ^ 
in tanta unione cofì alienamente, che tutta ft 
ren:i^ non haueua altro che dire ; ogni di erari piu 
allegri jOgni di eran piu contenti, ogni di tran piu 
difiderofì dicompiacerfi t un t alti'o,ne mai la trop- 
pa famtgliarità,o la lunga dimeftiche^i^, genero 
oflracche:)^ 0 diljjre:t;amento nel petto di alcun di 
loro,an:i^ accrefcendo ogni dipiugli offat un uer 
fot altro,uiffèrofelicifiimi lungo terreo. 

Già fi taceua la Retna,^ aafcuno haueua co- 
fnendata la fia nouella, quando ella uolrafi a Fol- 
chetto,con uagofimbiantegli impcfiche figuitaf 
fie,onde eglifanT^firfi molto pregare,cHJJe in que 
fio modo. 

Io haueua fatto penfiero, amoreuole copagnia, 
narrami hoggi una bella uendetta, laquale non è 
motto tempore fcce,detro da Roma, ad un fuo ma 
rtto una udente donna Sanefiimala amicitia di 
Coppo, ^ di Nicolo, g^le altre particolarità della 
nouella della Rema, mi hanno fatto mutare openio 
ne', perche ferbandomi la uendetta a domani, ut uo 
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gtio ho^i raccontare un cafo che, ulcino a Roma, 
interuenne non è molto tempo^er lo quale ue^en 
do di quanto trauagliotrajjèro^li accorti conJigU 
^un fuo amico , un pouero^iouane , toncf cerere, 
quanto è utile alla humana ^eneratione il uolerji 
bene C uno a [ altro : ^ nel uerofe tutti i frutti di 
amore fono come quegli che Nicolo, colui che 

io intendo raccontare al prefnte,cofro fu^li orbo 
ri delle lor padrone, chela Rcina ha hauuto mille 
ragioni a lodarlo tutto di d'oggi ; ^ io ho hauuto 
torto abiafmarlo, 

Fuluio fì innamora in Tigoliicntra in cafà della (ìiain- 
namorara in habito di donnajcllatrouatolomafchiolì 
gode (ì fatta ventura;& mentre d’accordo lì viuono,il ma 
rito fi accorge che Fuluio è malchio,& per le parole lue & 
d’un (uo amico fi crede che e’fia diiicnuto coli in cafa fua^ 
& riticnlo in cafa a mcdcfimilcruigi per fare i fanciulli 
mafclù. 


NOVELLA SECONDA, 



V adunque in Tigoli ,anttchif ima 
città de Latini yungetithuomochia 
mato Cecc </4ntontoFomari,alquale 
allhor cadde in pef erodi tor moglie, 
^ado gli altri ne figliano hauer mille rincrefetme- 
tii^ come è ufanis^ degli attempati , e non la uo> 
leua fe la non eragiouane tir hella,^ uennelifat 
to, Imperoche uno de Coronati chiamato Gi ufo, 
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huomoper altro affai ricipiente^troHandofi ao-ora 
nato di molte fj^ltuolcjper fu^^ir lan^ordi^ta del 
le dotejgnene diede una bella ^^entdifcadaijua 
leucggeridofi montare ad urtueuhto rimbambir 
tOy^priuarfi di ^uci piaceri, per liquali ella haue- 
ua bramato tanto tempo di ahandonar la propria 
ca/afo amor del padre, c le care^t^ della madre, f or. 
teme nteje ne t urboì tanto le uenne finalmente 

ìnfajhdio la baua,il tofire ,i^gli altri trofei della 
ueccbiaia , di cjueQoJuo marno , che la penso tro- 
uarci qualche r^ai-o,^meffofi in animo, ogni uol 
tacheleuenijje in acconcio , prender/t qualcuno 
che meglio prone dejje a bi fogni della fuagiouane- 
^^,che non haueua fiputo fare il padre medefmo, 
alfuopenfiero molto piu lefufauoreuole la fortu^ 
na,che ella medefma non haueìMefaputo addo- 
mandare . Imperoche effondo andato a Ttgoli una 
^ateper ut a di diporto un gioitane Romano chìa- 
moto Fuluio Macaro infeme con uno ameo fuo 
chiamato Menico Cofeia ,gli uenne piu uolte ue- 
dura queflagiouane ,* cip* parendogli bella la fi co^ 
me era di lei feruemente fi innamoro , ^ confe>^ 
rendo queflofuo amore con quello Menico, quarta 
to piu potè ilmegliofìraccomando, Menico, che 
era uno huomo da trar le mani f ogni pafla, fen:^ 
replicare molte parole gli diffe , che {leffedibuo^ 
na uoglUi imperoche quando egli fi dihberaffi 
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figuìre in tutto (jp* per tutto il parer/uo, egli (Lt- 
Hit il cuore di fare in modo , che egli fi rttroue* 
rebbe con la giuouane à piacer fuo . Ben fi^ete 
che Fuluiojche non haueua altro dtfiderio che que 
dojnon {lette à dire toma domani /na/ubitoglt n 
fiofe^che era prejìo a far ogni cofà,pur che con pre 
{IreT^ e* prouedejje al maljuo. lo ho udito dire^fè- 
guitò Menico allora ^cdie'l marito della tua don* 
na cerca d’una fanciuUetta di quattordici in quin* 
dici anni per tenerla àferuigt di cafa, ^ maritarla 
poiincapoaduntcmpOiComes*ufa ancora in Bo* 
ma. La onde io ho fatto penfierOjche tu fia tu quel- 
le che uada a far con effo lui per tutto quel tempo 
cheti piacerai^ odi come, quello nofiro uìcino- 
qui da Tagliaco';)^ j che alcuna fata ci fa qualche 
firugiOyCome tu fai e molto mio amioojrigionando 
fi eghhicrmattina meco temi dijjè a non fio che 
propofitOjche egt haueua impoflo che eg rune tro* • 
uaffe unajperche fare egli era deliberato andar fra 
poihidifinoacafafua jC^ueder di menaignela, 
egli è pouero huomo, et fa piacer uolentiert alle per 
fone da bene. Si che io non dubito puntOjche con o* 
gni poco beueraggìojche figli dda^e nonfiaper far 
tutto quello che noi uoìremo , Potrà adunque co* 
fluì infngerfi dieffire andato a TegliacoTcpjCi^l* di 
quia uenti dio un rnefe tornando it^hauendotìue 
fitto aguifit d’ur^ di quelle uillanelle^(ji;* mofìran* 
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do, che tufla una qualche fua parente , metterti In 
c<^a della tua donnaidouefepofda non ti bailajje 
t animo di mandare lo auan'xo ad efecuttone, ti pa- 
trejh doler poi di te medejtmo: ^ a tutto quejìo ci 
aiuterà t ejjer tu di pel bianco , ^ fani!^ 
cuno di hauere a metter barba di quejH dieci anni, 
^ thauere il uifo feminile : in modo, che i piu, co- 
me tu fai, credono che tu fìa una f emina uejitta da 
huomo : ^inoltre per ejpre Hata la tua balia di 
quel paefe,fo che faprai parlare affai bene alt ufan- 
dt quei utllani, ^cconfentia tutto tlpouero in 
namorato,^ mille anni^li pareua,che la cefa ha- 
i*efjè effetto ,* an^:f^a^li era auifo di ritrouarfi co 
lei ad aiutar la far le fue bifogne : ^ tanto poteua 
la imaginatione,che egli fi contentaua di quello, 
che haueua adejfere non altrimenti, che ^ egbff 
fe in uerttà. Siche/àn:^ dar punto indugio alla co 
fa,ritrouato ilviUano^che toflofu contento del tut 
to, diedero ordine a ciochephaueffe da fare: ne paf 
so un mefe ,per non ue la allungare , che Fuluio fi 
trouoincafa della fua donna, come fua f anticella, 
^ con tanta diligena^ la/èrutuai che in breue ffa 
tio nonfolamente Lauinia, che cofi era il nome del 
la gouane, ma tuttala caja le pofèro grandifimo 
amore , E mentre che Lucia,che cofi fi era fatto 
chiamar la nuoua fante, dimorando in quellaguifa 
ajfettaua occafione di fruirla di altro che dt rifar-^ 
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h il letto joccdde a Cecc Antonio andare 4 Roma, 
per dimorare non fo chegtomù La onde a Lauinia 
uedutafì rima/ìa fola uenne uoglia é menar L uda 
a dormir /èco, ^ pofeta che ambehue furono la pri 
ma fera entrate nel letto, ^ thè alt una tutta con- 
tenta della non affienata uenturà ,pareua mdt art- 
ni che t altra fi addormentajfe per riceucre tl gui- 
derdone delle fue fatiche, mentre ella dormiua fal- 
tra (dìe forfè haueua in f ara afta qualcuno che me- 
glio lefcoteua la poluere del pelliccione delfuo mor 
rito, comincio con grandi fimo dipo ad abbracciar- 
la ^ baciarla , ^fchen^ndo cop come interuie- 
ne,le uenne meffo le mani la,doue p contfee il ma- 
fchio dalla femina;(^ trouando che la non era don- 
na come lei, fortemente fi marauiglto, non al- 

trimenti tuttapupefana tirò in un tratto a fé la 
mano,che ellaphaueffefattofepato ad un cefo S 
herba haueffe rttrouata unaferpe alf improuip.^ 
mentre che Lucia fen^ (far di dire 0 far cofa ueru 
na attendeuaP epto (Hquefa cofa,Lauinia dubita- 
do quap che la non fuffe dejfa,la cominciò aguar- 
dar fj/ò come trapcolata. Pur ueggendo j che f era 
Lucia,fen7;a attcntarp di dirle niente , dubitando 
che non le fuffe forfè par ut 0 quello che non era,uol 
fe di nuouo metter le mani a cop fatta marauiglia; 

ritrouando quello che f haueua trouato la pri- 
ma uolta,faua intra due sella dormiua, ò s^elf era 
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dejìa^poipenfando che forfè il toccare la potetta h 
pannare fcuata la coperta del letto ^ uulfeuedere co 
pitocchi tifano tutto intero j perche non pÀamente 
uide. con pitocchi (quello che haueux tocco con ma- 
no/nafcoperfe una maffa di neue informa di huo- 
vno tutt a colorita t^frefche rfc j in modo che la fu 
cojlrett a lafciare andar tante marauiglie , ^ cre- 
derfichemiracolcfamentefufjè accaduta fi gran 
trafinutcUione^acctoche la fi potejfè ficur amente 
godere gli anni della fuagiQumexa ila onde tutta 
haldan:t^fa uolr afide dij fi. Deh che cofaè (jueflà 
che io ucggioflafira conghocchi mieifo fio pur che 
pocoft tu eri f emina orti ueggio ejjer uenuto 
tnafchw : o come può ejfire auen uto quejlo f io ho 
paura di non trauederej) che tu no fia un qualche 
maio finito incantato j che mi fia uenuto innan^^ 
queflafera in cambio di Lucia , a farmi uenire la 
mala tentai ione, per certo per ceito che egli mi con 
uien uedereycome fia cjuefla facenda, cofidice 

do mefj afila fittole fece di quell ifcher;tftche le uo 
lontarcf 'egiùuanifanno bene fiejfo a quesli polla- 
proni jche fon crefciutiinnanTti altempoietin quel 
laguifafi chiari che la non era uno fiirito incanta 
TOjCS^ che ella non haueua hauuto le trauuegole. 
della qual C(fa ella ne prcfe quella confolatione/:he 
uoi medefimc pen/àr potete. Ma non crediate pero, 
che lanejuffi chiara alla prima uolta, o anco alla 
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trrx^i percioche io ut pojjh far fede , che s* ella non 
dubirana di non la far conuertrrein Jpirito da do^e 
ro,la non fene chi or tua aUafefla : allaquale poi che 
la fu avriuata^uolrando i fatti in ragionamenti , la 
comincio con amoreuoli parole a predare, che le dt- 
ceffejComeflaua ^uejla bifnvna. Perche Lucia fot 
tafi dal primo giorno del fuo innamoramento y per 
infìno a quell' ora jtutto le racconto , della qual co/a 
ella nefufopramodo contenta ; accorgcndofi di ef 
fere fiata amata da un cofifattogiouane inguift, 
che egli non hauejfefchtfati tanti difàgi, perica 

li per amor fuo di que/ìe in mille altre folaT^-" 

uoli parole trafcorrendoyCÌ^ forfè ancora alla fetti 
ma chiare:!^ arriuando fletterò tanto a leuarfyche 
il Sole era entrato per le fejfure delle fne/hre, onde 
parendone lor tempo j pofeia che hebbero dato ordi- 
ne che Lucia il di in prefenT^ delle brigate firima- 
nejfcjemma y ^ poi la notte o quando haueuano. 
agwfe/fere infieme àfolo àfoloyfi ritornajfe ma- 
Jchioytutti allegri di camera ufarono : ^ contino 
uando quejìojanto accordo fetttro parecchi me fi 
fan^^ che ninno di cafa fi acco>geffè mai di niente} 
(^Jaref)be duratogli anniyfe non che Cecc^nto 
nioyancor che(come io ui dijìi)fujfe affai bene ol- 
tre ditempo.^ilfioafno affi mal uoìenticriyU- 
na uolta il mefe porta/f del grano al fuo molino} 
ueggendofi andar quefa Lucia per cafa,^ parcn 
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(bgli ua^hettAjfì era deliùeràto, éfcancame una 
fuma al fuo palmento piu uolte^nene diede no^ 
ia : perche ella che duh'itaua che e non hauejp à 
riu/chre un di qualchefcandolo j pregò Lauinta per 
lo amor cf iddio ^che le leuaffc dalle /palle co fi fona 
ricadi a»or io non ut dico ,fe e* le fafe il mofcherinoy 
^fela ne fece un cantar di cieco , la prima uolta 
che la fi abboccò con lui } che per un tratto io ui fo 
dire che lagli diffe manco che mejfere guarda dt- 
ceua che fante ardito jche uuole far or le pruoue da 
cauaiteri, o che diacin farefìi tu ,fe tu fujìigioua 
ne ^gagliardo, che or che tu piatifci co cimiteri , . 
^ affetti ogni di la fenten^^ contro , mi uuot far 
coft bel fregio in fui ufo. lafcia uecchio pa:i^J(fcia 
tl peccato some egli ha la/ciato te: no ti accorgi tu, 
chefe tu fu/ìi tutto acciaio, tu non farefìi la punta 
ad uno ago da Damafcoì ò e* ti fora il bello honore, 
quando tu hauerai condotta quefìa poucra fgUuo 
la,che è meglio che il pane\ appreffo che non me lo 
hai fatto dire, quedofarà il marito , ò grande <dle- 
gre'ji^ ne harà il padre e la madre,^ come ne farà 
lieto il parentado,poi che egt udiranno di haucr da 
to le pecore in mano de lupi. Dimmi un poco à me, 
pefimo huomo,chifaceffe cefi alle cofe tue , che te 
ne par)‘ebb' egli ì come non mettefìu a quedi di à 
ramare il paradifo, perche e* mi fu fatta una fiere- 
nata ì ma fai tu quello che io ti ho da direi fi tu rio 
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atenei ad altro , tu mi farai libare a dì quelle cofey 
che IO twn ho mai penjàto fino a qui : che fi che 

fi che tu riderai un éMa pure à uedere , che io ti 
faro trouare quello che tu udì cercan<ù):chepoi che 
io ue^o che il portarmi bene non^ioua, io uedero 
pur fe emi^ioutrà tl portarmi malean fine chi uuo 
lehauerbeneinquejlo mondacelo traStore , egli 
bifogna far male : accompagnando quefìe ulti- 

me parole con quattro lagrimette , fatte uentrgtu 
per maladettaforT^a Jece tanto rintenerir il buon 
uecchio j che e* le chiefè perdonan^j^ le promifè 
di non le dir mai piu cofa ueruna. Ma poco ualfero 
le fue promejpiefe finte furono le lagrime^ ^lafi 
ne delle preghiere ffìntafu la compafione^ che elle 
moffero : mperoche offendo iui à non molti giorni 
andata Lauinia ad un paio di noxe , che fi f attua- 
no in cafa quei di Tobaldo,^ hauendo lodata Lu 
ci a in cafty perche la fi fèntiua un poco di mala uo-, 
glia i t ardito uecchtone ritrouandola in non fo che 
parte della cafa addormerrtatayanTif che ella di nten 
te accorgere fi poteffcyle mife le man fatto y^ ali^ 
dole i panni per farne il piacer fuo y troub di quelle 
cofe che egli non andaua cercando, per la qual cofa 
tutto pieno dimarauigliayjìette un pe7^ come una 
cofa balorda.^ rauiluppandofili intorno mille ma 
It penfieri con le piu brufihe parole del mondo la co 
mincio à domandar che quefio fu/fi . Lucia ancor 
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che per li moiri minacci per le Jhrane parole ^ha 
uejjefu quel principio un ^an capriccio di paura, 
hauendo niente di manco penfàto mfieme con La- 
uinutjfi mai tal crfafujfe interuenuto, la^cufa un 
pe::t^fa,er/àppiedo che estera un certohuono huo 
mo da creder/i co fi la bu^ia come la uerità,^ che 
non tra co fi terribile co fatti , come e dimo/ìraua 
con le parole ,niente fi fmarri ,• 4 »;^ mofirando dà 
piangere a calct occhi Jo pre^aua ch'egli afcoltajje 
lefue ra^ionii^ poi che lafu con alquanto rm£àor 
parole da lui rajìicurata,con una uoce tutta trema 
te jet con^t occhi confitti per terra jCofì a dire^f in 
comincio. Sappiate meffer.miojchc quando io uen- 
niinquejìacafajche (la maladetta quell'ora che 
mai ci mfii pie, poi che e^li mici doueua interue 
nire coffo?^ ccfajche io non era come fono al pre- 
fènte; peì'ciochc da tre mef in qua,h Dio trifla alla 
uita miaje^h mi è nata quella ctfajtl^ un difacen 
do il bucatOjche io durai unagran faticajla comin 
ciò auenirmifuor picciolapkciolaj dipòi a poco a 
poco sè ita ingrojfando, talmente , che la fi è con- 
dotta al terrmne che uoi uedete, etje non che io uid 
S a quejìi di un de uojìri nipotini quel maggiorel- 
lojhauer queflafimil C(fa, io micrcdeua che fujfe 
un qualche male enfatoi percioche e mi da a le uol 
te tanto f altidio jche io uorrei vnnanT^ no fo io che; 
0*fommene tanto uergognata,^ uergognomene 

tuttauia. 
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tuttauU i cheto non ho m^tt hauuto ardire dirne ni 
enteauerttno./ichenoncìhaticndo io ne colpa 
ne peccato j io ut pre^ per lo amor d'iddio di 

quella benedetta Noftra donna delfvliuOj che uoi 
uo^liate hauer.rruferi cordia del fatto mio 3^ non 
ne far parola con creatura del mondo } chÌo ut prò- 
ntettOjche io uorrei innan:if morire , che e^lijfì/à- 
pejp et una pouera fanciulla co fi cofa come è 
quefla.ll buon uecchioncjche no fapeua piu la che 
fibijo^najjè 3ue^endopiouerle gtu le lacrime à 
quattro a quattro,^ udendola dir le ragion fue ta 
to acconciamente iCominào quafi à credere, che el 
la dtceffe il uero.Con tutto ct03perche la gltpareua 
pure una^an cefa,^^ che e* fi ri uokaua per lo cer 
uello cotali carena che^li era cofiumata Lauinia 
Sfarete* dubitaua che non et fuffe fiotto magagna, 
et che Lauinia ejfindofine accortati alla barba fita) 
non fi fuffe goduta cofifatta uentura . per la qual 
cofa e la prefi addomandar pi u firettamente fella 
ne haueua mai hauuto fentore alcuno . Dio mene 
guardi 3 rijfofe allora affai arditamente jparendoLe 
oramai ,che la cofa pighajfi buon camino, an:t^ me 
ne fon fimpre maiguardata3Come dalla mala uerir- 
turai^dicouidibelnuouojcheioùorreipiutojìo 
mortre3che alcuno nefapejfi cofa del mondo, ^fe 
Dio mifeampi di tanto male , eccetto uoÌ3e* non lo 
fa huomo nato,^ uolejfi iddio, poi che cofi ha uo- 
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luto la mia dis^atia,che io poteri tomai' fi come 
era prima jche a dirui il nero io ne ho prejh tanto do 
lore^che io fon certa d'hauermene a morir tojìojm 
peroche oltre alla uer^o^a che to baro ogni uolta, 
che io m uedrOipenfando che mi ilftppiate,e*mi pa 
re effer la piu impacciata cofa del mondo a fentir 
batter cjuejìo prejjo ch'io non dij^ tragambe, Qr/u 
fanciulla miajfcguith il uecchione tutto rinteneri^ 
to^flatti cofifan^ca dar niente a perfòna^che e fi po 
tra trouar forfè gualche mediana che tiguarràj la 
fctane il penfero a me . Ma fòpi'otuttò non dir ni-- 
ente a madonna^^ coffanT^ dire altro j haucndo 
il capo pien di confusone jda lei fi parti, ^ ondo a 
trouare il me dico della terra,che/i chiamaua Ma- 
Jhro Confolo,^ non fo chi aln i per domandar loro 
di quejla cofa.in (juejìo me:ì^ , utnuta la fine delle 
no:s:e,Lauiniafe ne ritorno àcafa,^ intefo da Lu 
età, compera pajfate le cofe ,fe la ne fu mal conten- 
ta fio lo uogliolafciaregiudicare a i^oijche io per 
me credo, che quejla Itfuffc piu trifta nouella,che 
non fu quella, quando mtfe dire hauer un marito 
cofi uecchio. Cecc monto, che era andato, come 

io ui difi, ànf ormar fi di quejla cofa, hauendola in 
tepida chi in un modo,^ da chi in uh altro ,fe ne 
torno a cafa piu confufo che mai ; perche fan7;a dir 
mente ad alcuno per quella fera, fi di libero la matti 
na uegnente andarfiene a Roma,^ cercar di qual 
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thè ucdenthuomojcheme^liognene diciferajpy^ 
lofi ucnuto t altro giorno Ja mattina per tempo mo 
tato à cauaUo/è ne muto uerfo Roma , /montato a 
cafa (t uno amico fuo j poi che c^U hebhe fatto un 
poco di colcttìone, e^life nandò allo {ìudiojpenfàn 
do di trouarla mèglio che in altro luo^o chìfapejfe 
cauaygli cojt fatta pulce dello orecchiojf^ per buo 
na forte e^lif abbatte in quello amico yche^lihaue 
ua fatto codurre Lucia in c</a fuaiil quale alcuna 
uolta per paffar tempo era ufato di praticare in quel 
luogo ueggendolo ben uejìito, ^honorato da 
molti 3 e fi penso che fujfe qualche gran bacalare; 
perche trattolo in di/partejelo prcfe figvetamente 
d domandar del bifignofuo. Menico ^che molto be 
ne conofceuail uecchionej^fubtto fi accorfe della 
h'ifognaytdendh in frafe jìejfo dtjpià buono hojhe 
ri fei c apitatOj ^ dopo un lungo ragionamento e- * 
gli diede affai bene ad intendere 3 che non folamen^ 
te egliera pofiibile, ma che egf era accaduto dell' al 
tre mite ,* ^ 7 * d cagione che egliel'credeffe piu fa~ 
cilmente,e' lo menò in bottega d un cartolaio chia- 
mato Iacopo di Giunta 3^ fattofi dare un Plinio 
uolgare jgli mojèrb quello che nel fetiimo libro 3 al 
quarto capitolo yc' dica dì quefio fatto ; ^ fimigli- 
antemcnte gli fece uedere ciò che Battijìa Fulgofo 
ne ferma nel capitolo de miracoli fin modo che e 
quieto tanto i animo dello affannato uecchio3che/è 
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fufje uenuto tutto il mondo yC nongli harehhe mai 
potuto dare à credere, che la C(^afuffe potuta ejjè- 
re in altra ^uifa . Or poi che Menico fi accorfe che 
tgt era cofì bene entrato nel pecoreccio , che e non 
era per u/cirne cofi à fr€tta,£ uno in altroragiona- 
mcnto entrando, li comincio k perfuadere, che egli 
non Je lo cauajfe di cafa : perche egli era buono au 
gurio per quella cafa, doue ftauano icofifatti,che 
faceuan fare i fanciulli mafchi, ^ mille altre belle 
nouelloTìie da ridere : ^ poi lo prego flrettamente, 
che quando pure/è lo uolejfe leuar dinanTcj , che lo 
doueffe indrÌTcare a luì, che fe lo piglierebbe piu che 
volentieri : ^ tanto feppe ben dire le ragion fue, \ 

chel buon uecchio non lo hauerebbe dato per dona 
ri. il quale poi che hebbe ringratiato il ualente huo 
mo,e profertogli ognifuo hauere,dalui prefe com- 
ntiato, parendogli mill anni di ritornar fi a TigoH 
per ucder,fe potata farfare alla moglie unfanciul 
mafchio : doue arriuatofra che egli la fera medef- 
ma fece ogni. foK^ , accio che lo augurio non fuf 
fe in uano , ^ Lauinia ne lo aiutò francamente, 
Lauinia sin^rauido et un fanciul mafchio : il quale 
fu cagione cit ella fi effe in cafa quanto le paruefen 
chel uecchio fi accorgeffe, ufi uolejfc accorge^ 
re mai da niente, 

■ Diede daridcre affai la Nouella del Corfno 4 
tutti quanti: e futenma molto auentilrofa Laui^ 
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nU^ptfcìti che tanto tempo fenT^ alcun pericolò 
sera goduta dello amor fuo : ma afjkifu biafimato 
il ^ouane , il quale lafciofi in co fi tenera età accen 
dere di co fi sfrenato ardore j che per fattare il fuo dt 
Jòneélo appetito ffujfe mefjoà fopportare tanti di^ 
[agi in cofi lorda uita j^in quel tempo mafima^ 
mente che egli doueua entrar nella uia, donde egli 
Ytufcifft^ prode ualorofo : ^ quaf tutti leuct 

nano i pe7^ S quel Menico j il quale nonfolamen^ 
tegli haueua dato aiuto ^ ^ confgho , perche egli 
entraff in cofi fo7^ uita, ma hauendo hauuta oc- 
cafone dileuamelojue lo haueua fatto perfeuera- 
re : e pero dife la Reina, Folchetto : poi che noi ha 
uemo ueduto , chentefono i frutti di queflo tuo a - . 
more , ^ delle omicide tue, io credo che far'an po- 
chi coloro , che facciano prof e f ione di huomini ra- 
gioneuoli , che f curino di coglierne molti: poi che 
per aggiugnerlif ha à prender la f ala di cucinale 
pero rimanganffuper li arbori loro ,fnche 
il buon uentogli mandi per terrai^ 
t^cggaf quello , che Bianca inten 
de raccontarci con la fua No- » 

'' \ uellaìchemiltannimi pa- \ 

' f . re di afcoltarla , per le 
, quali parole ella fn 

t ^ V Tt^alrro dire cof 
' * incominciò, 

* * p « 
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Carlo ama Laldomine, Se dia per compiacere alla padro^ 
na finge di amatalo Abatc:5<: credcndolelo'mefterc m cafà, 
vi mette Carlo, & egli credendoli giacere con I.aldomme 
giace con la padrona, la quaic|t:rcdcndo dormire con lo 
Abate.dormc con Carlo. 

NOVELLA TERZ^. 



L T E MPO de nojhri padri/» m 
Ftrei^T^ un Mercatante ricchi/imo 
addomandato Matteo del Verde, il 
qual hebbe una moglie, chejènn^ co 
tefa alcuna/» tenuta al tempo/uo la 
piu bella donna della nojlra Città ,* ma /òpra tutte 
f altre cofe dì che fi parlaua di lei, era la/ua honcjlàì 
concio/ujjè co/a che mojhrando /limare a po quella 
niente 0 ^ altra co/a, ne m chic/a, ne m pia:t^,ne 
ad u/cio , ne a fine/ira /aceua/egno di uedere huo* 
tno,non che la lo pur guarda//: per la qual cofa au 
Henne che molti/ quali per la/ua marautgliofa bel 
le^ì^a di lei/t innamorauano,uedutaaììa/nc tanta 
/aluatiche:^^ jfenT^ /rutto pur et un/olo /guardo, 
tn breuc tempo /ì tol/ero dalla tmpre/a : le (irida de 
quali arriuando //e//è fiate fino al cielo,mi pen/o io 
che s/orT^f/ero ^more à/ar la loro uendetta.hn- 
perciqi he e/fendo in quel mede/imo tempo in Fhre 
7^ un giouane di gran parentado , addomandato 
M. Pietro degli ^na/ìagi,ma percioche e//endo 
Prete , /ragli altri benefici , egli haueua una bella 
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Badia jeglidiceuan t ^batejilqualf àgìuScio (do 
gn uno, era tenuto il piu belgiouane di Ftren?:^:et 
io mi uoglìo ricordar haucrlo ueduro,(fuando io era 
picctola fanciulla, che e' pareua belhjìimo cofi uec~ 
ckio i non potila bellagiouane , la merci della co- 
fìui belIe:t;a,non rimouere dalgentil core tanta du 
Y€xa : fi che ella fi inamoro di lui fieramente : nien- 
te di meno per non fi partir ddlaufan'n^fuafenT^ 
dimofhrarfi in cofa neffuna figodeua lefue belle;^^, 
nel cor fuo,o con una fua f anticella , che feco nata 
alleuata in ccfa del padre , ella tencua a fèruigt 
della perfòna fua , ragionandone fegretamente , il 
meglio che poteua Jifopportaua le amortfè fiamme» 
Bjjendo fiata molti ^ molti giorni in cofi fatto 
tormento, alla fine le cadde in penfei'O digoder di 
^ueflo fuo amore in modo, che lo ^hate ftejfo non . 
che altri potejfe accorgerfi di cofa ueruna. Per la 
qual cofa ella diede ardane che Laldomine , che cof 
era il nome della fua fantìcella,^ con /guarda, ^ 
con cenni amorofi,ogni uolta che le uemfje ueduto 
queflo »Abateilo intrattencffe : penfando che e' po 
teff accader facilmentejche egltfe ne innamoraf- 
fe.Imperochc oltre allo effer uaghetta molto, cip* ha 
uer affai dello attratti uo , uno habito fìran fU O ne 
da padrona in tutto, ne daferua , che ella po.raua, 
le daua unagrattamarauigliofa i clP* ritrotiandof 
quefie due donne una mattina trai altre infanta 
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Croce a r^on fo efpndouì ló *Ahate, li 

huonx f emina metteva affai acconciamente in ope 
ra i commandamenti della padrona , auuen^a che 
m damo : percioche lo ^hate t forfè per effer moU 
to^iouane , ^ in corfec^uenT^a poco ufo à cofi fat^ 
tc^nfhre 30 non fe ne accorgeua , hfaceua uifa 
di nanfe ne accorrere , Eraf perauenturaaccom^ 
panato con bate un 'altro ^iouane ^pur Fio-- 

Tentino j chiamato Carlo Piombini j il eguale hauen 
do piu^iorni erano po^ig h occhi addojjh à ^uefli 
Laldomine^tofìo fi accorfe di quelle fue guardatiti 
re : perche igli penso fubitd ad unafua malitietta} 
affettando la occafonefubito le diede effetto, 
Imperoche occon'endo dt ^uci di al marito della 
,/dgnolettajche co fi era il nome deUagiouanc 3 ca- 
ualcar fuori di Firen'ji^ per molti giorni yCarlo che 
altro non affittaua che quefo 3 quafogni fera la 
tra le tre ^ le quattro horcypaffaua per la contrae 
dadoue (lauano quefe done3 ^ una'uolta tra Cai 
tre gli uenne ueduta Laldomine perunafncfhra af 
fai baffi che crafopra il pianerottolo della fcala3 ^ 
rmfciua in una (Iradetta accanto alla aftdaquale 
per lo caldo 3 chegia eragrande andaua con un lu- 
me in mano a trarre un poco ff acqua per la padro^ 
najaquale come piu tofìoCarlo hebbe uedutayaffac 
ciatof alla fìnefra co noce affai baffi la incominciò 
a chiamare per nomeidella qual afa ella fortemett 
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fi ht4Kxul^ho : in cambio di firrarU fmeflra, 

^ andar pc fatti fuoicome fiapparteneua à chi 
non hauejfe uoluto ne dare ^nericeuere lab aia, 
ajcondcndo il lume,^fattafi piu uicina alla jine- 
Jhra dijfe chi è la i à cut Carlo preflamente rijpon» 
dendo,dtffe dì era quello amico che ella fi fitpeua, 
che le uoleua dir quattro parole : che amico 6 non 
amico jfog^iuns* ella allotta : uoi farefle il meglio 
a ire pe fatti uofiri : ui douerefie uergognare, dia 
croce (t iddio , che fe egli ci fujfero i nojtri huorm- 
ntjUoì non farefle a cottilo modo, E fi par bene, 
che egli non ci fon fe non donne : leuateui di cojìi 
nella uofhramat otta , pattato che uoi fete : e che 
fi , che IO ui do dt qu^a meTtfna nel capo, Carlo 
che era fiato piu uolte a fimil contrafii , ^ fapeua 
che il uero dir di no di noi altre fuole effire il non 
porgere orecchie ad una minima parola di quefii co 
tali, non fifpaurt mica per cofi brufca r ifpofia : an- 
7:1 con le piu dola paroline del mondo, la prego di 
nuQuo , che gli aprifje: finalmente le diffi, 

che era lo ,Abate , Come la buona f emina finti 
nominar l,Abate tutta fi r ammorbidi , ^ con 
affai manco brufihe parole che primariffonden- 
do diffi i che ,Abate o non ,.^bate , che ho io àfa^ 
re con l',ylbate ,òco Monaci io f alla buona alla 
buona, che fe uoi fufie lo,Ahate, che uoi non 
padelle qui à quella otta : che io fo ben che i 
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buon Preti come eglijno uctnnofuor la notte, don 
do noia alle donne altrui, maj?tmamente m ca- 

fa le perfine da bene.Laldormne mia,rifiofi allho- 
ra Carlo lo amor ^ande , che io ti porto, mi cofìri^ 
^ne à far di quelle cofe,che forfè non douerei: perì* 
fi IO ti uengo à dar noia à qucfla ora, non te ne ma- 
rauigliarc’.che io ho tanto defidertodaprnti lo ani 
mo mio , che e^fi non è ccfa , che io non facejìiper 
dirti due parole. Si che,fperan7^ mia fia contenta 
£ aprirmi un poco t ufeio : ne uolere ejìermi difiùr^ 
tefi per cofi picciola cofi . V dendo JLaldomine cofi 
piatofe parole , foricene nencrehbe : ^ tenendo 
per certo, che e fu/filo .Abate ,fu per aprirgli det 
to fatto : ma penfando ch'est era pur ben c hiarir-- 
fi, fi egli era d' e/fi con qualche contra/ègno, fi de^ 
libero d indugiare ad un altra fira : ^ cofi metto 
ridendogliri/fofe, e andate andate baionaccio; ere 
det e uoi che io non conofia,che uoi non fite (Ceffi : 
che quando io conofiefi che fufle (Ceffo, io ut apri- 
rei , non per mal ueruno , che uoi non credefle,ma 
per faper quello che uoi uolete da mej ^ dir poi a 
Matteo le belle brauerie,che uoi fate quando egU 
non ci è i^fe uoi nonfujìe poi Ceffi t ò dolente a 
me , io mi terrei la piu disfatta femina di Borgo 
^lle^i,ma paffate doman di qua alle uent un ho 
ra , che io ui attenderò in fulC ufcio : ^ per fegno 
die uoi fite uoi, quando farete al dirimpetto delCu- 
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feto no{lrofoffiateui il najh con tjueflo faT^letto : 
(jp»cofì^lt diede un fa:i^letto lauorato rutto S /?- 
ta nera:et facendo ^uejìojo ui prometto, che /è uoi 
uerrete <jui doman da fera k quej¥ otta , che io ut 
ajn-iro,^ potrete dirmi (Quello che uoi uorrete,ho-‘ 
neflamente pero, che uoi non penfafle, cofi det- 

to fèn 7 ;a uolerli pur toccar la mano ^It ferro la fine 
flra addojfo , (2^ andatafene fuhho dalla padrona, 
gli narro tutto il fitto come flaua : lacjuale al^^n- 
do le mani al Cielo , tenendo per fermo che e fujfe 
uenuto il tempo che^l fuopcnfierohauejje haucr 
effetto, haciandola,^ abbracciandola jìrettamen 
te ben mille uolte Lt rmgratto. Carlo andatefene in 
^uelmeT^ k cafa,^ mejìof al letto , mai non potè 
per (juella notte chiudere occhio, piando come egli 
haueffe kfare che lo ^bate adempiejfe ilcontrafè-- 
gno hauuto dalla donna, ^ con quello pen fiero le 
uatof fu t ora della Aieffa fe riandò nella N unt ta- 
ta i doue ritrouato uno amico fuo, che tutto il di ufa 
ua con lo ^bate chiamato Girolamo Firen-x^ola, 
glt narro ciò chegti era accaduto la paffata notte , 
chtefegli aiuto , ^ con fg fio /òpra il fatto del 
contrafegno cui rifpofe /libito d Firen^^ola, 

che flejfe di buona uoglta j che fe non cera altro 
da fare, che di que/lo non dubita/fe: impercioche al 
debito tempo e* darebbe ricapito k tutto quello che 
bifognaua : coft Scendo, fatto/ dare il faT^olet- 
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t 03 d<tlmp(UXomini<ah:f^qU(indogii ptorfetòt^H i 
àpropojko 3 andatofene à trovare lo^Abate 3per 
ma di diporto lo trajfe di cafa ,* ^ cofi paffando 
<t uno in altro ragionamento trascorrendo 3 lo con- 
dujje a cafa di f^gnolctta 3 che egli non feneac^ 
corfe3^ quando che furono quaf al dirimpetto 
del! ifcio3diffe il Firen'is^uola allff ^hate 3 hai^en- 
doli dato prima quel faT^letto McJJèr ! chalet 
nettai cui il nafo3che udì lo hauetc imbrattato 3per-‘ 
che egli ^nT^a penfare à cefa alcuna prefo il fa:i^- 
letto 3 fi netto il nafo : in modo che Laldomine ^ 
l^gnoletta hebbero ferma credenT^iCheegli non 
fi f uff nettato il nifò per altro 3fe non per adem* ■ 
. pire il contrafègno : ^ ne furono fopva modo con-s 
lente . / due giouani pcfcia yfen^^ piu dire 3/é 
ne uennero uerfo la piaT^ di San Giouannij doue 
arriuatÌ3 il Firen'xuola prefa licenT^ dal ^bate, 
fe nandoàtrouarCarlo 3che loattendeuain fui 
muricciuolo de Pupilli : ^ narratoli come eran 
pafjate le cefefenza piu dire tutto allegro lafcian^ 
dolOfda lui fi accorimi ato. E uen ut a la fera la dal 
le tre hore3Carlo f ne prefe la uia uerfo la cafa del- 
le due donne 3^\te[fofàpie della fnefra del- • 
[ altra fera attendeua il uenir di Laldomine j ne ui 
fu fato guari 3 ch'ella che era /òllecitata da chi ne 
haueua piu uoglia di luÌ3alla fnefra fe ne uenne : 
^ uedutolo , ^ riconofciutolo per quel del! altra 
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firaigTi fece ceno chefenandafjè alt ufctOy^ egli 
andatom 3^ trouatolo af>erto , pianamente fe ne 
entro in cafa : ^ uolenào fubtto entrato , cornine 
dare ad ahbracctare^ ^ baciare Latdomine , ella 
comejedele della fitapadronayperntente nonuol- 
Jc : ^be flejje fermo ifen^a far romore 

alcuno yfin che la padrona fuffe andata à domU'‘ 
re : & <juiuimofìrando<tejfer chiamata jin terre- 
no lafcìatolo jfe n andò dalla ^gnoletta : laquale 
con grandtj^tmo defidcrio attendeua il fine di que- 
Jla C(ft:^ haucndq intcfo che lo *Abate era in ca- 
faj/eUa ne fu contentajd proceffo della mia nouel- 
lauelo farà manifeflo jfen:t3-à)c iouel dicaiU 
quale hauendogiafatt 0 appreflare in una camera ^ 

uicina alla fala , un bellifimo letto confottilijìime 
lenT^uoUile mpofe che andajjc pei' lui 3^ quiui lo 
facejfe coricare ; perche Laldomine al buio al buio 
tornatafene da Carlo, feg>‘etamente fenT^ che egli 
di niente fi accorgeffc , menatolo in camera, ^fat 
tolo jpogtiare lo mifè nel letto : di poi fingendo d'an 
dare a uederejè la fua padrona era ancora addor- 
mentata, Jè ne vfei fuori: ne ui andò molto, che Mi ' 

^gnoletta tutta lauata , tutta profumata, in ucce 
di Laldomine da lui chetamente p ne uenne,f^ ac 
canto fe ù corico benché il b uio singegnajje na 
fconderlafuabelle7:^,niente dimeno elitra tale, 
iff* tanta, che aiutata dalla fua bianche^ , a mala 
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pena uiftpoteua nafcondere.Credendofl adun(jue 
^uejìt duo amanti t un con Laldomine^f^C altra 
con bate^iacereJènT^ molte parole ^per non fi 

difcoprtr F uno alt altro , con faporiti bactj^ con 
Jlretti abbracciamenti j^con tutti quegli atti che 
ad una coppia coji fatta ficonueniudjfìfaceuarto 
tante careT^, quante noi potete penfare le marto- 
ri : t^fe pur tal uolta qualche amorofa parola ufei 
ua lor di bocca, e* la dtceuan fi piano ,che il piu del- 
le uolte e non fi intendeuano l'un t altrotet ciafeun 
dilorofe ne marauirliaua,et tutta due lo haueuan^ 
caro. Ma quel che mi fa uenir piu uoglia di rider 
quando io a penfòj un contento di animo, che am 
ho due haueuano ^ejjer uenuti con fi bello incan- 
no alfrutto de lor defiderij : ^ mentre che eliaco 
deua di ingannar lui, ^ egli godeua di ingannar 
lei , s ingannauano tramenàuni cofì dolcemente, 
che o^n un di loro prendeua diletto dello inganno : 
nel quale fenTì^amai accorger fi l'un dell altro egli 
fletterò in t/tntoJbla:i^,in tantafefìa,in tantagio 
ia tutta quella notte , che fi farebbono contentati ' 

che lafuffe durata tutto unannotet uenuta pofeia 
l'hora uicina algiorno,M.^gnoletta leuataft, ^ 
infingendo^ di andare à far non fa che fuafacen- 
da,rimanàb Laldomine in luogo fuo , la quale co- 
me piu toflo potè, fatto ri uefìir Carlo, per una por- ) 

ticclla che rnfetua dietro alla cafa fegretamente 
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lotraffefuori'.nut percìoche UnohaUeffe adejjtr 
t ultima uoltdjCome era fiata la primate diedero or 
dine^mpre che Girolamo ne dejfi loro a^io^di pi- 
gliare di cofi fatte uenture : per laqual ccfa ,fenxa 
mai fapcr C uno delt altro, di molte altre uolte ad ha 
uercofi chiare notti fi ritrouarono . Confiderate 
adun(jue belle giouant ,fe la afiutia di <juefia don- 
na fu ^ande : poi che fiotto nome altrui ,fien:tia pe 
vicolo dello honor fido ,fi daua buon terreo d'altro 
che di parole . 

Fu.da tutti lodata lafagacità della innamorata 
giouane,tlp* conchiufo chela fi era pomata benijìi 
mo del^ male , poi chela fiera laficiata uincereda 
^uel folle difiiderioiimperochc fi le altre donne fi 
trahcjfiro le lor uo^lic in queda guifia,gli huomi- 
ni ne prenderebbono manco ficandolo ,c^lc donne 
ne acqutfierebbono minor uer^ogna,^jfiermando 
pero j che non per lo cofìei ejjempio fi deuono met- 
ter le donne in cofi dithonefie imprefi : lequali fi 
bene alcuna uolta fon celate agli huonuni, fono 
fempre pale fi a Dio : al quale deucmo cercar piu ra 
gioneuolmente di piacere ; ^ le cui ofifefi piu deb- 
bono parer grauijche quelle di noi medefiimi.cl^ po 
fcia che ognuno hebbe detto il parer fuo ,Cdfoà 
CUI toccaua il nouellare, per commandamento del- 
la Reina,cofimoJfe il fuo parlare». 
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1 a uentwA della ^/^gnoletta, ^ii Juo fatate 
ingegno fanno che egli rhifouuìene al pre/ènte del 
la dtj^atia <£ un pouero Prete Piftolefe,ilquale per 
non c/pre cofi cauto ne fuot amori come fu ella, 
fu copretto capponarfi con lefuemani. 

Don Giouanni ama la T onia : & dlaper promeflà <f»ra 
paio di maniche li compiace;& perche egli non g«ve le da, 
ella d’accordo col marito il fa uenirc in cafà:&^uiui gli faa • 
no da le medeiìmo prendere la penitenza. 
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01 douete adunque papere yche no 
r molto tempOyche nelle montagne di 
Pifloiafu un Prete chiamato V JJio 
uanni del Ciuelo y Cappellano della 
Chiefa di S. Maria à tarantola ftl quale per non 
mancare de coflumi de Prendi quelpaefey s* inna- 
moro fconciamente et ma fua popolanaychiamata 
laTontaylaquale era moglie dun di quei primi del 
la uilla y addomandato Giouanni y henche da tutti 
gli era detto il CiarpagUayper fopranome : haueua 
quefla Tonia forfè uenti du anni y^ era un pobru 
notta per amor del Soleytarchiatay^ ritonda y che 
la pareua una me:^ colonna di marmoyfatajòtto 
terra parecchi anniy^ fra t altre uirtu che haue- 
ua,come erafaper ben rappianar un magolato, ^ 
» tener 
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teflrr nette le folca quando la marrè^^laùajelTera 
la pm bella ballerina che fujjè in quei contornile^ 
quando l arri uaua pei‘ di^ratiafu ri un risolane d 
far la chirintana j di' era di fi buona lena, che t ha- 
rebbe jlraccati cento hiwminheir beato d quel che 
poteua ballar con effa pure una danx^ ; che ui fò di 
re che enef 4 >^ta fatta piu d'una qtufìione.Hor co 
me la buona f emina s' accorfe degli fri^gimenù 
del fere, non fe ne facendofehifa di niente gli face- 
uà otta catotta di belle carei^occie} in modo chel do 
minefaltaua d'allegì'e:ca,che pareua un poUedruc 
do di trenta me fi, ^ pigliandole ogni di piu ani- 
mo addoffo ìfen'xa parlare però di coft, che fujfe 
' dalla cintura ingi ufi ueniua à jìar con lei di buo- 

I ne dotte, ^ comauale le piu belle nouelloa^ da ri- 
dere, che mi maiuedefle.Ma ella che era piu fcal- 
trit a chel jiJ}olo,per uedere fc egliera (acconcio co- 
me lepèrjone , 0 * come egli flaua forte alla renta- 
tion della borfagli chiedena fempre qualche cofelli 
na,come lafapeua che egliandaffè à Città, uerhi^ 
grafia duo quattrini di pe^i^tta dileuante,un po di 
biacca, , ò che le facejp rimettere una fibbia allo 
fcheggiale,ò fmili nouellette: nellcquali il domine 
fhendeua cofi uolentierii fuoi danari, come fe ne 
hauejfe fatto racconciare una pianeti, con tutto 
do , 0 che gli pttrefjeeffere tanto hello in pi. 17^,^ 
f^cdT^r bene unagiornea di panno cilejhre con 
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le maniche tagìùaefulgomtOj^ haucre mafuf- 
jictente^atia con l'amore/) ch'egli hauejje paura 
del nm'ito , h come la sandafje 3 egtajpetraua che 
laTonia diceJfcyVon Giouanni, uentteui a colcar 
meco : cofi duro là cofa la da due me fi 3 che egh 

pafcendufi come il Caual del CtoUe3(jp* ella cauan- 
done cotaijèruigettij e non andauan piu oltre . alla 
yì«f jò che la Toma comincìaffe a fare un poco trop 
po ingroJJòyCome colei che non fi ucrgogno chieder 
gli tutto a un tratto unpaio di fiarpette gialle di 
quelle fatte àfoggia3chefon tagliate dal lato 3che fi 
dffbhian con la cordelIina3 ^ un paio di ^ccoli a 
yfcacccfaua3Con le belle guiggie bianche 3flampate 
con mille belli ghirigori 30 la paJ?ìon delle mutande, 
che ogni di crefceua piujO pur altro ne dejfe cagio- 
ne ,e' penso che fuffe bene, come prima gli ueniffe 
in acconcio,che che auenirfene pot effe inchiederla 
deli honorfuo:^ appojìando una uolta tra l altre, 
che lafujfèfhla,le porto unainfalata dell hortofuo 
che ui haueua la piu bella lattuga tallita, et ipiu be 
glifloppionacci che mai uedejìeiet poiché cgligne 
nhcbbe data,efele mife àfedere al dirimpetto, 
hauendolaguatata un pe7;pjì^jìjb ,e le comincio 
difecco injecco à dir quejìe belle parole: dehguata 
la come le belloccia hoggi (jueJìaTonur.alt cguagne 
le che io nofo cioche tthabbia fatto :htumi par piu 
bella che quel Sant* Antonio, che ha fatto dipigne 
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re Fruo/tno di Meo Puliti 4 (fuefli é' nella noflra 
Chieft,f>cr rimedio dell animafuAj ^ diM.Pippa 
fuA Morite, ^fuoro . Or (juale è quella cittadina 
tn Pifìota^che fta cofi piacente cojì auenentc co 
mcfei tuS ^uata/è quelle due {ahruccia non paiono 
orli della mia pianeta del di delle fejìe ,0 chefeH 
cità/àreblj e^li poterui appiccar fu un morJh,che e* 
ui rimanejp; ilje^no per infino à uendemia.Gnajfe 
io tì giuro per le fette uirtù della Meffa ^chefe io no 
fujìt Prete, ^ tu ti haueft à maritare Jio farei tan 
tocche io ti harei al mio dimìno.O che belle fcorpac- 
ctate, che io me ne piglierei : diauol che io non mi 
cauafi quejìa IU:s:a,che tu mi hai mejfa addojfo. 
Staua la T onia^entre chel Sere eUceua quefle pa 
role tutta in cagnefco,t^foghtgnando cofi un poco 
f ittecchijor loguardaua, (p* or pareua che lo uolef 
fe minacciare: ^quando egli hebbe finita cofi bel 
la diceria, feotendo cofi un poco il capo,gliriJp(fe: 
eh Sere, andate, andate, e non bijhgna dileggiare, 

V oifarefìe il meglio ,fe io non piaccio à uoi,b 'afla 
che io piaccia al Oarpaglia mio: il prete chegia era 
uenuto in bietolone, rimenandofi per dolce:t^ come 
una cutrettola,^ fpignendo il mento in fuori, che 
pareua pur che e fi dtjhruggeffe, udendo cofi fatta 
riffofia prelè animo, ^feguitoì cofi non mi piace- 
flutdto mio, come tu mi fai andare ratio ogm 

di qumcioltre per uedertiì 0 che p(ghere*io à poter 
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ti toccale una uolta fola tjueduoPlppìonì,chftu 
hai m feno j che mi fanno abbruciar pm ratto 
che non fa una floppia, quando i noflri huommi ci 

hanno mejjò fuoco che fffauento. Perche la 
Toma difpolìa pur di contentarlo j ma <m;<i auaret • 
ta che no come le donne fono, diffe : ma che hauero 
io da uoi,quandohauro pur fatto do che uot uole^ 
te f un palo di belle maniche rojfe , rijfofe il Sere, 
che già haueua carica la ballejìra : onde accojìato 
fole ^ amorofamente motteggiandola fenT^ met- 
ter tempo in meTQ^ quiut uoleua farla parente di 
Meffer Domenedio i tanto ch'ella facendo uijla dà 
ìafaarfi ufir for 7 ^,etfoffercndo d'ejferefjnnta da 
lui fu contenta di ritornar feco nella capanna,Ma 
perche il mal Sere, ^pajfa un di P^JJà Calerò, 

' non le portaua ne maniche ne manichini, la Tonia 
fi comincio adirare, ^ una fera fra l altregli dijfè 
una gran uilianìa : ma egli chegia haueua allcnt a- 
to lo ftraccale all ^fìno,^hauea fatto penfìero 
che fe la uoleua delie maniche, che la fe ne procac- 
ciajfe,le rijpofe certe paroletanto brufcheyche la lo 
hebbe molto per male , e delibero di uendic arfene : 
mordendoji dijfe tnfrafe,ua pur la ^’etaccio da 
gabbia fe io non te ne fo pentire, che mi uenga una 
cajfale,che mi amaz3^ • tna pa7;a fono fiata to ad 
impacciarmi con quejìapefima getter atione : co- 
mefe io non hauefi mille uolte udito dire , che fon 
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tutti (fma hucditjVM/term antmefp> pey una uoU 
mofhrar ben di ejf adirata flette treo, 

quattro di, che mai non lo uolfe uedere , dipoi a C4- . 
^ione che e lefujfe piu facile il uendicarfl fecondo 
unfuo difegno lai comincio di nuouo a intrattene . 
re con mille belle ^arolinei^JènT;^ parlar piu del* 
le maniche, moflro (fhauer fatta la pace co effo luit ^ 
et un difira^li altri, quando le parue uenuto il tem 
po a propofito à quello che ella haueua difegnato^ 
benignamente à/è il chiamo,et dicendogli chel fuo 
Ciarpaglta era andato a Cutigliano il prego , chejè 
e fi uoleua dare un bel quattro con ejfolei , che egli 
la full' ora della nona /è ne ucnijfe in ctfa fua , che 
ella tutta fola lo attenderebbe: che fè pur per dij^a 
ria egli non ue la trouaJJe,e nongli parejfe fatica lo 
affettare un poco,che la non farebbe molto à ue* 
nire : hor non domandate ,fe Don Caprone fi ten* 
ne buono di fi fatta richiefta,zs 7 *fe e fé ne ringallu 
T^ua tutto, dicendo dafemedefimo : io mi maraui 
gliaua ben io , che la penajfe tanto àguafìarfl del 
fatto mioiuedi che tefìè non le danno nota le mani* 
che : ma pa^fono flato io a darle fato , che tanto 
Je n era: ^ io non harei quel manco, ma fai tu co* 
me eli è, Don Giouannt,Je tu non ne ricaui lituo à 
doppio, tu far ai un gran pa7:^.Que{le ^ altre co* 
tal parole dicendo, aspettò tanto, che c uenijfe 
t ora impoflagti : la quale come piu toflofu uenu* 
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tdjeglì fece quanto dalla dannagli era flato coman 
d ‘.to.Haucua detto alfuo marno la malua^ta jerm 
fMtlmedeflrmdì yCome queflo Prete thaueuari- 
chiefta delthonor fuo piu uolte , la onde tutta due 
d accordò per dargnene una mala^^afìi^^ationejha 
ueuano ordinato quanto hauete uditoi^ come piu 
toflo s*accorJè ella^ che D.Giouanni le era entrato 
in cafa fatto cenno al Ciarpaglta,^ ad un fuo fra^ 
fello jche attendeuano quefla facendayauiatafi pian 
piano lorinan:^ trnuo tl drudo ^che fi jìaua fui letto 
à^ambettarejilquale appena la hebbe ueduta , che 
fen2^ temer di cefa ale una fe le fece incontro j ^ 
cortefemeie falut adola li uolfe gettare le mani al 
collo per darle un bacio alla franciefa : ma egli non 
fc le era acco flato appena^ chel Ciarpaglia compa 
rif 'i gridando corri un pa:s^ j ah Pretaccio ribal- 
do fchericatOjUedi uedi che io ti ho pur giunto ^can 
paterino di/cacciato da Dio ià queflo modo eh fan- 
no i buoni regiliofi^che dolenti ui faccia iddio gen 
te di (carierà: andate àguardare i Porci , ^ aflar 
per le flaUctnon per le Chiefi agouernar i Chrijìia 
ni : ciT* uoltandofi al fiat elio con unafuria,che mai 
la maggiorefeguitaua^non miteneredeuati,nonù 
tenere, che io darò à te j lafciamt an dare, che io uo- 
glio fuenar quella puttanaccia di Mogliama , tfSP 
à queltraditore uoglic tnangiar il cuore caldo cal- 
do . il Prete mentre che c oflui diceua quefle paro. 
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le pìfcUndofifotto per la paura fi era rkoueratojòt- 
to il letto 3 ^dauaf à piangere ^ à gridare, rm- 
fericordia quanto della gola gli ufauaima tutto 
eragktato al uento,che tl Ciarpaglia era uenuto ad 
animo deliberato , che ifecolari a queiìa uolta def 
fero la penittnT^ al Prete ,* ^ udite fe la fu crude^ 
le. Egli haueua in quella camera un cajjònacao, 
che era flato fn delt auolo di fuo Padre , doue che 
egli teneua lo fcheggiale,(^ lagammurra,^ man* 
^e dt colore, et le altre cofe di ualuta della moglie: 
€ lo aperfe ^ cauonnefuor tutte quelle ba:t^catU‘ 
re, che iui eran dentro ,• ^ tratto per for::^ il Pre^ 
te di [otto il letto, ^ fattoli mandar gtu le mutan- 
de, lequali egli mentre ajpettaua la Tonia fi haue- 
ua sfibbiate per non la tenere, compio mi flimo,a di- 
fagio: 0 *gU pi'efe i teftimoni, iquali per ejfere egli 
auegp^ ajfai uolte à fìarfl fenT^ brache il di ami- 
riggio con le donne, egli haueuagrandt, ^dtbuo 
na mi/ùra,(^gne ne mifl in quel cajjònaccio ,• CSt* 
madatogtu il coperchio, co una chiauaccia rugino 
fa che flaua appiccata quiuì prejfoad un arpione 
Ip ferri), ^ fattofl dar dal fratello un certo rafoìac- 
cio tutto pieno dt tacche , col quale alcuna uolta il 
Sabato la moglieglifaceua la barba, lo mlje fui caf 
, fone: ^fen7;a dir altro, tirato afe Cufao di came- 
ra, fc nando à fare lefuefacende,Rimafo adunque 
lo fuenturato Prete, nel termine che uoi potete co- 
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fderctre^u fopra^iunto in un tratto da tanto dolo^ 
rcjche poco manco che c^lt non fi uenifje meno:^ 
aue^a che per ejjcre la ferì'Otura tutta/cajlinatajtl 
luncmelio tenefje in modo m collo jche il coperchio 
non fi accofìajfe alle [fonde del cafjone a un me^a^ 
dito,€t pero^lifacejje in t^uel principio pocOjO nien 
te male : pure ogni uolta che e' uedeua quel rafoio, 
C37* pen/aua doue e fi trouaua legato fhaueua tanto 
tl dolore al cuore, chegt era da maraugliarfi , che 
e* non moriffe : efe non fuffe flato che egli firajìi- 
curaua pure un poco col credere , che e' lo haueffe 
fatto per fargli un poco di paura, ^perciò non Jla 
rebbon molto à trarlo dì quel tormento , io mi pert- 
fo chlegli farebbe inter uenuto a punto quanto io ui 
ho diufatoima poi che efu flato un peT^ frdl dub-^ 
bio ^ la fferanT^a,^ che e uedeua che niuno «<?- 
ni ua ad aiutarlo,^ quella materia,che era comin 
data ad ingrojfargh daua un poco di pafìone, e fi 
diede à chiamare aiuto; 0' ueduto che C aiuto non 
ueniua, c fi mife a uolerefcofcare laferratura.La 
onde egli fi ajfatico,0 nello affaticarfi, e uenne à 
Jlirar la pelle di quella cofa in modo, che ella enfiò, 
0 tnf andò gli cominciò à dare un dolore incom- 
portabile : Si che pcflo fine a quejla fatica ,fì ri- 
tornaua a domandare aiuto , 0gridar mifericor- 
dta;0ueggendo che Faiuto non ucniua,0U 
m fericordia era perduta,et il dolor crefceua,quafi 
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Sfptrxto della/ùa/klutejpì^liaua in man quel ra^ 
foio con animo di ufcir di tanto jìentOjal men more 
do : di poijhf/ra^iunto da una mlta S antmoy^ da 
una compatitone dijè medejìmoydtceua piangendo, 
eh Dio faro io mai fi crudele contro a me (lejjhyche 
io mi metta a fimanifefìo pericolo f che maladetta 
fia la Tenia quel di primo che io la uidi : af 

fannato da un grandijìtmo dolore ynepotedo piu a- 
prir la bocca fi taceua : poco da poi ajftjfando quel 
rafoiolo prendeuain mano, ^felo accojlauay^ 
figando cofi leggiermente ,guardaua come e fi fa 
ceua male y ne fhaueua à pena acculato che egli 
ueniua unfiidorfreddoyCif;* una paura con un cer~ 
to di f acimento di cuoreyche pareua che fi mancafi 
feinefappiendopiuchefarfiyper iftracco fi po/è 
bocconi in fui cajfone : ^ hor piangendo y orfojfi- 
r ondo yOr gridando yOr botandofi y or befiemmiando 
fi affannoytantoche quella dogliaglt crebbe yingui 
fa che non potendola piu fopportare yefu cofiretto 
cercare uia dufcire di quello impaccio j peìxhe fot 
to della nicijìa uirtùyC prefò in mano il rafoio da fie 
a fe fece la uendetta del Ciarpaglia,^ reiìojenx^ 
tejìimoni'j O^fu tanto il dolor che lo fopragiunfè, 
che gettando un muglio ad ufo d un T orò quando 
cgliè ferito y cadde tramortito in terra . Cotfono a 
quel romore alcuni che dal Ciarpaglia furono man 
dati a fommo {ludio,^ con nonjò che incanti y ^ 

/ 


/ 
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lornoticUe fecer tanto , che e* non perde la ulta :/è 
wta/i può dire hauere uno huomo che non è piu 
huomo , cotaljine , ^ cofi fatta uentura hebbe lo 
amore del uenerabile/àcerdote. Haueua moffo la 
Noueìla di Celfo ognun a ridere nel principio j ma 
pofcia udendo gli affanni crudeli dello fuenturato 
Prete non ut fu alcuno che nonfimouejfe k gran- 
diJiimacompaJÌione:cheauuengache k tutti pa~ 
rejje j che egli haueffe merhato quello ^ 
pur non potè ejfere che la lor benigna natura ^ non 
mouejfe la pietk k far le fne douute operationi . 
poi che/ifufopra di lui ragionato al^uantOyla Rei- 
na commando k Fioretta , chefeguitaffe : la (juale 
tutta (diegra in quefìaguifa mando fuori le fue 
parole, 

Pofciach*io ui ueggio tutti afflitti del mifèrabil 
cafo di Don Gtouannifo ho fatto penfìero di racco 
folarui con uno ottimo rimedio alla tentatione 
della carne ritrouato dallo accorgimento d u 
nafauia Monacadlqual rimedio io ui rac 
conterò tanto pi u uolentieri , quanto ' 

\ io credo che tutti uoi yper effergio 

uani,n babbi (Ue qualche uolt a » 

di mifìieroj accioche uolen 
do uoi fappiate cacciar 
la tentatione. 
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Suor Appcllagia riduccndon in CcIla,qnando l’altre f« 
ccuano orationcjtroua vn rimedio lìngolarc alle tentano 
ni della carne : il quale non piacendo airAbadclIà,clla n’c 
perciò Jicentiata dei Moniuero. 
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à Perugia, è anchora ho^- 

un Munijtcro ricco ^dino 
bili donne Perugine ripieno^d ^uale 
pgyfiQfiljduerfiiputOfjucfl^ mid rt~ 
^ta^ólj^eyA allontanato dallaregola del lorpOr 
dre,San Benedetto: imperoche U maggior parte 
delle Suore, ^ forfè tutte : effendone non di meno 
dt accordo con la BadeJJa attmdeuano à procacciar 
fidi quei piaceri, de quali o t ingordigia delle dote,o 
tauariiia de padri, o l prendere parte delle madri, o 
dispetti delle matrigne, o altri fimili accidenti ne le 
haucuan priuate : (jsr eran uenute a tale che pare- 
ua,che in ogni altro luogo piu conitene uolment e fi 
douejjè ritrouar la honejì a, che in quejìo Munijìe 

ro.Inmodoche’lVefcouofucoJìrettopiu per tiro 

mor che piu (Sr pit* i^olte negli fecer quei della W 
ra, che per alcuna parti colar fua cura o diligentia, 
trouar qualche rimedio a quefla loro cofi lorda Ul- 
ta ^perche e' diede ordine , eh e una parte di loto 
fufjè cacciata uia,et quelle mafiime che inuec chid 
te nel male eran poco atte à rientrar nella buon* 
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{brada ,* un altra parte ne rijhrwfe^^ parecchi Coji 
fccolariiCome di altri Munijìcri dkpiu prouata ' »/- 
ta ue ne mijè di nuouo : fra le quali fu una tienera 
• da wcchiona j che piu di quaranta anni era fiata 
nelMunijìero di Monte Luci con ^adijìimo odo* 
re di fantitd: la quale eglipropojè algouerno di tut 
tej^fecela lor Badejfa : la quale ^ con nuoui or 
dini^^ con fare offeruare i uecchij co lo effempio^ 
^ con le buone ammonitionifece m modo , che la 
ridujfe quel Munijiero ad una conucneuole offer* 
uan'^ta. Haueuafra le altre cojìitutwnifatto que* 
ita Badeffa , che la fra la nona eV uejpero al tocco 
dtuna certa campana,che ella àfrtmmo ftudto face 
ua fonare, ciafcuna Monaca o^ni difujfe obli^ata 
andarfènc in chiefa o in celia jodoue meglio in acc'6 
do le ueniua , ^ quìui almeno per una mcT^a ora 
fìando in oratione pregar Meffcr T> amene dìo che 
Uuajfe lor ogni mala tent adone, che potcjfè lor far 
fentir la carne : colei che ella piu fcruente à co/l 

fatta opera uedcua, ella lagtudtcaua diuolontà di 
uiuer meglio,che alcuna altra perfona ,* come quel 
la che penfàua,(^ nel uero non pcnftua male , che 
tolto uia quejio /limolo, le altre cofe/arebbono paf 
fate di la da bene: Ma come poco durano le co/è uio 
lenti come è f odi cofa alla mal acqua ritornare 
allo antico corfo ^auuenne adunque che fra le al- 
tre di prima, che ui cran rejìate,fu unaSuora^p 
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peVit^UJaejuale efJènthj^iouancjf^ bella , no potè 
durar molto à pafcer l'appetito fuogta corrotto con 
campane^ con orationr.Imperoche ejfcndo fiata 
innamorata jìno mnd:ì^ le riformazioni dt un^toua 
ne Perugino nobile e ricco molto ^^fauonto grade 
mente di Gioua Paolo Paglione, ^ egli di lei^egli 
haueuan tato faputo /areiche affai foueie fi ritroua 
nano infieme in cella della Monacella i bei tre ^ 
quattro di per uolta.che uoi mai uedefìe:^ coffe- 
gretamèicyche imponibile era <juafi che niunafene 
Mcorgcffe.et perche la no poteua fìar tutto (juato il 
di ferrata in camera co lui^come ella harebbe uolu- 
to,et per no far dimofìrationcjet acca dedale etiadio 
per le b fogne del Aduni fi ero far pel couento con 
l' altre Suore ^come la udiua (juella benedetta capa- 
najcUafe ne cori'cua alla cella con lafcufa dell ora- 
tionejche pareua che ella andaffe à gloria: in modo 
che la Badefftyche mai no fi era accorta di cofa ue- 
runajueggedola cofi prora à (juefta intentionej ne 
haueua la migliore openione delmodoiin modo che 
accadendo un giorno tragli altroché una delle Ado 
nache di prima^efpndo andata nell'orto à cogliere 
un poco Rinfilata per mandare ad unafua parente 
^ cominciando afonar la campana della tentatio» 
ne fa buona Monaca per paura che' If attor non fe, 
. n andaffe fen^effa 3 Itfcio fare t or ottone 3 at- 

tefe a fornir d'empiere una fua ffortellina : della- 


^3^ novella 

tjualc(^4 ne fur/uhito portate le nouelle alla Bade( 
falla (juale hanut ala afegnene fece un rnmor , che I 
pur domine: fra [ altre crfe che la le dijfe,^ 

' che piu le coffe, fu^ che la mparaffe dalla »y^ppella- 

gia : la ^uale non fi trouaua mai in facenda alcuna 
coft importante, chelanon la lafciaffefubito,che 
lafenttua dare in ijuella campana.Q^ando coflei, 
che confceua t polli del Conuento forfè meglio che 
la Badeffa ,fifentirimprouerar Suor^ppellao-ia, • 
non ne uolfepiu : tutta adirata èffe tra fetper 

certo che egli niiconuien uedere,dondenafce c^ue^ 
flotantoferuore&^ijueflatanta diuottone icjual- 
che gatta ci coua,che/ìch’io fopriro (jualche tego 
lo ,fe IO mi ci metto . m fine io mi fon deliberata di 
ucdere quello che ella ua à fare in cella : lafcia la^ 
fila uenir domant,e che fi che w do da ridere a tut- 
to (juejìo Conuento . ^ cofì dicendo tutta piena di ' 
maltalento afpenaua che il difeguente uenifjè t o 
ra della campana della tentationei la (juale uenuta 
la mala M.onaca,come piu tojìo uide correr Suor — 
tydppcllagia allajua cella afiggire la tentatione,ac 
cojìatafi (dJt ujcto pian piano, ^ fatto con una pii- ' 

V ta d un coltello un pertugio in una certa feffura, 

che di detro era rkurata con la calta, saccorfe che 
lafàuiagiouane haueuatrouato il uero modo per 
fuggire la tentatione ; perche tutta allegra, fen^a 
far romore alcunofc ne utnc dalla Badeffa,^ rac 


ì 
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contale come pdjjauan le crfejd meno à uedere tut 
to il conuenente . Io non ui potrei mai dire il dolor 
grande la perturbatìone che pre/è la pouera Ba 
deJfaiCjtMndo intefe coftfo7;e cofe, ^ ben leparue 
hauer perduto tl tempo ^ la fatica , che ella ha ue- 
■ua fpefo in tante riformagiom : perche montata in 
JuUejurtc,etandatafene alla cella dell ^ppellagia, 
^fattofi aprir t u/aoperfor:^ entro dentro , ^ 
ueduto con gli occhi (juello che fotfé non haueua 
per lo adietrb fatto col penjìero , (juafi per tl dolore 
uolfe cader per terra: poi riuoltafi alla Monkella 
le diffe una delle piu rtlcuate uiUanie, che mai à fi- 
mil donne in cofi fatti cafi ritrouatc fi dicejjèro. 
Dunque qucfìa era la cagione jpef?ima f emina jf- 
gliuola del diauolo, della tua diuotioneìt^T* perque 
jìo cofi uolotarofa corre ui à rinchiuderti nella tua 
cellajf emina di mondo^carnalaccia,ukuperataìdu 
quegli ammaejhamenti datiti Je prediche fatteti, 
le nuoue riforme hanno fatto cofi bel frutto i dun~ 
que mi fono ufcita di monte Lucci,per ueder tanto 
uituperiojper ueder congt occhi miei quelloin due 
meftjche col a mai non compre f col pe fiero in qua* 
ranta anni 1 cejìt iddio , che io ci uoglia piu fare: 
^ che mi bafìi mai t animo di dimorare in luogo, 
doue il nimico d'iddio habbia tante fon^ tan- 

to ardire. ^ hauendo detto quejìè,^ altre fimili 
parole allagiouane , non uolfe dire altro a quello. 
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che era con lei^come quella, che molto bene lo cono 
Jceua,^ftpeua che egU non era huomo che temef 
fe pattatici, fe non che e jì rìcordajje di quanti gio 
uani erano capitati male à (ùfuoi,perhauer uolu^ 
tofare cofi brutto oltraggio à Meffer Domenecùo 
Ct* che {IcJJè di buona uoglia,che egli haueua offe 
Jò tale,chcjjaYebbe troppo bene il modo a uendicar 
fi : poi uoltafi un altra uolta alla Suora ,/òggiun * 
fe : ma di quefìa trijìa ne piglierò beri io quella uen 
detta,chefàrà conueniete à cofi fatto peccatoiMa 
la »ydppellagia , alla quale oramai erano uenuteà 
noia tante rampogne, non potè, hauer piu fifferen- 
; ma uokafele con un ufo che pareua che labuo 
na la bella fuffc eUa,le diffe: Madonna uoifate 

ungran rormrefenT^ b fogno alcuno: ^fecondo 
me uoihauete mille torti: ditemi un poco perche 
hauete uoi or dinato, che ogni di al tocco della carn- 
pana fif accia particolare oratione,fe no perche eia 
(cuna di rioi figga la tentatione della carne f ^ml 
modo aduquefaprefle uoi ritrouare 0 qual uia che 
cofibuonafuffe,^ cofi ficura à fare, che la non ui 
deffe noia,quanto quefìa che ho ritrouata io al pre- 
fente f Paterriojlrt ^ ^ uemarie d modo uojlro'j 
me mi par che la facciano crefcere,et non feemare: 
douechefèipfo qualche uolta il difra di à quefìo 
modojomcneuopofcialafcraal letto cofi fcarica 
cofi libera di qmjìecofi fatte fantafie , quanto 

fi faccia 
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fi faccU (jual m ucgihxte Monaca che fia (jua entro, 
E pero per conchiuderuì le mille in unojo uoi mi la 
filate fu^ire la tentar ione à modo rmojb uoi mi da 
te licès^ajche me ne uada fuori doue meglio mi uie 
ne:che io per me non intendo o^ni di rompergli 0- 
recchi a Mejfer Domenedio 3 per trouarmi poi la 
notte con ma^ior tentatione^che mai: La Bade [fa 
udendo cofi baldanT^/a rifiofla^confideroycheele 
metteua piu conto j (2^ piu utile era al Mumiiero 
mandamela che ritenerla àfuo difiettoj predata et 
commandata da cjuel^iouanejche era in cjuel tem^ 
po piu ufi k commandare jche a pregarle le parue 
miU‘ annilcuarfeladinanT^t^ diedcle lice^^, che 
afuo piacere fe ne andaffe doue uoleua : la cjuale la 
fira medefima fi riandò a cafa del^iouane k ripofa 
re : doue pofiiamolti ^ molti me fi ella fuggi la te 
tation della caìmefin:^^ campana. 

Rifero affai della bella rifpofta della Monacai 
giouani ^ le donne del buon rimedio che ella 
haueua trouato alla tetatione:^ uoleuano attacca 
re una difi ut a ^che farebbe durata un pe^^fe la Rei 
na rio m haueffi poflofu piede;et la Sffuta era cme 
flajchifufiepiu da biafimarefo quelle done che ha^ 
uendo maritOy etpotendofi co lui pafftrla tentata 
ne, fi la uanno [fajfando co altrutio le pouere Mo 
nache , le quali non hauendo lecito modo di poter 
trar frutto de lor abandonati orticelli ,tal uolte 
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ne cauano coft di nafcoilo qualche mjklatuccia: 
Ma ella che duhitaua forfè , che e^lt non // Scejjè 
ro di quelle cojè che non ne ten^onglt fpetialijprefa 
occafione di romper loro i ra^ionautenti , uoltojii À 
FcdchettOi(y* li commando che facejfe d corjh fuo: 
il quale allegramente cintojigli Jperoni,^ monta» 
to k dcjlriereyCofiglt diede la briglia, 

Sed trouar rimedio allatentatione della carne, 
è {lato opera di mi/èricordia,che/krk dunque caua 
re un amico di pouertk,^ di man feflo pericolo del 
la una ìfara opera di carità^ma no di quei Preti, 
chedijfe Selua^io pocofa,/òggiunfe d Corfnio: 
ma k che fine dite uoi quejlo Madonnaì'quedo di 
co io,rìJpoJè ella,percioche io intendo far con la mia 
nouella C uno ^ {altro. 


Di due amici, vno s’inamora d’una Vcdoua,chegl’inuoU 
ciò che egli ha:poi lo difcacciaril quale aiutato dallo ami- 
co racamfta la di lei gratiada quale mentre có nuouo ama 
teli fblazza, egli ambo due vccidc : & condannato alla 
morte è per mezo dcli’amico li borato. 


NOVBLL,A SEST,A, 


1,A fon mole* anni furono in FÌren» 
duegiouanì di alto legnag^io,(jsP 
di gran ricche:^ ichiamato/ uno La 
po Tomaquincij^ Cabro Nicolo de 
gC^AlbiTcld quali fin da picciolifanciulli haueuano 
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contratto una anùciria fi fhetta , che e non pareua 
che efoteffer uiuerfe non inficme:^ haucndo du 
rato in cofijhretto nodo di U da dieci anni: il padre 
di Nicolo pajìò di (juejìa uitafafciandogliroba per 
piu di trenta mila ducati:cs7* accadendo di c^uei di à 
Lapo haucr bijo^no per un fuo fatto di alcune cen- 
tinaia di ducati j NicoCofenTc^ affettare dtejjerne 
richiedo nonfolamente ne lo foume^magL mo/ìrò 
con fatti ^ con parole jche egli haueuaadcfjèrpa 
dron della roba fuaiCome egli mede/imo. Segni ue- 
ramente di animo nobile uirtucfo^ ^ da hauer 

ne ogni [feranT^ :fe la troppo libera gioucntù ^ 
naturalmente inclinata al male, la roba acqutflata 
fenT^a fatica , le non molto lodeuoli compagnie 

non Hhauefjero mejjo per la mala ma , Imperoche 
feguitando le pedate di coloro che la fera fe ne uano 
al letto pQueri^^ la mattina fi leuan ricchijet fono 
{tati à difagio un peci^pyCgli furono intorno un nu- 
mero digiouani di cofifconcia uka,che egli hareb- 
bon leuata la diadema ad ogni gran fanto: ^ bora 
in cene tip* hor a in Sfinart accompagnandolo j ^ 
quando à quefìa fefìay^ quando à quelt altra me- 
nandjoloygp* da quefìa trifìa f emina gp* da quelF al- 
tra conducendoloy eglifaceuano ffenderc tanti da- 
nari yche era una compafioneidella qual cofa accor 
gcndofi lo amico ftl quale era ungiouane molto ri- 
pofato et molto difcreto,come quello chegnene rin 
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crefccud infino al cuore^tutto il digt era <ùetvo à ri 
cordargli il benfuo^et riprenderlo delle C(fe mal fot 
te^et finalmente k fare tutti (juei buoni officila (jua 
li lo obligaua la fretta amicitiajche era tra loroima 
rutto ueniua k dir niente ^che i nuoui amia poteua 
no piu co lor difonedi piaceri colcmaleperjua 
foni jche non poteuaLapo cofuoi buoni ammaejìra 
mentili ^uali accorgendofi de modtfuoi tanto mal 
ne differo k Nicolo 3 ^ tanto ^^lie lo biafmarono, 
che e' comincio k difcojìarfi da lui finalmente k 
fu^girloi mojìrando di uoler utuere k modofuoidel 
la qual cofa accorgendo/! Lapo per jìracco/t^lt le- 
uh da tomo : ^ non potendo altro fare lo lajfaua 
utuere k modofuoila onde occorfe , che attendendo 
il pouero^iouane kfeguitar la uita^che e^li non do 
ueuajtojto^b auuenne quello che egli non fi penfà 
uai impercioche egliera k punto in quel tempo den 
tro da Firen:i;e una uedoua,gtouane /bella, ^ ua 
ga,^ di ptaceuolifìma maniera, la quale ejjèndo 
ufa fino al tempo del marito k far piu conto della ro 
ha che dell honore,Jen:^guardar di che parenta- 
do natafujfe,^ in quale maritata i che f uno e fot 
tro era nobilif imo: facilmente donaua tamor fuo 
k queigiouani,i quali nonfolo erario begli della per 
fona, ma ricchi della borja : ^ cofi poi che era rima 
fa uedoua,^ innanzi ne haueua jegretamente to- 
fè lale k piu (fun paio : mojhnmdoji pero k chi non 
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ìd cono/ceua molto per lo minuto juna /anta Brigi- 
da. nouellaudla cui notitia come prima uennt lo fia 
to di NicolOi^ la una che egh teneuajfuhho ut fe, 
ce fu grandtfìmo dipgnoi(^ trouaro mododhaue 
re un poco di domeJìicheT^ co lui^ella comincio co 
fi tacitamente à moiha>' defjerdt lui innamora- 
ta jdipoi allargando le co/è a poco à poco^mo/hando, ' 
di non fi poter piu tener celata^ella comincio co let. 
ter e 0* con amhafciate k follecnarlo il di ^ la not 
te,hor non uìdico,fe N teologai quale i fuot amici 
dauano ad intendere chee^lt era un Gerbin nouel^ 
lo fe ne teneua buono co loro,t^ beato à chi poteua 
dir la fua/infuo fauore,^ in lodarli quejlo nuouo 
amore metter colei in paradifòjdeì che fe ne tra 

heua fpejjò di graffe cene et ricchi fimi difinari, et 
lo mifer tanto finche e non haueua mai benefe non 
quddo era dotte leijO ragionaua di lei con quei fuoi, 
briganti Jaquale fèppe tanto fare, che rnoflrando di 
élrugg^f,ella fi trono co lui àfolo a folo à far quel 
lo chegià haueua fatto co molti altri, et perche ede, 
ra bella ^ mamerofa , come ui sè detto , efapeua, 
meglio b arte da foe impa':t;are un huomo,che qual 
fi uoglia trilla f emina che fata fujfefu per le fiere, 
uenti annijhor con le miglior parole del mondojior 
con le piu a/fre , hor fìngendo di non poter piu ui-^ 
uer e per amor fuo ,hor dandoli gelofia di nouello 
amante, adlringendolo che la piglia/ fe per moglie. 
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^poco poi non uoledojhor cacciandolo, hor tìchid 
ìnandolo^or mofìrado dtejjer di lui ^rauìdajm mo 
do tirò fu il caftiuellojche e^li fleffo non fapeua piu 
in ejual mondo e fi fuffe: ^ ogni altra cofa^li era 
ufàra di metejefacende intralafcicae ,t nuoui ami- 
ci infeme co uecchi aban donati, i piaceri J^uochi, 
le cene tutte sperano ridotte m le tjuato uoleua ella, 
^ come ella commadauadatjualc come ptu tojìo fi 
fu accorta che t uccello non haueua piu bifogno di 
concia, lafci andò tutte le abrefacende foto attende 
ua à tarparli C aleiaccioche egli no potejfe fuggire: 
^ in breue tempo in modo gne ne toso, che non fo- 
to à Lapo ne rincrffceua,che^lt era amico da uero, 
ma ne doleuafno ai cuore à cjuellt amici da buon 
tempo,che lo haueuano condotto in quejle forbici: 
Come quelli che cofiderauano , che tutto quello che 
lagiouanegt inuolaua,fuffe àlor cauato della prò 
priafearfeUa:^ ne haueuano mille ragionùmpero 
che la mala f emina con fue ajìutie ^ con fue arti 
lo condujjefnalmente à termine , che non che dar 
lor dtfinare h cena, e' nogt erarejìato tato che egli 
potejje uiuere da parfuo:^ condotto che egli f ui 
de a tal termine, egli fi accorfe allhora , quanto gli 
farebbe flato migliore t hauere prejlato b orecchie À 
le ruuide ammonitioni del buono amico, che alle 
dolci adulazioni diqueifuoi nuoui cagnottù^in ot 
tre conobbe, che dolete fne habbia lo amore di quei 
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ìe donneile (jualt non per amorofh :^e/o , ma per in- 
^ordigia de danari fano copia altrui del corpo loro. 
Jmperochc Lucretia yche coft mi uoglto ricordar 
chcfujje tl nome della ucdouajUe^endoli mancar 
la roba ridurlo allo efhemOihaueua anchor ella 

condotto alfine ilfimulato amore: cominciojìt à 

portar in modo del fatto fuo 3 che egli ben fi poteua 
accorgere itjuanto poco oramai cocejje il fuoco fuo: 
^ tjuclchegli coffe [opra ogni cofafu lo auederfi 
(f un nuouo amora:i^ di quefla fua druda, la (juale 
hauendo intefo di cjuei diiihe un certo Simon Dam 
per la morte di Neri fuo padre era rimafo ricchif 
fimo in cotalguìfa fi era cominciata ad inuaghtr 
del fatto fuo jch* ella ne menauajmanie iefedofigià 
del tutto dimeticata di Nicolo:Sauia accorta 4- 
uenturatagiouane ueramenteipofeia che ella haue 
ua co fi bene faputo acconciar g[ occhi fuoi,^ am- 
maefhrare il cuore, che tantojcorgcua la bellc^s^ iti 
altrui i^uato ui miraua fflendore d’oro/) diargeto: 
^ tanto fentiua amore, cjuanto iljuono de danari. 
Or ueggendo Nicolo chele cofefue andauano ogni 
di di male in peggio, et ejfer trattato cofi fìraname 
te da colei , che egli amaua piu che la propria Ulta, 
ne mancandoli per cofi fatte firan€ 7 ^,an 7 ;;i ogni di 
crefeendo lo amore fb furore per meglio dtre,^ de 
fiderartdo <t ejfer co lei come per il paJfito,ne et tro 
uando uerfo fieno di tra 0* di fdegnofolofoletto di 
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àife Ytunmaricandofinon fipetta che farfi: 
et era una compafìone il fatto/uoi^li amici da buo 
tempo ^che con la roba eran uenuti , co la roba fe ne 
erano andati. I parenti non lo uoleuan uedereii uici 
mfenepi^liauan^iuocoi^li fh-ani Sceuan,bengli 
flà.t traditori lo pcrfe^mtauanotLucretia noi cono 
Jceuapiujlecjuali tutte ccfe egli dafe jìcjjopiujia^ 
t e confìderando lo feccr cadere in tanta dtjperatio 
ne, che per ultimo rimedio e' penso co qualche jìra 
na mone porjine à tanti ajfannu^forfe hauereb- 
be mefjo ad effetto il fuo penpero ,fe non che pen» 
fando alla amicitia,che tra lui ^ Lapo era Hata fi 
ftrctt a,^ tenendo per fermo, che in lui non douef 
fe effere perduta la rteordanT^a di tanto amore ,epe 
so che^ojpojìa ogni altra cagione efujfe bene an- 
dare a ritrouar lo, et raccotatoli le/uefciagurechie 
derli mercè per Vio.^cofifen:!^ altro dire andato 
lo a ritrouare fece quoto haueua diuifato.Lapo,chc 
fe ben per non poter piu haueua lafciato andare, co 
me fi dice, tre par per cqpia,n haueua macato di ha 
ucrli compafiione, ueggedolo per lefue parole, etia- 
dio in maggior rouina che eglino pen/àua,ne heb- 
begrandijlimn dolore',^ contfcedofhe egli haue- 
ua bifogno di aiuto, et no di cofiglio,co benigne pa- 
role gb diffe, Nicolo mio fio no uogliofar come colo 
ro ,tquali quando hano ammonito [0 amico loro,fen 
za hauer fatto profitto alcuno, gli fogltono rin^o- 
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ucrare i loro configli : perctoche egli non mi pare, 
che quejii cotah cerchino altro,che lodare fe mede^ 
finùjC^ hiafimar coloro, che non hanno uoluto dar 
fede d lor ricordi . Sai che quando io ti uidi entrar 
per quella uia,che ti ha condottola dotte io non uor 
rei, io ufai teco con le parole f ofjùio di buono ami- 
co : bora che la ccfa è in termine, che le parole non 
haJlano,io non uoglio co fatti mancare del mede fi 
fimo (ffitio : an^cifacendo conto di hauer teco erra 
To,teco ne uoglio patire la penitenT^: ^uuenga, 
che affai dolce peniten;!^ mi fard il uedermifi dare 
octafione di dimqfbrare lo animo mio ad uno ami^ 
co dlquale uff do quanto lodeuole^ degno di co 
mendatione fempre ^ in ogni luogo fiato fa, il po 
co numero di quegli huomint,che Ihanno fatto, ne 
rende chiarijìimatefimonianT ^ . Fra quali aman 
do anco IO defferpofìo , lafciando le parole me ne 
uerro teco d gli effetti , Vieni adunque meco: ^ 
fèn^^ altro dare prefolo per mano il meno m came'‘ 
ra fua , aperta una caffetta , doue egli teneua i 

fuoi danari gne ne diede una tal quantità, che egli 
potè ben conofeere, quanto egli lo amaffe : di poi lo 
conforto con dolcijìime parole à fare di buona uo^ 
gbaifacedogli intendere, che Jfefi quelli e non ma 
cherebbe di fòuenirlo tanteuolie quante gli hipH 
gnaffe i^poi che egli gli hehbe fatto co fi liberale 
preferite, (^datoli co fi buona ff>eran;i;a per lo auue 
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nire,o comìncio con amoreuoll parole a mordere uh 
poco lafuapajjata ulta,^ con defheT^a bictpmar^ 
gli la pratica della donna : ^ di tal pefo furono dei 
te quelle fue parole : che auuenga^che non glie la 
leudjfero cofi delpenfìero ad un tratto ^nicme dime 
no gli mifèro net cuore un certo tedio del fatto fuo, 
^ ui accefero una certa uergogna^che già f ama- 
ua contro a fua uoglia : ^gia dcftderaua occafio- 
ne di ejlinguer tanto furore ^ Ma la buona donna y 
che toj}ofeppe,come egli era flato r inferrato coft 
ingrojfòjflimando che tutto fuffe accaduto per fua 
uentura,nefè la uolendo perdereicominah un altra 
uolta con lettere ^ con ambafciatc fi ffejìo a uifi 
Tarlo , ch'egli fu fornito lafciarf dinuouo rifhri-^ 
gner nelle fue braccia : lacuale dandoli ad intende 
re chegf era piu bel che mai j ^ che la gli uoleua 
meglio che maf(^ che rutto quello che era accadu 
to infra S lorOynon era flato per colpa f Mjtna de pa 
rentijClp* di nonfo che fante di caft,^ che il trop^ 
po amor^che egli le portaua^che fpeffò fa trauede 
re occhio benfanofo haueua fatto diuentr gelofo, 
di quello che non era ne uero^ne per effcre uerofep 
pe cofi ben menar piedi ^ maniache la le cauo del- 
le mani buona fomma di quei danari: ^ hauereb- 
begnene canati tutti jfe non che come uofe la fua 
fciagura^egli accadde che una notte tra l altre tro- 
uandofi egli in cafa di lei, et effendofi dopo gli amo 
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top diletti addormentato ^ella che anchor non dor" 
nÙHdyfenti tl nouello amante à certi contr^egnt 
paffar da cafafua : la onde flimolata dalla malaf9t 
tunafua, che la chtamaua à dar conto de fuoi falli, 
parendole che Nicolo haueffe come fi dice) lega- 
to f fino à buona cauigliaje uenne novità di an 
dar f no alla porta , ^ fodla'^^rf un poco con ejjo 
lut : perche leuatafi,c^ mefjaf unajua ueflicciuo 
la ad armacollo pian piano fe nando ad una porti- 
cella f creta della fua cafa apertalafen'xa mol- 
to contrailo fi mife t amante in cafa: ^ l una paro 
la tira C altra,^ le parole c fattile prefer tanta fi- 
curtd del dornùr di Nicolo, che e dimorarono ajfai 
piu che non faceua lor di h fogno : Imperoche Ni- 
colò in cjuel me:^ f rifueglio,e non fi trouando Lu 
eretta a canto forte f marautgliò : ^ chiamando- 
la piu uolte i ^ ella non rijpondendo , e dubito di 
quello che era : perche pr ed amente in pie leuatof, 
^ cof al buio, il meglio che potè,riuefìitof,et mef 
fafi a canto unafua [pada,chetamentc fe ne uenne 
la doue egli erano:^ prima che alcun di loro fi ac- 
corgejfe di nulla, egli fu loro in capo : ^ ucdutoli 
difeffopra di certe facca di farina,ju ad un trat- 
to fopragìunto da tanta ira ^ da tanto f arare, che 
fenT^ conf dorare quello che egli f facejfe , mejja 
mano per la Jpada , menò cof piaceuol colpo fopra 
tramenduni ,che àsimone tagliò tleapoquafidi 
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netto donna feri s’m br acciò malaniente^t 

CÌ7* accrejeendo la raddoppiando i colpii 
mai non re{lojìn che e^li uide^iacer morti ^a can^ 
to t uno alt altro . trajje tutta la famiglia di cafa 4 
cofi fatto romore^^gran pianto fecero/òpra la in 
namorata gtouane y^ognuno hehbc (fedire: 
ma Nicolo che anchoranon fi era accorto dell er- 
rar fuo , ufckojì di cafa , ^ parendoli hauer fatto 
un bel colpo j tutto infuriato correndo con la fpada 
fanguinofainmanojfeneera inuiato uerfolacafa 
di Lapo'.defìderofò di raUegrarffeco di quefo fatto 
quddo eccoti rifcotrarlo nella farriiglia delBargello: 
laquale ueggendolo correre in quellaguifa,^ pen 
fando fi come era,che egli haueffe commejfo qual- 
che misfatto^meffoli le mani adofjo^nel menofubir 
toin prigione jdouefenT^fatka o tormento alcuno 
t conf^ìo come era pajjata la C(fa : perche come 
micidiale egli fu condannato alla morte , ma il uà-, 
lente amico confderando^ che hora era il tempo di 
dimojìrar la grande::^ delle for^i^ della amicitia, 
tanto fece con parenti »con amici ^con punti digiu- 
dictj(^ con danari yche gli campo la uita, commu- 
tandognele in perpetuo efilio dentro di Barletta 
inPuglia . Nell bafo hauer fatto fin qui^che egli 
facendof uolontario sbandito jafeiando la fua dol- 
ce dilettemi patria jfe nando à far con lui in 

una roT^i^ frana: doue con le robe fue lofò- 
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Henne di tutte le c(^)che bifognauttno : doue n~ 
uocando lo Jìnantto animo <dh abandonati (ludij 
delle lettere,^ a mille altri lodeuolt e/èrcit^,ambi 
due fi fecero apo i principi di ^uelpaeje^^ del Re 
majìimamenteytener corifimtjcjuab tanto operaro 
no pofcia co S. Fiorentini ^che Nicolo potè habk ar- 
re a Napoli a fuo piacere : doue tutto quel tempo, 
chee^li uijfejdettero affai honoreuolmente:ilqua 
lefubito che fu mortoffu fatto da Lapo portare a 
FirenT^j^/epoltoinSanPÌerma^^iore in una 
horreuolfepoltura:^ conpompofe effequie appref 
fo de gl' altri fuoi parenti ordinando d'efferui an~ 
cor egli dopo lafua mortefòtterrato : a cagione che 
ne anche la mortefeparaffc quei corpi gli animi de 
quali per tanti a/fri accidenti mai non fi erano po- 
tuti fepar are. 

Fu da tutti lodata la Nouella di Folchetto ,e 
far ehbeutfi fatto fu un lungo ragionamento fe non 
che la Rema , che era flracca pey lo lungo federe, 
in pie leuataf ^auiataf cofpaffo paffo lungo 
t acqua del bel rio, ne tolfe lor la occafone : laqualc 
poi che fu andata oltre forfè cinquanta pafi uolta 
fi à Bianca,che per auentura le era a punto a can- 
to le dtffe , Grande è per certo il piacere, che io mi 
prendo effendo alla fnrefla, quando io ueggio F ac- 
qua,^ hor confiderò come fa uera F opcnion di co 
loro , i quali dicono , che poca fiima fi deue fare di 
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quelle uiUe , che ne hdn carestia,, <ù cotejìd fatta i 
punto fono tOySjfe allhor Bianca y rifj)ondendo alle 
fue parole : ^ non credo yche alcuno fi trout , che 
non fia del mede fimo parere ^ma quale può effcre la 
cagione yche do non auiencyquando noi la uedtamo 
dentro alle Cktàyh dentro alle nojhre cafe:faluo già 
fe non la uedefimo in qualche giardinOy che allora 
mi pare ycìj* ella faccia quafi quel mede fimo effetto, 
che in quefb cof fatti luoghi y ^ come uoi dice f e 
alla forefìa ì Euidentijìima è la cagione e natura^ 
le,fhggiunf la Rema : tmperochei come tu fai mol- 
to bene fenica dì io tei dicayOgni un di noi è compo 
fo di quattro elementida onde egli accade che ogni 
uolta che noi ne uediamo uno nella Jua piu uera 
cffentia et fmplicitàynoi ne riceuiamo piacere gra 
di fimo y come quelli che uediamo parte del nofro 
principio y ^ della materia , della quale fama f or- 
mati yt^ però nafce che bene ffeJJofenT^hauer 
freddo uolentieri ciaccofiamoal fuoco : ned par 
mai poter ben prendere calore y/é noi non lo ueggia 
mo attualmente : auenga imperdoche queflo no- 
fro fuoco fa piu tofo una imagine dello elemento 
datoci dalla natura per li noflrt bfogniy che ejfo eie 
mento . Se adunque noi d rallegriamo ueggendo- 
ne un foloy eglif puh credere die ueggendone due 
il piacere diuerrà altrettanto ì pero lo andare 
alla campagna,douef uedefmpre ^ la terra gp* 
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TariaJ à corpi no/ìri ^andìj^imo rtcriamento : di- 
uerrà adunque due tanti magiare il piaccrcj/è 
e^li ui fi acco7t;erà ilter:i^j come farà fe alla terra 
eallariafi^iu^neràt accjuajCome à not inter- 
mene al prefente : cofi è da Sre, che e^li crefce- 

rebbe tre cotanti^ o^nì uolta che egb fi arrogejfe il 
fuocojcomeppuo uederetalhora mfuUaferaj(jud- 
do i uiUani per nettare i campi abbruciano le Ìfop~ \ 

pie lungo tpurm od intorno ad una fonte, Q^efa è 
aduntjue la cagione yper lacuale noi corriamo cop 
uolentierià ueder le acque nello arriuar dtunuil- 
laggio : ne prendi amo tanto diletto : ma già ci 

bi/ogna lafaavle^che Fioretta ci accenna^che la uia 
nofra è di la fu, E cop di cendof piando il riofuUa 
man pnifra prc/ero la uia uerfo Campettoli,et Sin 
S uerfo il Poggio della Scala : donde con mille folla 
T^uoli r igion amenti arrtuati no fetterguari , che 
efuron mejù àtauolas edinfulpratellopato à cer- 
ti Melaranci cheporgeuano uno odor maraulglio- 
fo lietamente cenarono j ^gia quap era uenutotl 
pn della cena^quando fa i famigli ^ quelle fanti y 
alle quali era commejfa la cura della cucina fu udì 
to nonfo che romore^et mentre che e domandauan 
che ne fuffe cagione :Vna delle fanti uennealla 
tauola à dolerp agramente d'uno di loro, alla qua- 
le Celjo per leuarpla Snan^ci Scendo uillaniayle 
Henne detto fpigolifra : perche fubkojche la fu tor 
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nata alla ukina,dijjè la Rema a Celfo . Celfo ^ io ri 
ho udito dire una parola jLujutde piu uolte hauendo 
defideratofaper quello che eda imporra propriame 
te/nai non mi è potuto uenir fatto jdimm adunque 
quello che uuol dire Spi^olijlra } accioche io non 
pt^li errore , come io fono flora per fare adejjh : la 
quale fe non mifujìi ricordata,che il Boccaccio ufo 
quella parola in quella epifloletta che egli fadie^ 
tro al Decameroneflo dubito che egli non fujfe in- 
teruenuto a me come d quel feruidore di M, Ber- 
nardo da Bibìena jche fu poi Cardinale di Santa 
Maria in portico : che mi farei dot a ad intendere, 
che quello fuffe flato il nome proprio di quella don- 
na: ma io fo bora che io faprof e gran fatto non è 
quello che egli fgnijica ,* che hauendognelotu det^ 
to per dirle uillania,egli è da credere che ella et erh 
fappiate quello che egli insórta pero dica chi 
dir uuole,uoi altri Tofeani hauete troppo gran uan 
faggio nelle cofe di quefla lingua.Dimmi adunque 
lafuaflgnijìcatione,acciovhe io pojfa meglio inten 
dere quel pafjo del Boccacào un altra uolta. Io ue 
lo èro molto uolentieri^dijjè alhor Celfo, credo 
di ciopoteruifodisfare meglio che alcun altro : ma 
unagratia uoglio da uoi,che mi diciate prima quel 
lo cheinteruenne à quello huomo di Santa Maria 
in portico, M, Bernardo : diffe fubito la Reina : fi 
trouaua per alcune facende dimportanT^ innan- 
zi al 
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1 ^^'al V ime di Na^oIi ulIhorA che e^t ereino col ca 
fio a Prato per rimettere i Aledici in cafd loro, et per 
nonfo che accidente e^li accade che uno Spagnolo 
del campo huomo di non ptccioU importami^ Hen- 
ne in difpartr col Vice lì t per la facenda attenen- 
te à M. Bernardo : O* A Jlan:ì^ 
fua,^ congran furiafe ne tornaua al fuo alloggia 
mento . Quando il Vice Re mutato di propiofito no 
Jen^ collera dijjcal Seruiàoredi M» Bernardo, 
che con'ejje dietro à cjuel Magiadero,^ lo facejje 
ritornar da lui.Q^cl buono huomo credendoft, che 
quel M^iadcro fufje il nome proprio di quello 
Spagnolo , correndoli dietro chiamandolo dicendo 
S.Maziadero S.Mao-iadero tornate dalvicereiche 

O O 

ui dommddt.Onae e^lifcntcndofi cofi fconcltm^e 
ingiuriare tornato adietro uoleua pur tagliare à 
pe:a;i quel pouero huomo : ^ fu la maggior fatica 
deimondo a cauarglielo delle mani: fi che dimmi 
quello che uuol ér Spigoli fra , accioche egli non 
mi uenijfe fallato come coftui alcuna uolta . Ra^ 
gioneuol èjdijfe CelJò,poi che mi bautte nairato il 
pencolo di quel Seruitore : e pero hauete da faper 
che ejfendo fati tutti i Tofeani in ogni tempo non 
fblamente dediti alla religione, mafuperfitiof^Fio 
rentim hanno ecceduto in quefo tutti li altri, ^ le 
- donne maf imamente :fr a le quali per fino nel 1505 
fu una certa forte dk buonef emine. che f acedo una 
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fetti per laro j(y pajptrido i termini detta nera chrt 
Jìiana re licione juoleuano qua/ìriftrl^nere i com- 
mandamenti dello Euangelto de quali erano Mu- 
tate da frati di S. Maria Nouella;^ quefte tali m- 
fieme con quei Fratino altri huomini chefufjèro dà 
quejìa openione li chiamauano Spi^oltdri . La on- 
de e^lt fi troua in Htfpa^na nella Città dì Siut^lta 
che Canno 1340 . fi fece in S. Domenico un Cd- 
pitolo venerale ; ^ fra C altre coChtutioni celebra 
te in detto Cap. una ne fu che prohibiua à tutti i 
frati di queir ordine ^che non chiamajfero piu alcun 
frate/) altro huom 0 donna fpivohfìri.La onde egli 
fiuede chiaramente per quefa prohibìtione 
per la fua narratiua j che Spigohflro non importa 
altro nella fua propria figm f catione jche una forte 
di brigate fuperflitiofe, alle quali no baflano iv an- 
gelicita par lor poco la regola di S.Benedetto, ^ è 
come a dire hoggi pin':tochere,o altri fimili nomi di 
mojhranti con gC atti ejlcriuri piu che con la uer 'ità 
una prof ef ione da fanta uita : ^ pero diffe il Boc- 
caccio nel luogo per uo! allegato ySpivolifrejà cui 
piu pefano le parole che ifatti:^ piu di parer sin-, 
gegnanoche d'effer buone ima percioche queCle 
cotali per fimular meglio d fanti fcetur uannodi- 
fpre^e della perjòna ^ e cercan cC apparir magre 
^ pallide in faccia : accioche , come dice lo Euan- 
gehoja brgata creda che elle digiunino j et quelle 
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ma^e che non fon fe non U f>eUe e Toffo da quel 
tempo in qua come e l^tfxntenofìntfurono chi4m4 
^^JP‘^ohJhre 1 ^ finito quejìo ragionamento leuct^ 
taf la Rema infieme con gC altri datauola fe ne 
uennero dentro alla loggia ; doue mentre che Bian 
cafonaua il fuo liuto ^ Fioretta e il Corfimo balla^ 
fon una danT^ : alla quale dijje la reina poi che la 
fi fu ripofata : Fioretta : a te tocca à trouar quefla 
fera la materia fpra della quale f ha domani à uer 
fficare , ^ con qual cofa fi ha da por fine alla pre- 
fentegiornataiC^ Fioretta fubito di/fe,à cagione 
che egli non inter uenga à me come à Bianca ^ che 
per ricufare quello pefofe ben non mutò nome mu 
to colore, IO lo uoglio prender prello, e dipor preflo. 
Noi adunque et apparecchieremo a dir domani un 
Sonetto per uno uoi huomint,^ noi donneicon que 
Jìo che Celfo dica una fe fina per penitene delt er- 
rore, cheeglt ha fatto à non ce la dire ho^gi:^ 
percioche e fi ueda ,fe egli fpubunauolta mutar 
la forma , io uoglio che ella fa tutta diuerbi nella 
fine di ciafcun uerf) di trefUabbe per uno: pur 

che la r^ionii amore , fa il fuggetto qual meglio 

ti parrà, ^hi buona forcUa ,dijfe allhora Cefo, 
udendo fi fatto commandamento, Cp* che ti penfi di 
farei partì egli pero, che un picciolo peccato, come 
è Hatoilmio,meriticofgran peniten^^aìalla fede, 
che egli è buono hauer defuoi per tutto ,• ma chi la 
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/a Cafpettt . £ con chi ho io à fare a pcurtay dijjè 
, Fiorettale io non foco» unfrat elio ytnafime per 
farpalefedpiUch lopojp) tl ualor delt in^e^no/uo, 
habhi adunane pacienn^a : ^ apparecchiati infie- 
me con cjuejh altri a dire unarifpojìa arguta con 
quella brcuitaj^ con (jutl modo che fi fece hierfe- 
ra : chefè^uendo la openion di Bianca^w intendo j 
che queflo fiali compimento delle lodeuoli fatiche 
di, quefo^iorno. 


. Tsoudla di M. Agnolo Firenzuola accaduta nuouamcn 
tc,& raccolta fecondo la vulgata Fama. 



Ella città di FirenT^yfu non ha mol 
ti me fi j un certo Zanobi di Piero del 
Cimayilquale era un di quei buoni ho 
miciattiy che fi raccomadano al Croci 
fljo dì San Gi^U'annij à quel di Chiarito^ ^ a quel 
di San Pier de^ Murrone : haucua quafi piufe^ 

de nella NunP^^^ di San Marco j che in quella de 
Serui: pero ufa^‘^ di dire chlelt tra piu amica , ^ 
dipinta pi u alla fèntpltce: et dattane non fo che altre 
ragioni, come dire che l àgnolo haucua il uifo piu 
afflato,^ che la Colomba era piu bianca,^ cotta 
li altri fimili argomenti : ^ io fo che egli ne diffe 
già piu mite utllanta al Priore , perche egli non Ict 
teneua coperta : allegando che ninna altra cofa ha-^ 
«eua datolariputatione à quella de Semi, (^alla 
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cìntola, da Prato ^fe non il mojharla coft per limhic 
co ^ con tanta (ìcumera : Tante: egt era buona 
perJòna.Et confejjauaft un buondato^Ci^ di^luna^ 
ua il SabatOy^ udiua ogni di diffjìa la Compieta: 
quel che e* jtprometteua à quei Croci fijìi, egli 
gnene ne offeruaua, come di pepe : ^nchor che e 
giraffe certi fuoi danaiuo/ijchej ra ugioli,^ baru^- 
gioii egli Jìauano à capo alt anno à trentatre e un 
ferito per cento Jl maco il maco:ct uiueuafi, fenT^ 
moglie j et fèn2^ figliuoli jCon una uecchia^che era 
fiata m cafà quarant^anni : la piu bella ^ la piu 
ripofatauita deimondo :Cojiui adunque dejìde- 
rando / efjer ueduto de confati delltartefuafiboto 
a quegli impiccati 3Ìivl/i dire a quii Croci fifi, chefi 
no in quella Capella de Giocondi jche è nella tribù- 
na de Seruiichefe egli otteneua quella dignitàs che 
e darebbe cento lire di piccioli per dota à una qual 
che pollerà fanciulla . cofi fu effiudito : ^ fu^ 

gran cofa : percioche e' non erano ancor finiti di di 
pignere fiche penfate quello che e fareboono bora, 
chefhnfniti : egli è uerotchejono un buondathne 
pfrimafu tratto il buon huomOjche tutto pien d al- 
legre^^it^ di buon proti facci, (gli fece intende- 
re quefio fuo boto al confejfore , che era un certo 
SerGiuliano Bìndi, Rettore,}) nero CapeUano della 
' Chiefa di San Romeo ,* che era tenuto per un cotal 
Santarello : ilqualegli mfe per le mani una Mona 
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Mecherd da CalmT^ho^della <juale e fi bucino ^t4 
non fo che^quando e^li era piu ^iouane: ma io non 
f affermerei per nulla, perche de religioft,(*;* mafìf 
me\di quei che con/effano, ^ dicon meffa cogF oc 
chi bajii,^ hanno cura dell anime nojhe,^ deU 
la roba delle ucdoue,è peccato à crederne mal ueru 
no, non che a dirlo , bafìa che e le portaua affettio» 
ne,^ ogni uolta dì ella ueniua a Firen;^yfi flaua 
a cafa fua con tutte le btgaglie : laquale effendofla 
taauifatadalui del bifigno andò fubito à trouar 
Z anobi ,^à raccomandarfili , che per amore <ù 
T>io,e fuffe contento di dar quella limo(ina,a una 
fua figlia grande da marito , laquale non haueua 
auìamento alcuno:^ fra t aiuto del Prete , ^ fra 
che la feppe far le forche beneftl buon huomo le prò 
meffe la limofma,^fecegnene una ferina di fua 
mano in quefìo modo:che ogni uolta,che quefafua 
fglia nandaua à marito, e fuffe ten uto a darle cen 
to lire di contanti.^ltri han detto, che egli non fe^ 
ce la ferma a lei, ma che e le promeffe a parole : (jT* 
che la fece poi al marito,^ quello ha piu del uert 
fimile,(p* piu piace, per qtfel che uoi uedrete da baf 
foipurla uerhà habbiafuo luo^o, ^ogn un [in- 
tenda come meglio gli tornaich io non ne uoglio fa 
re allariproua.hauuta che hebbe la buona uec- 
chi a la ferma fo uero la promeffa tutta allegra fè ne 
tomo à cefa,^ d^edefi alla cerca per maritare que 
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fi a fuafi^ìiuola:^ f>er mr ;^o del Prete di CalenT^ 
nocche eratuttofuo^n^chi dite tram un mari- 
toajjaiben reciptenre,tl(jualefubito che (a hebbe 
impalmata , o che hauefje perfua ficuì’tà la ferina 
da ZanobiyO da la fua Suocera bafla che c t hebbe: 
^ cofi fatto il parentado datole t annello ,* e^h 
bifo^no andare m Chianti a fare non fo chefue fa- 
ccnd , per parca hie ft timone , con animo fubito 
al ftto ritorno di menarla accade che egli Jòpra- 
fette molto piu che e* non credeua ,f che a Mona 
Mecheraj che credene forfè che e non ci tomaffe 
mai piujCadde in animo di fare unabellagiarda,et 
ueder di beccarffu quelle cento lire, ^ come la fi 
contentajfe la figliuola,}) chefneffujfe il fuo , io 
non lo fo maginare,bafa che ella ritrouo un certo 
gar:t;ona/ìrofuo uicino,che andaua per opera, che 
doueua hauere,da uentiquattro a uenticinque an- 
ni, quanto mai piu , ilquale anchor che e facejfe il 
, fèmphee, nondimeno doueua ejftre un cattiuaccio, 
chiamauxf Menicuccio dalle Prata. Et hauu- 
to cofui in dtfpartegli dijfe , Menicuccio,quando 
tu mi uoglia far ungran piacere fen\a tuo cofo,et 
fen:t^ tuo dfagio tu farai cagione di farmi trouare 
cento lire, come trouarle nella fhrada, farai ca- 

gione che la miaSabatina,che cofi fi chiamaua laf 
gliuolajnon capiti male, et quejìo fi è eh* un Fioren 
uno mi promife,quandp io la maritai, darle perfua 
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dota cento lireìet come tu ftit io la diedi al Ciannel 
la del Man^anojlijuale fc n andò poi in Onnei^^ 
hammi mandato à dire^chenon la uuol menare, et 
non ci uuol tornare, fe io non^^li do le cento lire 
ìnnan:!^ tratto, ^ ejuel Fiorentino , che l'ha pro^ 
mcfje,dice che no me li uuol dare. Jè io non ne man- 
dola fanciulla. In modo che io non fo che partito 
mi pigliare, che f^nuno di loro ha cjuajì che ragio- 
ne, ^ la pouera Sabatina in (jueflo nie^ patifce, 
^ à dire il uero io ncjlh con la febbre, et da parec 
chi di in (jua,par che mifìa entrato ilfjìolo addojfo 
perche io le ue^o aliare certi uccellacci di quefìi 
cittadini intorno tuttoildi che non mi piacciono, 
et and) ella è un poco d'aria,tu fai cornicia ua,maf 
fìme douc non è huomini,e non s ha poi rifj>ctto,et 
trijìo à chi poco ci puh , tante, io uonei che tu rna- 
tuta fi rifeuotere ^uefli danari, il chefarebe facil co 
ftjCjuando et uolejìi badare,^ da quinci innanTti, 
IO ti uoglio dare una camicia bella,^nuoua,coljo 
pra^itto intorno alle maniche,^ col punto a Jfina 
in fui Collaretto , che non ciè nofìro pari in quefìo 
comune, che la porti fi beUa,^ tanti danari, che tu 
fi comperi un paio di Scarpe et una beretta nuoua, 
/emendo Alenicucao quefla larga proferta,ben fa 
pete che e ui po>fc C orecchia , ^ njpo/è à M. Me 
\ chera fecondo coJa,s*eUt e trama che fi p/fa fare, io 

mi ut me tterò uo!entieri,chemifa a meipur ch'io 
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non porti un cartoccio : eh paT^^^ello, diffe Monet 
MfcherajUe (juel che tu di : fa conto eh* io ti mette 
ro à far cofa che ci fia pericolo di cote fio : éemene 
enjh (^jruardi : fai tu quel eh* io uoglioì io uo^ho 
che tu faccia le uifìa / effre il marito della mia fi- 
gliuola : oh dijfe Menicuccio allottaiuoi uolete che 
io faccia le uifìa d*effere il marito della uofra figli- 
uola chi maCafn no lo conefee^ nono: non qui no 
diffe Mona MecherafubitOjnm à Cale^nOjà Fi- 
ren^^ à Ftren^^ydoue ne tu ne lui fate conofeiuti: 
noi ce n* andremo tutti a quattro à Firen:ì^ , io 3 la 
miafi^liuola^^ tu,^ dirai d effre il GianneUa, 
^ dirai a q uel Fiorentino ^che ci ha promejf lece 
to lire^che tu la uuoi menare alt otta alt otta: ^ e- 
^liiche non tha mai ueduto 3 crederà che tu fatui 
pero ti conterà le cento lire3et tu me le darai poi 
à me'ì^ co fi io potrò mandar pe*l Giannella,^^ fa 
ro^nene menare àfuo difpett03 che e* non potrà poi 
direjio uo e danari 3^ vfchò di quefla imhrentina; 
che altrimenti io no ue^o modo da cauarne le ma 
ni di quefo unguanno: ^ Menicucaopavue la co 
fa faci le 3 per ogn altro conto fe non che e* duhitaua 
pur che quel Fiorentino no*lconofceJfmia la uec- 
chia lofeppe tanto ben imbecherare 3 che e^lt final- 
mente acconfenti:^ dijfiquando io porti una mi- 
ter a che farà maiiio ho portato la barella 3 ^ un ba 
ni di uinOiChefon m a^ iorij^ pefan piu un buon 
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dato. ma uedetefe uoi uolete eh* io uenga,io uogìto 
jm che cotejìa taccola dura , che uoi mi diate ogni 
di un carlino 3 f>er amor del tempo che io ci perdo 
drietoichefenT^ un peric olo al modo tanto migua- 
dagno,aiutare qua (^la,(^Jùnne pregatoilaqual 
c^a ella gli promijè:^^ co fi condottolo àcaja 
conferita la co/a con la fanciulla ^refìarono d'accor 
doydi quanto haueuano a farej/èn:^^ un diffarere 
al mondo:^ fletterò à paffir tempo in cafa, 

fin che ueniffe l' ora (t andare uia,^ la mattina di 
buon orafe n andarono à FirenT^ àtrouar Zano~ 
bij^Jòn molti che uoglion che per ejjèr quefìoMe 
nk uccio un certo biancajlronaccio jfanT^ troppa 
barba 3^ un certo cotale da lafciame il pen fiero à 
lei3an:i^ da jlarfi come e’fujfe acconcio 3che la fan- 
ciulla che non era fmemorata3jece pen fiero che la 
pgura dello JfirtofiadempiefJe in carne, altri han- 
no hauuto à dire3che cofluifece piu difegno m fu 
la fanciulla , che in fu le proferte di Mona Medie- 
rà che fe bene e*faceua ilfemplice3cheghera co 

me dicemmo un cattiuaccioj^ nhaueuafatte del 
[ altrcyCome la cofa fi fìejfejo non C affermerei 3ma 
chi domandaffe del miogiudiciOyio direi che potef 
fejìarCuno ^ l'altro. Et feri andarono 3 come fi è 
detto 30, trouare Zanobi, chea punto tornaua d'Or 
San Michele 3 da udir le laudij^ dijfergli ch'eran 
uen uti per le cento lire 3 perche Mt me uccio che di 
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teu:tno che era il marito, uoleua menar la fancml-' 
la, il martedifera, che (juejìo fu a punto in Sabato, 
^ uoleuano comprare il lunedi al mercato di Pra 
to un letto, far mille altre tor facende . tl buon 
huomo che a punto la fera dtnan^ era tornato da 
Rtbota,da uedere un podere, che e^li ut ualeua co^ 
per are i ^Ìi riceuette alienamente,^ Sffe che era 
à pujìa loro, ma che uoleua ueder cogli occhi fuoi, 
che la fanciulla nandajp,che non ci uoleua à ueru 
patto rimaner ingannato',^ pero era contento dar 
lor cena,0* prejìar loro il letto , ^ far tutte l'age^ 
uolct^ che bifognau^no, perche la fera uegnente e 
confumaffero il matrimonio in cafa fua,fi che e* bi- 
fogno ch'e's^accordajpro a cjuelìo che egli uoleua, 
e la mattina uegnente, che fu la domenica,egf udì 
ron la mejfa del cogiunto , come marito, et moglie, 
^ lafera poi cenarono alla tamia di Zanobi,doue 
hebbero infno allagelatina, ^ infno à berlingo')^ 
zi, ^ tal un dice del uin bianco -, fecero tutti 

tptegliattucci,^ tutti cjuegimcht, che fanno i no 
uellt fjjof in co fi fatte latora,nonfenza gran con- 
tento di quel buon homìcciatto di Zanobt } che gli 
pareua deffr pur cagion di tanto bene, et che quel 
Mejfer T)omenediogiouanetto,che diffusa nel te 
pio in Or fan Michele qwui prejfo alt organo , do- 
uejjè perfuo mento, dargli quell anno una qualche 
gran uentura, il quale poi che cgthi bber cenato al 


NOVELLA 


268 

lor^^anct d^tOjUenuto il cemprjctancLtrpne altito, 
fece intendere à doni nouelltjche fidnddjfero à dor 
mire in una Camera a me^fcala , dotte fole ua al- 
bergare ilfuo lauoratorejCjuando lo ueniua à uede 
re, et a Mona Medierà dijfe,dicfe nandajfe à dor 
mire con la f ta uecchia: ^ perche la fece forT^a di 
uoler dormire in camera doue la f^li itola, e^li , co- 
me à chi pareua che lafu ffe una mal fatta cofa, no 
lo uolfe per niente comportare: ond* ella per no met 
tcre fòlpctto doue non era, flette patienteinondime 
no chiamata la Sahatina,la meno da coltella camera 
nel ao-iamento, C^dafeà lei le fece una gran predi 
ca,cfie per riente non lafciafjefemmare 1 fauigelli 
diAlentcucao,nelfuo campo di Monte f calle ; ^ 
non le bajìando chela buona f^liitolagnenehauef 
fe promejjo,^ giurato uenti uolte,la le cuci la ca- 
micia da piè ^ da capo, et dalle maniche à refe dop 
pio: fi che ella nonfe la potefp cauare, et cojì la mi 
fe à letto.^poi èhi amo Menicuccioiet fattogli far 
mille [pergiuri ^ mille ftgramttt ch'egli la tratte 
rebbe come una fua Sirocchia , lo coricò a cato alla 
f^lia,^ ufatajì di camera inferrato l ufeiofe na 
do à dormire con quella uecchta:ne erano {lati i fr% 
ti fpofi nel letto una me^i^wa che, ò fujfe il caldo 
delle len7:uula,che facefje pvg^care alia Sabatina 
un po di rogna chetila haueua tra lecofeie e l belli 
co à dètrojò che le uenijfe uo^lia di fai' orinar Me 
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nicu’cnOittól/ì dir Iei,o come la sadaffcjht comincio 
k cercare di sdrufctrela camk ìa:et tanto meno pie 
di ^ mani ) che la fi ff anioni huon^ar:s^ne che fi 
fentiuajorfe rimordere la ccfcien'^iapertrouarjt in 
qiielluo^OjComincio k projìendere le gambe j0*.a^ 
prire le bracciaicome fa uno (juando egli sbauigha: 
fi che come diftuedua amente accorgcndofene ucni 
ua k toccar la fanciulla, che già sera cauata la ca- 
mieta: la (juale percioche doucua hauere una mala 
diacitura, comincio anch'ella k uolgerfi uerfo lui, et 
egli uerfo let:in modo che e' fi cominciarono axjiffa 
re:(^ perche Mcnicucao tra piu baltofò,fela cac- 
cio fotto,^ diedegnene una fretta delle buone, et 
parendogli poiforje hauer malfatto, et uolendojar 
la pace, la comincio ad abbracciare,^ haàare con 
una tener exa Comes' ella fuffe unafua moglie: ma 
perche la faceua pur l' ingrognato, (^per la fli^^jS^a 
gli andaua col ufo in fui fuo, egli fi riadiraua, et fc 
la ricataauafotto,^ co fi fecero fette, 0 otto uolte, 
tanto che alla fne la buona Sabatina uide il bello, et 
cacciojsi fotto lui,^ peftoUo corri una uua,et fello 
piangereitanto che anco a lei ne'ncrebbe pi afe 
amh' ella, nondimeno la fi porto cofi ualentemente, 
di IO credo che la fuffe ufa dell' altre uolte k combat 
ter e: ^fnalmente uen uto t hora di leuayfi , mona 
Medierà fe nando in camera , (juando la ui- 

de che la camicia erafdrufeita, 0* chegli sbancati 
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trano ufcitt, ^ eran paf fati dalla beccherìa dì tùét 
caua^uolfefare un ^an romba\:^ipur penfando- 
ci poi meglio ypernon dijcoprire tatuato , (]p*per-- 
che conobbe che ella haueua trouato (juello che ella 
fi era andata caendo^glio racconp^liatafi flette; 
et uoltafi a Menteuccio lo pre^o per lamor d iddio, 
che non dtcejfe nulla à nejfuno, et coftfenT^ altro 
dire uelhtt che e furono/è n andarono da Zanobi, 
cherli attendeua al fuoco dt cucina ,et flaua à ejfor 
re por dà uirtu alla fua uecchia,che u era fu piu dot 
tOyche Ser Sano del Couaìlquale dicendo loro buon 
di et buon anno ^et buon prò ui faccia allegarne» 
te fece lor trouare da far colettionej et poi in un fa- 
goletto yper far come M. Pietro Fantini, diede lor 
le ceto iireyet dando loro la fiia benedittione, et pre 
gandolt che fi Ufeiaffero tal uolta riuedere , ne gli 
mandò à cafafegnati et henedetùytt non fi auuide 
di far fi rendere la fcrittayt quai tutti allegri ,et tutti 
Iteti fe ne tornarono k CalenT^ano, doue che la uec- 
chta fu coment a per feont ave quelle cofe,che[haue 
uapromejfò a Mente uccio yche egli fe ne pigH^JJc' 
tanta carne dalla fgltuoUyche poi che f haueua mef 
fo mano tn pafta,confideraua che tanto s imbratta 
la madia per far dieci panìyquanto per uenti, et per 
centoiet flette la cofa dt coji forfè due mefi , tanto 
cheì Gtannellaychlera ilmartto da uerOyrttornaffè, 
il q ualc pochi di dopo il fuo arriuo , pensò di uolcr 
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motore U moglie ^ etfeuT^ cojìglictrfcne con la Suo 
cera, che fu U rouina (t ogni c^fe n andò à Firen 
Xeì et trouato Zanobia punto ch'udtua mejfa aitai 
tare della Vergine Maria di S.Maria in capo dopo 
un bel circuito di parole gli chiefe le cento lireytjua 
do Zanobi l udì cofì parlare fèn:^ altrodtrejCrcde 
do che la fujfe baia ,fe ne rife Je non che il Gian^ 
nella comincio d gridare , chegfjjuomini da bene 
non prometton le cofe,et poi le niegano } et chaue- 
uatolto moglie in fu lefue parole ^et che fe non gli 
daua e fuoi danari jchefenanderebbe in lato y che 
gli farebbe fatto ragione ydi modo che Zanobi fuor 
<t ognifuo co fiume fu for'it^to montare in collera y 
et rijpondcrgh una gran uiUaniay come gli huomi- 
niy poltrone ydiccuayladroncelloydoue ti pare egli ef 
fere jalla fìrada , egliètre mef che mona Mechera 
et la Sabatina ye l marito uennero cjui a me^et in ca 
fa miayU miei occhi ucggentt confumarono il ma- 
trimonioyCon t utte quelle inuenie che sufa^et io co 
tal loro e danari corri un banco y et tejìè quejìo tra- 
forellOyuieneà chiedergli un altra uolta^ egteben 
uerOyCh IO non m^auidi di farmi rendere la fcrittay 
perche io non ui badai ^non penfando eh' un chnjìia 
no facejfe a me cmello ch'io non farei ad altri y ma 
cofì ut la debbe hatfer lor tolta jma buon per me che 
glho/critti al libro yCt ho fatto ricordo d ogni cofty 
fi che tu non l barai colta trijìoyetfe tu non mi ti le 
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uì dinan;i^jio me n andrò agt Otto , ^ f arotti far 
quel che tu merittionde il Giannella ueduta la ma- 
la paratajè nandofuhno in V efcouado,^fece ma 
dar per lutiti quale comparendo ^ raccontando 
alvicarto come la cofa Jìaua : il Vicario diede ordì 
ne che fi mandaffe per Mona Mechera , per la 

jj^liuoLty^perMenicuccio: da quali sintefe il 
tuttOj^ fi feppe in fino della camicia^ come la 

Sabatina haueua uinta C ultima uoltaiin modo che'l 
vicario ordirà) che la uecchiafuffefcopatajt^ che. 
Menteuccio deffè quaranta lire al Giannella , che 
la uccchia s' haueua fcaca:i^te per fupplire alle ce 
to : ^ che'l Giannella fe ne menaffe la Sabatina à 
cafafenT^ hauer faputOjclj ella fufjè forata doMe 
nicuccto : al quale bifo^m ucndere un pouero cam 
po eh* egli haueua, per pagare quelle quaranta lire: 
dicono che'l Vicarioglife quefìo patto ; perch'e 
gl* uccello la meffa del congiunto: maame non par 
già che t uccellaffe ,poi che egli fi con^iunfè: et 
tengo, cheglifujje fatto un gran torto : ^ 

. cofi imparò quel che uuol dire futuro con 

retiche/igntjìca che le frutte , ciò é i 
fichi fiori co ft arano cari al pouero 
^ Menicuccio: pur chi gode una 

molta, non ifìcnta 

fempre, \ 
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Nouella di M. Agnolo Tircnzuola fópra vn calò accadu- 
ta in prato, à Ghino Uuonamici amico Tuo carifsimo. 

V. 

E V no dicefje , e^ltejìata, f>refa una 
V olpejUOf non ut nefareÙe maraui 
^lm,rtcordandoui di quel prouerbio 
che dice jCt anco delle Volpi fi pigliai 
tanto piu che t*oi penfere{le , che C ajìutia di quaU 
che ualenthuoinOyO lafor^ì^a di qualche brauo ani’- 
malejt haueffe fatta capitai- male : ma quando uoi 
intede fte che una fèmplice Palombinajl di mede fi - 
monche F ufciua del niéojhauejfe prefo duo Volpo- 
ni mafehi/na tra gl altri^un uecchio ^ malitifo, 
^ che haueua uoto piu politiche quattro alrri^uoi 
non folamcnte ue ne marautglicrejie, ma logiudi- 
cherefle imponibile : ^ nondimeno pur è interue- 
nuto in PratOjnella terra uofìra à dipajftt: che fe 
io ue lofaprh raccontare co fi bene comeF ondo , io 
non dubito punto di non hauere à far ridere 3 ma no 
me ne da il cuore : tip* pur mi uo prouare. 

Voi concrete Santolo di doppio del quadro per 
uno di quegli huommi 3 che hanno cotto il culo co 
ccci rofii^fapete cKegtha pifciato in dà molte ne 
ui3^ che efaà quanti di è fan Biagio: ^ che qua 
do unogli domanda3^ la tal cofa perche è cofiiche 
farijpondere 3perche McJferDomenedio nacque 
é uerno ; cojìui [afe la Befania è mafehio ofemi- 

S 
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nel : ^ quando corre tl hifefto: ^ perche ègraf 
fono à quel modoj(y* ua raJo,(^ porta le bafette al 
t antica gioca èi fcacchi col grembiule ^c^ua in 
pia:i^ col paniere j la brigata crede che fia di pel 
tondo : maguarda lagambajche cft il conto fuo al 
par d' un altro j mfino quando egiuoca agile con le 
donne : CJT* non fu mai la/ciato pegno in fu Fhofle- 
ria: è huom di buona cefeienT^aj^ aiuterebbe una 
uedoua,che haucjfe b fogno di fare una gammur^ 
ra à una fua figliuola da marito perfeontare la ua- 
luta infilato Je non altrimenti almeno quando la 
riè ita à marito: perche e fa tanno di molte tele per 
la bottegaie da uolcntieri à filare: uuole il flato 

dolce je pero lo dà alle fanciulle à un grojfone la lib 
bra : ^ quando e* gì ugne douè un trebbio di don 
ne intorno alfuoco^e f pone à federe fu riunafeg^ 
gioia bajfa bajfa: quando e' cade loro il fufaiuo 

lo nella cenerete lo ricoe^^ lo rende loro con un in 
chino che mai il piu bello : dice loro certe nouel^ 

lette corte corte ^che e le ft/m.fcellare delie rifa: ba 
Jìa che (gilè uno homaccino della V ergine Maria ^ 
mafopra tutto un buon compagno amoreuolc y alla 
mano^motteggia nolentieriy ^ farebbe dellegiar-^ 
de un buondate s*efoteffe , quando nè fatte d 

luiye non s'adira : coti ui adunque fapendo eh' un 
fuo amico menaua moglie y peso fubito come è ufan 
di quefle contrade , di far le un ferr aglio per ha^ 
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urr (jmkhe cefi dalla Jpofàj ^ dame poi la Loia al 
marito : d quale anch'egli era un galante ^ ^ nobtl 
giouancj ^ufìà fare ^ riceuere delle burle tut- 
to il giorno allegramente : la onde egli fe n andò à 
trouare unamicofuojl quale è un diquefh compa 
gnaccijche quando fi dice loro andiamo 3 e uannoi 
quando fi dice loro fìiamOte (lanno:^ è tanto mal 
uago di dir di no : che fe farà rimajìo di uenirc teco 
doue che fia,^ che mentre t affetta che tu fia ito 
per la cappa^^ uenga un altro per menarlo altro- 
ue 3 per non faperlidifdirejegt andrà feco .infine e 
non fu mai il piuf crue nte huomojffa à Germini^ 
^ dica al compagno da uno di quei piccioli 3el com 
pagno dadi trenta due 3C dice bene _3fe dice da un 
dedaria3^ colui Sa una Salamandra3 e Sce buo- 
n03buono compare ,• mai s'aSra3mai brontola 3 mai^ 
dee male , berebbefen^^ fete 3 mangerebbe fèn:ì^ 
fame 3 digiunerebbe fenT^a utgilia 3 udirebbe due 
meffe il di del lauorare per copagnia3 farebbe fen- 
7;a la Domenica fe fi credeffefar piacere 3dormireb 
be in fino à nona3leuerebbefi innan:t;i giorno 3 non 
mangia infilata il uerno3non bee acqua la fiate 3fè 
uno è maninconofò 3 e'loralIegra3fc uno è allegro 30 
lo fa ridere 3 piaceli piu lo ffendere che* Iguadagna- 
re 3 piu il dare che* Iriceuere j piu ilferutre che*l do 
mandare iquando ha danari 3 e* ne ffende 3 quando 
non ha3fi fla fenga ffendere quei daàri 3fègl*ac- 

S 9 
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catta rende 3 fe prefla nm chiede siigli il nero , e fe 
lo crede odigli le bugie ^e le tìen per certe ipmglt pia 
ce la jìraccurataggme^che ’t penfìerijCt d'una ctfa , 
è dt hauerlì grande inuidia^che tingi urie della for- 
tunale le/opporta meglio, con piu conjìaria che 
huomo che mai conojcefjfè.tat è,egliè fatto della mi 
gliorpafìa , che ufciffe mai di ijual fi ungila buona 
madia.et proprio di quegli che fi dice, che no harlfie 
ie,^ fon di buona conditione,amoreuoli ^ da pia 
cere.trouato adunque Santolo cojìuiglidiffe, Fal- 
talbachio,che enfi era ilfuo nome, 10 ungilo, che noi 
hahbidmounpocodt piacere delthuom nouello , d 
quale mena Verdejpina fìafera in fu le due horey' 
iofo la Jpia, ^ con chi la ua,^ d'onde , et pero io 
ungilo che noi ne cauiam tanti danari, 0 tati pegni, 
che noi mangiamo duoi Cauretti,di queigrafi alle 
loro ffefi,et chiamarem lo fpofo à cena, et darengli 
labaia,oh ff,diffe FalLlbachio ,fnbito paAandó 
col capo et fringendo Santolo con le braccia , con 
certe amore uoleti^tcie fucneuolone,che mai qua 
to le fgt aueniuano,oh noi copreremo 1 bei Capret 
ti, uè logli uo coperare io,che uoglio chefeno graf 
ft, grandi, et di latte, 0 io gli faro coperare a Mat- 
teo Fagiuoli, che fen intende, oh, oh io uo fare la fai 
fa da me , et uofare un di quei quarti dirieio lefi, 
che mai quanto e' fon buoni , el brodetto compare 
con la perfa et le teficciuole rifritte con Cuoua,o ca 
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^anot/^ua'^rmo : oh fai e fegatelli èól pepe del 
capare per cominciare : ma uedi, io non uo^lio che 
noi togliamo alloro, della faluia della falma^^ falta 
uà copi un poco col capo chinato dicedo ^oh da il buio 
bereyna (fonde bare noi un poco di buio uino^ onde 
Satolo dtfpjCoteflo lafciane il peperò a meì et Fallai 
bachio à lui: orfu andiamOyOndiamo.nù par miìfan 
ni:^ cop diuiptndo la cena fletterò fin che f heb 
hero la Jfitjche la fp(fa f ijfe ufcita dii cafa: ^ allho 
rafubitop partirono per andare a rincontrarla; 
correndo 3 perche la p?ia era uenuta tardi , tutti fu 
dati 3 ^ trafellat?3 ^ beretta ,gt incontra 
rono dalla T arre degli Scrini : quelli che accompa- 
g^nauano lafj)opt3 hauendoli ueduti da difcoPo3diP 
fero fia loro : ècco coforo 3 che debbiam farei a cui 
la nnuella Tpfa , chegiouanetta era come fapete, 
piena di cordoglio ^ di lagrime 3 come à chi pa 
renafr ano haucrlapiato le care:i^^ materne 3I pa 
temi affetti 3 C amor dome flìco 3 i dolcifratellirìije 
care predine , nondimeno riprefo animo rpofe lo- 
ro 3 lafciattli uenire che io gli contenterò 3 che piu 
giorni fono mia madre 3 ^ io hauiam penfato ilmo 
do '.giunto pnalmcnte Santolo , con Fallalbachio. 
dijfcro à un tratto 3dateci una buona mancia 3 che 
noi non m Ufeierem paffare: ^ perche coloro non 
riJpondeuanOyFadalbachio , comincio ad aliare 
noce 0* direje uoi non ci date una buona mancia. 
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io piglierò la Jpo/a à pentole ^et porteroUa uia,come 
s'io Jujìi unaV alpe che portajfe uia una poUafìrai , 
CJt* mentre che t campioni della Jpofafì^uardaua- 
no in uifofen:!^ dire mente, la pura uer^intlla ha^ 
ucndo leguancie piene di uere lagrime : che allora 
le ferutron perjìnte, ^ tutta maninconoja mojhd 
dofì^anT^tper altro accidente efjendo da uero,pra- 
hendofi con dt^icultà,et con lungheT;^ uno annel 
lo di dito,diJJè loro tutta turbata, togliete <^ui (juejlo 
pegno,e digratia non et fate piu baie:ma guardate 
à non lo perder e, chegliè de migliori ch'io habbiaiet 
fen'ta altro dire lo diede loroii buon barbagidni,co 
me à chi pareua hauerc prefa la preda ftefe le reti, 
raccolte tutu allegri ^ contenti fe n andarono 
à cafa U signor Emonio de Bardi doue erano , co- 
me fanno ogni fera àgiuocare paffar tempo 
moltigentd huomnL,^ qutui J^higna:^^do,et fa 
cendo un rumore, che mai il maggiorc,mojìrauano 
d'hauer fatto qualchegrafattione j ^ mojìrarolo 
a cera, che haueuano maco chefarenquali 0 peref 
fere mal pratichi , 0 che noi conofeeffro per ejfere 
di notte , 0 che pure lo factjfcro per matenerlt nella 
loro sfarinata mellonaggine, accioche non ufei/fero 
cof a fretta del pecoreccio,}) come las'andajfe, e dif 
Jero che gC era buono, et di ualuta diparecchtjcudi, 
et gli cbjtrmarono nella lor prima creden:^:i quali 
perche lagloria loro fi fftrgefje per [ uniuerft : ^ 
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T fama, del ma^fco fatto arrtuafjefopra i 
nuvoli i€ pen furono andare a rt]^rne la fera medefì 
ma il trofeo ,nelle pnt celebrate parti diPratOjper tri ~ 
onfarne poi dintorno puhlicamentejet la primari 
tafu m cafa di M.^morrorifcaj bella Sgarbata 
giouane et comare di Fallalbachioj ^ fretta pare 
te della fpofi^et (juiui con una feltaccia^che mai U 
maggiore raccontarono il f atto ^ ^ moflrarono f a 
nello da dfcofo come fifa la cintoLr.et chiunche di 
ceua^mofratecelo un pocoteghignauano, ^ dice- 
uano hcifempiice ce l uorrejìi torreipur odia fine fu 
ron conteti modrarlo à mona ^morrorifca: lacjua 
le come prima thebbe in mano fi auuideiche colui 
che fece tanelloguafto un cadelieri: ^ che la prie 
ta era fata trouata nelle montagne di Vetralla:^ 
comincio 4 ridere ^et tenutigli un peT^fu la gruc 
eia dijfe loryoUafè chegliè un bello annelloytenete' 
lo caro,eguardate à non lo perdere jche uoi rouine 
refcVcrdefj)ina:Bè che uat egli fecondo uoi 3 diffè 
Satolo M. ^morrortfea : in uerita che la notte è 
malgìudicar delle gioie j^majìime quado le fon di 
ualuta come qucfaipure à farla fretta 3 e no è che 
fra l ottone e' l uetro e la legatura e f orlatura e la 
merlatura e no co f affé due quattrini 3et anche tre: 
all'otta Sdtolotutto mgotefrappddognene di ma- 
n03dife 3 or uedi chela uuol la bau3 p**y quando e* 
fhebbe in mano, come quello che era malitiofo dop^ 
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po il fatto jdl pefo al colore sauide chegf era an 

datoà pigliare le farne col Ime, et comincio à sbuf 
fareiaUotta dijfe Fallalbachio,eh tu uuoi ragiona- 
re:nnn uecù tu che la i ornare ci fìratia! mofral qua 
d me:oh non tt dij^io, che la uoleua la baia , ca^na 
e^ltè un bel rubino, che dicliio , elt è undjcomuoU, 
no no pa7^ F è una turchina,tant e fia che uuole, 
erbe un belT anneUo,to uorho andare rm al capare 
che mi ci predi fu un forino, per coprare i capretti 
po/domani yche ce ne uerrà.Impcrh cheglièfahato, 
C^faranograjìi , ^ fen^^ dir altro andatofene m 
bott e^a del capare , anchor che con gran fatica ^f^ 
chiarOjchegtera buono dferbare , quando e marita 
ua lafua balia}Si che allotta egli, et Satolo,che gl c 
ra uenuto dritto, cominciarono a dare all arme,^ 
tagliare i nugoli, f^diceua che torrebbono la [fera 
dinj u le 7^ne la mattinafegucte in ogni modo,c^ 
F allalhachio uoltofì al capare diffejCredete uoi,che 
le cofefìen legate in fu le :i^nef no diffe il capare e 
non fi lega nuUa.Et egli, un be,to uo torre la piu bel 
la uedc,c^ i piu begli feiugatoi lauorart che ui fie 
no, e t uommi far pagare d doppio. Et coft fcnxa pm 
dire con quefo nuouo affegnameto fi ripofirono in 
fino alla mattina uegnete,et ucnuta Ihora dell an 
dare le ^ne, perche nohauejfero a far loro qualche 
baia intorno, lo (pofò ordino che cojìoro fufjèro trat 
tenui i in fu quell bora da certi fuoi amici co un poco 
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éì bue trebbiano jrt altre chtacchierc:tato che le 
ne fi cudujjero k cafa kfaluamentoifi che di nuouo 
rimajì tp con la beffe Je n andarono k Gri^nano,k 
^tuocare alle pallottole: ^ perche Verde/pina non 
era contenta che cjuella giarda fuffè uenuta dalle 
mojfe fino k me^o il corfofen^a condurfì al pallio, 
la fece intendere k M.^morrorijckl animo fuo:et 
ella di do contenta diede opera a quanto haueua k 
fare: (^uenutone il Sabato mattina Verdejpina 
mando a ère k Santolo Fallalbacchio,chegh ri 
mandajfero il fio annello: impero che era contenta 
di fare loro unabuona manciate anta che e* potreb- 
bonogoderfi e duo capretti : colf oro credettero da 
prima che la uolejf la burla ,fe non che certi am^ 
maefrati è quanto haueuano a fare, cominciarono 
a ^ffolare loro negli orecchi, che mona Smorto- 
rifa haueua lorofcambiato t annoilo,^ che fape^ 
nano certo che e ualeua piu di trenta fcuè,et che 
lojpcfo haueua mtefo il fguito j ^ che s'aèraua 
da maladettofenno,((^ che riuoleua il fio annello, 
che non uuleua qucfebaie : che diauol èrete uoi, 
chef la cominciarono a bere : pero andarono 

dalla comare : ^ la domandarono fe egli era nero, 
che Ihauejff ambiato 1 annello. laquale comincio 
k ridere,^ ridendo k negarlo con certi atti , come 
fa chi uuol la baia negando il uero:onde tenner per 
certo, che la comare Ihaucjf Iwo accoccata: et mo 


301 'NOVELL A 

tati in coUorayCommciarono a dare alt arme 3^ dir 
le meT^ uìUania.Et che la^thaueua fatto uccel- 
lare per tutto Prato 3^ che non fi faceua k cjuello 
modo : ^ che mandajf loro t anneUoj^ che non 
haurehbono parientiaj ^ ella per fargli piu adira- 
re ffaua cheta . Onde Fallalhachio con uoce alta 
cominciò a dn'e3Comare3rendeteci lo anneUo, ch'io 
ut promettOj^^ ue torturo : per (jucfla Croce 3 ^ 
Jtce una croce in fu e mattoni con un carbone del 
fuoco jCÌì io ui torrò la uojìra catena doro domatti 
na3 quando uot andrete alla meffa fen't^a hauerui 
punto dirtjpettoj^ leuerouuela da collo nel mexp 
di chiefi . Onde ella uedendo ejfer f ?^uìto quanto 
uoleuafn^endo haun'e do a male 3 moflradof tut 
ta sde^nata3diffe3che non haueiia [cambiato t an- 
nello3per far loro in^iuria3^manco per tvrfelo per 
fe^come e' pareua che e' crcdtf[tro3ma per r{devfe- 
ne infeme con loro un di ò due ^ renderlo. ma poi 
che eglino ^lifeneuano tata collera 3tt brauauan03 
haueuano il p^^ioJtgli uoleua trattare come 
e' meritauano : però non penf afferò di rihauerlofè 
prima no pa^auano duo capretti 3 i piu belli che 

f afferò in pta^;^ quella mattina jOnde Santolo ^ 
Fallalbacchìo3Uedendola adirata,^ féntendola co 
[parlare uoljero con buone parole rappactfeare 
la materia : ma tuttofa in uano3perche ella lafciati 
^li in (u le fecche fe n'andò in camera3dtcendo} uot 
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mhaueteintefo.Quefli tolto fi di (juim comindaro 
no à pcnfoì-e (juel che doueuano fare tutti tnaninco 
nofìì m tanto lo fpo/ò manda letto à dire, che riuuoie 
tl fùo annello,^ chee'chiedejpro che mancia noie 
uano,cheglt uoleua contentare, et che horamai do 
ueua bafìare loro quello che infno a qui sera fot- 
toi ^ che s' adirerebbe. Onde Fallalbachio uoltofì 
a Santolo,diJfe,lo fpo/ò ha ragioneiche diauolfara 
mai, comperiamo i duo capretti alla comare, ^ an 
diamo poi domandafera k cena feco,^ farem la pa 
ceì^felo Jpofo riuorra t annello, e ci fati sfarà del 
tutto , ò not non^ltel renderemo ; ^ cofì attenuti 
a quejìo parere fe n andarono in piaT^ , ^ com- 
prarono due^rafi capretti , ^ portarongL a ca- 
fa la comare f le di Jferoi bora ci renderete 

t annello, eccout i capretti . a quali ella ridendo dif 
fc,che non poteua mancare, ma lo uoleua lor rende 
re la domemeafera che ueni/fevo a cena feco,c^^o 
derf I capretti ; ^ quejìo faceua per ben loro,^e 
uoleua multare anchora a cenafeco la Verdefpina 
e^ l marito, accioche parejje loro manco fatica a fa- 
ttsfar^li a doppio. Q^ue fi i dicendo che [ haueua pen 
fato bene, ma innan';:^ btfognaua mandare a dire a 
lo fp(/o,che li lafciajfe flarc,c^ non chiedejfe [‘an- 
nello in fino alla fera fluente, a quali ella diffe,che 
di ciò nelaffaffe ilpenfero alei, che contentereb- 
belo fpofo: partitifi i corriui ,M..Amorrorifca man 
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(Co a dire à y’erdefplnajche per dare il compimento 
allagUrda da loro ordinutaynon mancaua altro fe 
•non che la /èraje^uente fe ne uenijfe ella ^ lo jpo 
fo a cenafecOja cui y erdefpina rifjxfe , che quejìo 
non mancherebbe ,• ^ cefi uenutane la domenica 
fèra mona ^morronfea hauedo fatto in un are piu 
fanciulle fue parenti belle ^^atvfcy'^ cofi i ma- " 
riti loro,accioche la burla fi fpandejfe per tutto 3^ 
fine deffe loro una gra baiacciayet anco per far e ho 
nore alla nouella fppfafua parente; U ffofa infieme 
colfuo marito fe ne uenne alla cafa di M.^morro 
, rifcaydouele fu fatto un belli fimo conuito;^ ui fi 
trouo Santolo F allalbachto; po: che il conui 

to hebbe fne , defiderando M.^Amorrorifea ^ la 
V erdefpmayche la corfa data à Santolo ^et Fallalba 
chio ftfeopriffe a tutti, ^ fi deffe lor la baia,differo 
come la cofa era andata;doueju da tutti rifò ^ da 
to una baiacela à Santolo, et Fallalbachio dagthuo 
mini ^ dalle donne : icjuali nel principio uotfero fa 
re un po difhiama^i:^: ma uggendo chepercjue 
fio ognuno piu rideua , prefero per partito, come 
perfone piaceuoli da riderfenc anco efi,dicedo che 
fion eragran fatto, che fuffero flati incannati dal- 
legioie, perche non haueuano mai effercitato t ar- 
te delf orefice coftper tutta (jucUa notte', che fi 

fece una bella ueglia fu da ridere de cafi di Santolo 
di Fallalbachio : ecci chi dice, che Santolo non 
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Yife mai di uo^ha y come <juello che tenendo/i pi» 
sbtrhato di fallalbachio y^li pareua ptettermpt» 
dcl/»o. 

Dìfcacc amento delle nuouc lettere , A M.Tomalò pì- 
ghinucciu da Pietra Santa. Agnolo pircnzuola dice f 

En endemi a di pajjàti ( Mefjer To - 
mafo mio ojferuandijìtmo) à le mani 
ma Epijìola di un huomoj per altro 
_ molto lode uole ttrouat che à lo auto- 

re di cjueUa nOn folo era badato l animo yjotto prin- 
cipe Tojeano di fpo:^liare l'antica Ttjtana del no- 
me di cjuella lingua Jacjuale il Petrarca nodroy 
il Boccaccio yhanno meffa in tanto pregio: Ma à on 
ta or di fonare de Latini di tutti c oloro che tifa 
no ilftio alfabeto 3 hauere imbrattato le carte di 
n uouefgure . Per la cjual cofa mi è parfo nectjfa.^ 
rioymojìrare con (juant a poca rag ione egli habbia 
prefo tanto ardimento :à cagione che alcuni che 
già fi Uf iauano uincere follemente dalla cofui au- 
torità , s'accovgeffcro quanto egt era dijcofù dalla 
uerìtà in t unay^ dalla utilità nell'altra. Et conf- 
derando fottoilcui nome io douefi mandar fuori 
^uefa mia faticataceli) che doue ella non fujfe ba- 
feuole à tanta difenfone^quello con la fua autori- 
tàyCon la dottrinati con la benignità del! animo, 
<5r uoleffe ^fape[Jett^p*poteffe egli farlo compia 


tamente:(^ ni uno altro piu atto dì uoi occorfi, il 
(juale cofi per uirtùjde uoftri maggiori , come per 
la uoftra natia benignità j ornata di tante copiofe 
wrtùjfre^iate cCo^nt intorno di cofi ^an letteratu 
ra greca latina , non dubito che in tutto cjuello 

che IO mancato hauejìij^ la commune nojlrage- 
nttale patria quello femplKÌjìtmo alfabeto 3 col 

qual flètè à fata dottrina peruenuto^dfen derete da 
crudeli morfi di colui, che uer noi piuche agnello 
doueua ejjere manfueto. Prendete adunque beni- 
gnamente queila mia ro:i^ figliuola : doue eli* 

è debole ^ manca , difendetela da mordaci cani i 
che della di lei tutelane najeerà la dif enfiane della 
nojlra patria,^ lo honore dello alfabeto latino,^ 
a me pouero padre di quella non farà ogni trafitta 
mortale, 

\ 

Difcacciamcnro delle nuouc lettere, inutilmente aggiuo 
tc ne la Lingua T olcana. - • 


ofeia che la humana ^eneratione de 
[ ^ 
pderefa naturalmete di fare nel pre 

fente fecola lungo tempo, ha ueduto, 

che la natura o-lie lo ha uietato : mqf 
1> ■ _ ' 

ja da que/io cotale appetito fi è sfor^^a con diuer- 
fi modi dt far è, almanco in parte,uanof ordine dlef 
fa natura,^ chi fi è dato à perpetuarfi ne fgliuc^ 
li,il che fi uede non folamentc effere naturale in 
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tuttì^li altri animali : ma ttiamdio nelle piante 
altri in diuerfì ejfercit^ affai icandop ,han cerco 
morendo lafciare dife tal nome^che e uiuono lun^o 
tempo infra di quegli che uengono da poi loro , ^ 
quefìo fecondo modo èdtptu ragwntumperoche al- 
cuni col far cofa degna di memoria : altri con lo 
fcriuerla^molti con lo edijìcarej certi col trouarefò 
ag^tugnere qualche cofa di nuouo: chi con una 

cofa chi con P altra cercano fatiare quefto loro 
tale defìderio.llquale è alcuna fìat a tanto dijòrdina 
tOjche egli ci fa bmefpejfo correre frabocheuolme 
, te à molte torte operagioni, lequahfe auiene che 
pur ci facciano per fama uluere un peT^ j lo fanno 
poco horreuolmente : come interuiene à quello che 
accefe il tempio Efefiot et à di nojìri è inter uenuto 
d colui jche fi ha cerco con una nouella inuentione, 
nome perpetuo ne futuri tempi . Lo che etiamdio 
con lo oltraggiare la religiofjìimaTofcanafpera fa 
cilmente di confeguire. Ma perche e non lece d ftl 
uamento di un foto perdere molti : md fi bene è con 
ceffo lo contrario , io mi uoglio sfor^^re atterrare 
que fio fio proponimento . et anthor chelariueren 
^ di co/ìui^ilquale ha troppo arditamente prefum 
pto di far t uno [altro, fi per la fua nobtltd , co- 

me per le molte lettere Greche et Latine, mi hab- 
biano ritenuto affli dal douere fcriuere cofa che li 
attrauerfi quefìo fuo defiderio : nientedimeno la 
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maicdk della lingua Latina : laqualefenT^a dggiu 
pimento di nuoue lettere è fiata in tanta grande^ 
^,che ha dato le leggi al! uno^^ al! altro oceano: 

! amor eh* io porto alla T ofeana mia notai patria 
mi cojhr ingono a pregar colui che (juefto haf atto, 
che fia contento ih perdonarmi jCt comefoldato del-- 
la uerita Ufeiarmi arditamente uagare per gli inu- 
tili campi de le fue fatiche : lequali con quella mo- 
della mi ^orx^o di rip>'endere,che d ogni un fia 
palefe , che ! amor patrio, et la uerita mi habbiano 
fatto pig bare la penna : et non odio eh* io porti d par 
ticolar perfino. 

Et primieramente mi sforerò , con lo aiuto S 
colui fenTta ilquale in uano fi cuflodifcono le Citta, 
mojìrare quanto fia flato poco lodeuole,et poco ne- 
ceffono, CT infiffciente lo aggiugnimento di que- 
fì e nuoue lettere, al nofhro fimplicijìtmo alfabeto : 

pefeia difendendo la mia notai terra : moflror 
ro quanto mgratamente è fata trattata laTofia- 
na lingua da coloro che ne hanno riceu'uto benif 
do non picciolo. 

Lo alfabeto Latino, et quello che io Sco del Lati 
no io intendo del T ofiano ,et S quello che ufi hogd 
di, quafi la maggior parte de ! Europa , fra le al- 
tre lodi che egli ha hauute fipra tutti g! altri 
.alfabeti, fino fate due: La prima la fua gran 
fimplicitd : Lafeconda ildifcemeifi chiaramente. 
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thè ì /kof ele^nenti pino pt tt predo fletti In ^emione 
delibi nat UKtjche deft ctrte:(^ qmnto un,i cofà fem 
plice fiA pi u dx cjpre lod.tix , et temitx caracche le 
co/è compoftejo dimojìrxno^li elementi ypi'incipto 
di tutte le cofe nxrurxli : de (jitidi guanto uno è pia 
Jèmpltce et piu purOytxnto è da tutti ifilo/òp tenuto 
piu nobile j et di tjui nafce che [ accjux è piu nobile 
che il terrXyCt lo aere è piu nobile che l’acqua ,• et il 
fuoco che èfemplicijìimo è piu nobile di tutti. Dima " 
Jìralo maggiormente effo iddio yalquxleper/òmmx 
laude è attribuito la fc triplicità ^et per ciò lo adiman 
dano t mortali uno atto femplice et puro : Et che lo 
alfabeto nojìro fìa fcmplk e et puro piu che niuno 
altro per cjuejìo lo potete coJìderarc.Dice lo hebreo 
atefjo arabo alifii greco dice alfa: tutte a tre que~ 
Jìe lettere ycome ognuno puh uedere fon compojìe 
di quattro lettere^ delle quali in ciafcuna ue ne fon 
tre, che non hanno àftre mente con quella: il Lati 
no gitt andò da un de canti quello 3 che gli par/è fu^ 
pcìfluo per accoparfi alla femplicitd dtffe . a .guar 
da quanta nettet^^^et quanta lèmplicità è In que^ 
fi a pronuntia.Cofif puh cono/cere altrefi nello . e . 
tl Greco dice ep/ilon^l’ Hebreo dicehee^tl Latino.e, 
^ cofi difcorrendo per tutte Ldtre lettere dello al- 
fabeto 3 nello Latino trouerai : Et che lijìa piuto- 
Jìo muentione della natura , che dell artCjlo dimo- 
ftrano gli ejfett^^d'ejja naturai} quali con mafo- 
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la lettera fèn^^ compo/ìtione di piu fi eff}rimono fa 
cilmente .a. è la prima uocej che i piccioli fanciul- 
li mandan fuori dopo la loro natiuità .a, è un modo 
di riprendere , un modo di predare .e, è un modo 
di dolerft ,oè un modo di chiamare ,t^di mara- 
ui^liarfi ì iquali affetti infteme con molti altri ti 
hanno infe^nato comporre quefìo alfabeto : ^ co - • 
fi la natura , non t arre , nè fiata trouatrice. 

Per lacjUilcofa potremo conchiudere arditamente, 
che co/i perla di^ia mojìratafemplkità : come per 
effere muenttone delia natura , che (juefto nojìro 
alfabeto fia piu nobile , che niun altro. Coloro adun 
<jue icjuali cercano , 0 leuarli (jue/ìa fuafemplicità, 
0 aggi tignere Carte doue per fe tra la natura bajìe 
noie, debbono come nimìci S (juello meritamente 
effere fatti incapaci di tutte le fue commoditk , 
come guajìat ori deÙe fue pompe debbono effere me 
rit amente interdetti ^ fèparatt dall' ufo di (juello, 
Ricordomi hauer letto appreffo di Quintiliano, 
ch'egli era co fumé cjuafdituttigli antichigram- 
matici difecnderein (juejìa temeraria pa^^a di cer 
carefè a Latinifuffèro neceffarie piu lettere: lequa 
li quiflioni come friuole fe ne le portaua iluento: 
ma tgramatici de nofhri tempi non folamente hd» 
no ricerco il medefmo : ma hanno conchtufo che fi, 
^ue le hanno aggiunte fèn^i^a ueder il danno che 
gfi faceuano: Se adunque Quintiliano chiamo quel 
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h S quegli antichi ^ammarici temerità et ffdT^a : 
che \>enftamo noi che eglihatiejje fatto a moderni^ 
certamente haurehbe operato tanto , che lo alfabe- 
to Je carte j^^li inchiolìrifìfariano fatti fchifi (£ ef 
fere adoperati da cjuejìi cotali , 

E che efia il uero,che ^uejìe n uoue lettere tol- 
gano al nojìro alf(dyeto lafua naturale femplicita : 
^ mefcolino Carte doue egli non faceua dimejìie- 
ro: lo potete manifejìamente uedere in fuUo , e» 
che doue fcmplicemente pronuntiandolo pojìiamo 
efprimere quello affretto di pregare : cojlui ci foglie 
qutfìa commodità infieme con lafemplicità, ilqua- 
le è sfor:^to à dire e apertole ferratOiO aperto o fer- 
ratoci uocale c i confinante c u uocale 3 u confonan 
te 3 T^tenue 3^ . Et di quiui nafcerà 3 che il 

pouero . 0 . non fio perderà la fua femplicità : ma 
lafua fgura ritonda ^ circolare, oh mifro ^ in 
felice . 0 . flato tante centinaia di anni figurato con 
la piu perfetta figura chef condo ilfilofofo fi ritro- 
ui'.pofia che egli ti è conueniente perdere latua 
perfettioneyt^ doue tu eri uno ^ femplicccfei di» 
uenwto due , compofto: tanto chetuefci di te . 
medefimo ^ perdi lejfer tuo . Piangi adunque 
mifro 3 che tu non fi piu fìmile alle fpere celefli: 
ma non piangere impercio tanto 3 che tu te ne uada 
in acqua , come faranno le fatiche di queflo huo- 
mo i che infra le tue miferie un buon conforto ti uo 
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^lio darcjchf unct cofi fatta contro alle le^j et alt 
antica confuetudinc no fmle durare molto tempo. 
Et per tornare a ca/ajéccndo o aperto oferrato,fa 
va ncceffario il dire che lo alfabeto non fola habbia 
in^an parte perduro la fua fcmpltchà, ^ che e^li 
fìa aiutato dall’ ane con (jucUo apertoti ferrato: 

• ma che non folamcnte fta diuen uro di piu dura co^ 
pofìtione et piu ro7^ pron untia ch'egli non crai an 
T^i che e fia piu lun^o ^ piu fajlidiofhjche ninno al 
tro che fi trnoui : iquali inconuenienti tanto piu fo 
no da fug^ircy(jHanto minor bifo^no ci da cagione 
di/è^uitar^lij^ che il Infogno non folo non ci fia: 
ma che noi hauiamo un paio di lettere da prefloì-e, 
io intendo piu chiaramente manfeftarui. 

Furono date a Latini da Nicojhata madre di 
Euandrofedici femplicifime lettere ^conleejuali af- 
fai acconciamente c poteuano effrimere t lor con- 
cettiate leijuali anchnr hrgg à noi ftreldjono ba- 
fìanti jt^Jcio ncncvcdcpi chcglinteruenijfea 
me del leuare/.ome k cojìui è interuenuto dello ag- 
giugneì lejCertamcntc io ridurrei lo alftbeto k ^uel 
la antica fimplicitk;,^^ erano cuefte a.bx.dje.g.i, 
l.m. n.o.p.rj.rf.t.u. Dipoi ere fendo ogni dinuoui 
Hocaboli jparuechee nimancafj'e alcune lettere, 
^ cofì ui aggi un/èro il digamma eolico,che hauef 
fe for?^ di <p •greco, chiamaronlo.f ufandoim 
pereto di fermerei uocaholi greci per. ph, Pofeta fu 
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M^^unto il.q.ilcjuM c è et una poca tmportan- 
adopcraft m luo^o dei . e . oue noi defìde- 
riamo un poco il tuono piu grajjo/'ome dir quefto, 
fu a^^itinto etiamdio . k . il quale dice Quintllia 
no cheteflèjòlamentcfa numero}et molti Jhnofìa- 
tij iquali dicono che Ni^ìdio Ftgulo non loj 
mai ne fuoi coment arij:c^ à me pare chefènTcafar 
cefa del mondo e^li fi fìia in meT^o dello alfabeto in 
petto ^ inperjòna , à rider fi di coloro che credono 
che efuffe trouato per fcriuere le calcndi : fappien-? 
do e^^li che e tiien di Grecia Jone non furono le ca 
lendigiamat, ^pprejfo uifu a^iunto lo . x, ha^ 
uentefor^i^ di »c j (27* >f o nero di,g. (27* -f* 
il quale apprejjo de T ofeani fi con uerte in due ff 
come quegli che fcviuono ,y^leffmdro non 
^lexandro j maf imamente , ^ non maxi-- 

mamente : della quale y fecondo la fententìa di^ 
SlmntiUanOypoteuano i Latini farfenTca^a^liar da 
mente y come fecero Hi ^rahi . Q^efìe adunque 
fono le lettere delnojtro alfabeto : il qu.de condot ^ 
to k queflù termine yCt conf derato che piu totìo ce 
ra alcuna lettera fuperchUyche niunacenc man^ 
coffe y(^ hauedo t occhio alla/uafmplicitkymai no • 
ha ottenuto t ufo defiu y che ci fa fato a^^iunto 
t}iuna altra lettera.Etf alcuno dice[feychc ci è an- 
chora lò.y. (2r d- K: lcquah\^uafano inpane la 
^la detta femplicitk : io tirìjpondOyche lenonfono 
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lettere nojhre, nut accattate da Greci per fcrìuere 
i loro uocaboh : deejuali fecondo Marco V arrone, 
^ Quintiliano la lingua Latina fe nè addobbata 
in ^andì finta parte, il Tofeano non ufa lo y. 
Ma fi il , ( auenga che in alcuna parte di T<fca 

na la non s* ufi mai) (jy* che fenT^ quella potrem- 
mo farefacilijìtmamcnte. 

Potrebbe dire altrefi ^ che Claudio Imperatore 
ui a^iunfe il digamma eolico alla riuerfa in quejìo 
modo . J . ilquale hauejfe forila di,u, confonante 
per . pf à che io ti rijpondo^che fe bene e ue 
lo a^iun/èjche lo ufo uniuerfale non approuh que- 
JìaJua innouatione: etau^a eh* egltfcriuefjè quel 
le cotali lettere in piu falò marmty ^ ch*eglifuffe 
Imperador de Romani ^non hebbe prima chiufigli 
occhi jche le carte fi ferrarono al riceuerle : laqued 
cofa doueua dare ad intendere a tutti coloro che 
quejìo far uolcuano^chefeminauano il lor frumen- 
to per le flcrili barene. Ma rifponderd costui 3 che 
queflo non era co fi necefftrio a Latini 3 come è allo 
alfabeto de T ofeanij^ pereto il commune ufo mai 
altre lettere non riceuetteìconciofia che lo.o.et lo,e 
fempre ui fieno in un medeftmofuonOi il che non fi 
uede a noi per la differcn:!^ che è da torre uerbo a 
torre nome, et da mele pomi à mele liquor di .A pi. 
Ma quato quejìo fìa erroneo ^nofolamente lo damo 
Jhra lo,o.ilquale ejfendo apprejfo di loro 3 bora dolen 
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tejhora ammirante^ bora chiamante a dinerpfuo- 
ni: ma in ^mo Amplifico che hanno dijferen 
fiato fuonOinel pronunciar quella prima. a.(^ in ec 
ccjilquale ha dijferente il tuono dal primo e dalfeco ' 
do, come o^ni nwdiocre ingegno può chiaram^e ue 
dere'.Ma fe pure e uolcjje negare, che qm no fulp-- 
ro diuerpfuom, et pereto non cifujje bifh^no,ne di 
e aperti, ne diferrati, come negherà egli, che appref 
fo de Latini nofuffe quel nude fimo btfogno dello.» 
confonante che apprejfe di noi, et non potè Claudio . 
fouen 'tre à quejìo bi fogno dello. i. no diremo noi quel 
medcfemofcei'tofi..Adunque conchiuderemo, che 
fe a Latini, tquali erano in quella medefima neeejU 
tà che noifeamojbajlh il pronunftare,o uero ferme 
re cofe elegante lingua con quegli antichi caratteri 
fenT^a imbrattarla dànuo uefgure,che la nofera po 
teua altre fe feare co fuor, che il Lifogno deli una 
piu che deli altra non habbia dato cagione che altri 
ardi/ca cofe follemente riprenderle di mancante^ : 

Et dato etiamdio che la necefitàfujfegrandijìima 
che non è, lo haueua a rimuouere da quefea impre- 
fa,il uedere che piu tofeo ne feguiua danno che ufi- 
lità'.imperoche h quelli che leggeranno faranno in- 
telligenti, h eglino faranno ignoranti :glt intelligen 
fi ctfapranno dire,ejìinon hanno btfogno, ne di no- 
fere figure, ne di noferi fegni,come quegli, che fan- 
no molto bene torre, quando egliè uerbo,^ quan- 
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ào e^^iè nome^fr C hanno à pron unti are tenue ^ oro 
coft per loro non ne /éfruiterà un/irà ncjju^ 
na:Jè (juegh che lederanno faranno huonuni^rof 
foUni,e^^hè un metter loro il ceruello a partito , ^ 
fargli dimenticare (jucl poco chefxnnoia (jueflìgtof 
ni nnhùomo di cjuefìi cotaii uo/endolet^^ere ejuello 
capitolo ^che f t fatto per la morte della idufl.S.Du 
cheffa di ScJfa:ilijualefuJìamp<ao con t^uefìonuo 
uoimpaccio'.ejuando uide (juej^li caratteri co/ì fat^ 
tijtutto fi ffauriyCt deponendo lo fritto da una ban 
da difje : o chi diauol lo faprclbe mai lecere , poi 
che^li è me}^o ^reco 0* me:ì^ latino : 0< uolendo 
rendere a quello chc^ne lo haueua ucndutOj0* co 
lui non lo riuolendo^uenmro a parole , 0* dalle pa- 
role a fartnin modo che il pouero intorno fu pcrcof 
fo malamente dal ucnditore in unaguancia30^ im 
paro a dir male de gli omicron.t.fche ne per gli 
uni bifognauaine pergli altri è fata utilefan^ii da 
nofr.uolete uoi uedere tjuanto poco compiutamen- 
te fidi. facciano (jUffle fgure apo quello j che co- 
fui imcndcua diftrej 0< quanta confufonc hab- 
bianomejf nelle mentide lettori 3 0* quanta po- 
ca fa la utilità apprejfoaldanno yche egli mede f- 
nto rimette a la difrettione di chi legge molte paro 
lc3Come colui che f è accorto pure di certe fUabe, 
che non fpronuntiano 3 ne totalmente apertCj ne 
totalmente chiufe : comceuiene^ieàe , fiede 3 0* 
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tìkre ftmili: perche fecondo lo/criuerc dtcojìuì hijò 
pronuntiare <juel pie Jxjuclfie^un poco pm 
ottufetxo)) piu apertOiChe non patifcon le dette 
Ube^^^ofllì^uaflerà, la loro naturale pronuntia, 
ma s'cglt la uuol rimettere a la dfcretione di chi 
le^Cjaccìoche e non fi^uajìi quelfuQnOyche è na- 
turale a quelle fìUabey perche non lafciaua anchor 
tutte t altre pronunrie ì che fe la dferetione hafla 
in quefle ch’egli nomina j è da credere che la fufje 
fiata bajieuole anchora in quell altre Jequah quan 
tofiano da riguardare lo hanno dimodro i Latini^ 
iquali molte cofe hanno bfetato algiuditio de letto 
rijcriuono Gaio per C,^ lo proferijcono per.G.et 
il/ìmiglumte fanno di CneOy ^ dì Cnido , [due 

che naturalmente fi harebbe a proferir per. u. confò 
nanfe tal uolta lo pronuntiano con.u.uocale^ come 
è in Horatio quando e dice . Niues que deducunt 
loutm nunc marenunc filuatit^CatuUo in quefio 
uei'bofoluttfa il mede fimo dicendo Zonam fol 

un diu ligatam , ^ niente dimeno lofciandolo edia 
diferet ione ^ i ntelligentia di chi l egg e ^ non le fe- 
gnanOy ne con nuouefgure , ne con punti j ne con 
_ niuna altra ctfa. 1 Greci altrtfi che hanno fatto df 
fercntia co lor caratteri di tante cofe^fcriuono agge 
' los et pronutiano angclos, antonios et pronuntiano 
andonioSjt^ pur nonfegnano ne il.g.ne Ut. co cqft 
muna.lo .Arabo mette lo abfaffaifoucnte per.e.et 
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niente di meno liffciundolo al uedere de lettori non 
liba mutato jì^uraj fi che rm pare horamai che noi 
pojTtamo cochiudere,che ne la utilità che fi ucggia 
nocete di cotali jì^urejne la neccfìrà^chene hauef 
fero i Tofcani hanno sforato coilui a prenderfì co 
fi inutile impaccio . ^ quando pur uolejje dire al- 
cuno non oftante le (diesate ragioni, che queileji- 
gurefujjero tanto utili ^ necejjarie, che ne a let- 
tori ne allo alfabeto ne refultajje danno alcuno , il 
che io non concedono dico che le fono infojficienti 
atutti quelli a quali quefo dihgentijìimo huomo 
ha fouuenuto. Perche lafiamo fare che condo 
la commune openione de Qrammatici , la quale e 
uerijìima,tÌ7* fecondo che apertamente mofra con 
tanti effempi Prifciano nelfuo primo lihro,ogni uo 
cale habhia dieci fuoni dmerf,o piu , di che ne na- 
fc crebbe che e fora medierò trouarc per ogni uoca 
le dieci fgure almeno dijfereniiate f una dall* altra, 
chefarebbono cinque ui dieci cinquanta , il che fa- 
rebbe un far difperari pouerifanciulh , che hanno 
pure affai di uentidue,ma per uentre un poco piu al 
particolare,noi hauiamo un.txhe lo pronuntiamo, 
tenue ^ hauentefor^ di.^come è a dir uitio, et 
un altro ne proferimo duro, come farebbe a dir na- 
tio. Perche dunque non hatrouato cofui un nuo- 
uo carattere,che dimofri quefa dijferen:i^f coma 
, era,o il thita Greco, o il ta u,come confcero io £hà 


s 


DELLE LETTERE 


'mere a dire occhi, con quel chi fiacco , CP* con 

quel chi ro^S perche qui non trouò e^h nuoua fi-^ 
^ura ì perche non tolfe il chi Greco per occhi , ^ 
la feto pochi, come e fijiaua ì che /apro io (/hauere 
À pronunttare palino con qucLg.roT^, che s ac 

cojh al. c.cjT* in pagina lo habbia à pronunttare fiac 
co ì rijponderà ajpiratione . Ma quejìo non bajla 
d mercatanti , che/empre lo mettono à doue la non 
ha da effere , dirai adunque la diferetione, ma per-- 
che non lafciaui tu etiamdio alla nojhra diferetione 
mele,^ torre ? b darai tu fra pagina ^ pagina,no 
e quella fimigliani!^,che e fra torre uerbo torre 

ttome,à che ti ri/pondo, che gli articoli che ha la Itn 
guanoJìra,cipoteuano dtmodrarequcjìa dijferen 
peìxhe e ci moftrano quando torre è nome, che 
daremo la torre quando è uerbo che daremo > io 
uoglio torre la tal cofa , ^ co/ì contfeiamo quando 
buca è uerbo, che io dico, buca la tale affé, ^ quan 
do è nome che io dico la buca che è nel muro, ma ri 
/fondercù, che hai lafciato quejìe cefe da un de can 
ti infeme con molte altre, per no effer ài molto mo~ 
mento. Piacemi la prima parte, direbbe lajègnatu- 
ra,confefp)tt,che ne hailafciate affai da banda, ma 
nofògia uedere perche cagione elleno fieno di vhan 
co momento che quelle che tu hai prefe , perche d 
me pare,^ anche pare à molti,che maggior dtjfe^ 
ten?;a fia da proferir uitio per.t. pacco,et natio per 
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f hor tenue ci uiene ogni tre parole per le mi 

ni , la tenue egli medeftmo il dice che rare uolte 
le ufiamo. Toltomi uia adunque in queflojtS ufi et 
la diferetione, io no fi conte io mi h abbia d pronutia 
regeneratione hauendo queit. doppia pronuntia, 
et non hauendo doppia figura , ma dirà cì)eg[ha 
fatto per non fi n andar nell' infinito ^et far un alfa- 
beto lungo che aggi ugneffe di qui in Tofana. Po- 
feia eh' eg limi pare hauer affai fofficientemente di- 
mofirOfCome diquefie nuoue figure, non filamen- 
te non nafee utilità alcuna,mane uiene danno non 
picciolo, et che fi pur elleno fuffiro necejfarie ,le rio 
fino àfijficien:t^,egH è mefhero rifondere ad al- 
cune parti della fua epifiola . Et in prima à quella, 
che dice, che coloro à cui non piacerà queflafua 
nuoua inuentione faranno fuogliatijdigrande ar- 
roganua,et di poco fapere. La onde io dico, che que 
fio fuo parlare non mi pare , che uoglia inferire ai- 
I tro,fe non che coloro , che non hanno uoluto ufàre 
il digamma eolico per. u. confinante , infra qualifu 
uno Qwnt diano ,fianofiatifuogliatiet dipocofa- 
pere. Parole nel ucro non meno di arrogantia pie- 
ne,che fi fia fiato di pt'efuntione , il uolere unhuo- 
mo filo far tanta nouità,la qual cofa quanto fia corh 
ueniente, ^ le leggi cìuilt et le canonice parlando 
della confuetudmc , affai chiaramete lo dimoflrarK> 
dicedo , che fola la moltitudine può inducere nuou4 
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corìfttetudinej<juando queìld/ÌA Imperclore^oLtta 
diilU ragioneiet nic^mo il principe poter ciò fare, 
fe non in (juanto t tiene la perfona <£ una moltuu- 
dine.Donde fi puh prendere infoluhile argomento, 
che una perfòna particolare non puh farnuoua Irg 
ge^ne introdur n uoua confuctudinc. hor per torna 
re adietro dicOfChe pojcia che e s hanno à chiama- 
refuo^liati coloro a quali quejìe nuouejìgure non 
pi acciono, e non è da marauigliarfi che le non pia- 
cejpro à giorni paffati à una donna per nobilita di 
fan^ue^et per chiare^ dà co/ìumiyoltre alla Jua fin 
^olar helleTca molto ri^uardeuole.j concih fujfe che 
ejjendo donna j et giacendoli ogni notte a canto al 
Juo caro manto , e non fora Jìatogranfxtto che la 
fujfe pregna Ja qual cofafuole efferefouente caglo 
ne di far loro lo fìomaco molcofuogliato. Leggeua 
cojìeila uira uedouile Jlampata con queste Uttere, 
opera peraltro molto elegante ^et quando lagiugne 
uà a quegh.o.aperti allargaua la boccain modo che 
gran parte (Ifuraua della fua beltà jCt quando arri- 
uaua a quegli chiu/l,con una bocca aguT:^ 
taua il mento infuore,chepareua pur la piu contra 
fatta cefi delmondojdi maniera che ungiouane un 
poco Juo parente j che con lei ragionando fi dimora- 
ua,non potè tener le rifarà cui ella,che di cih prejìa 
mente fi accorfe tutta felìeuole diJJe.Ridi forfè ^an 
uedutoglouaneja fatica che io duro à profertr que 
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Jle lettere ? Coteflo rido io madonna^ non altro,^ 
rijpofé e^li allotta j a cui ella altre fi ridendo d'fp, 
ùfcia oMque il rider di mecche uo^lio lafciar il le^ 
gere , ^ uo^lio che entrambi noi ci ridiamo dico^ 
^lui: il quale à dirti il uero mi par fecondo che fi S ^ 
ce j che egli habbia tolto a menar t orfo a Modena, 
cofi nteffo la uedoua dall un de lati, fi diedero a 
riprendere queflofuo trouato,d quale molto man- 
co piaceua al^iouane che alla donna , t'p* ptu’ non 
dimeno non era huomo da efftre tenutofuo^liato, 

0 di pocofapere, Sfors^fi pofcta cojìui nella medefi 
ma epilìola mojìrare con molte ragioni ,come colo- 
ro fono in errore} a quali il trouare ogni di cofè nuo 
He non piace , al quale riffondendo di nuouo dico, 
che 0 lo mnouare è necejfario , ^ di grandijiima 
utilità j ^ debbefìfare,ma come hautmo detto di 
fbpra,qucfta cotale wnouatione debhe ejfere fatta 
b da una moltitudine hauente podejìà di porre le 
leggi, ^ 2 ?* di leuarle,o da un principe , il quale rap- 
prefenti una moltitudine , Ma quando la non e ne 
utile, ne\neceJfaria,an:tìdannofa,come è in afono 
fro per le già dimojìrate ragioni, et non è fatta da 
coloro à cui fi appartiene , quella per niente non fi 
debbe comportare.Et per ciò coloro à quali non pia 
cera quefla tale innouatione , non faranno al tutto 
fuori delfeminatojmperciochefeegiifujjè errore, 
che non è, eglifarebbe errore de Latini , i quali la 
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fchìf arano guanto fuffe pojìibde , come dìmofhra il 
tanto allegato ^Intiltano^m coloro che /criueua- 
no cnm, quando efigntjìcaua tempo per. (j. et ^uan-> 
do e/tgnijìcafM compagnia lo diuifauano peì .c.U 
(juale differen:!^ come molte altre fmili fe nandh 
tn fumO)€tfe e fi muta ogm di ue/hjufin:ì;;ejet leg-- 
gi , ole fi fanno con quelle conditiont che hauiamo 
detto éfopra^t^ è lodeuolej) le fi fanno à nojìro da 
noj^ confu/ione 3 tl^fenT^ coduioni: 

allora fongrandemente da ejfere biafimateiben 
che il mutare ogni di ue/li , ^ altre fimiit cefè non 
credo pero che manchi di biafimoiMa quefìo lafcie 
ro IO la Q^xrefima rtpredere a predicatori. .A quel 
che e dice é Palamede jdi Simonidcy^ di Epicar- 
mo : a quali fu lecito trouare ntioue lettere ^ di-^ 
uerfe da quelle che fi port offe Cadmo di fenici a^ et 
con le quali quellabtlla lingua peruenne alla fua 
pefettione , perla qual cofa c uuole inferire che d 
l ui e lecito fare il fimigliante : mi par che e fi poffd 
dare molt e rtfpofìe : la prima e, che fecondo che mo 
(Ira egli fìeffò , effendo per quelle la lingua Gi'eca 
diuenut a bellijìima , è necejfario dire che la ne ha-- 
ueffe grandi f ima nccefìità 3 il che hauiamo dimo^ 
fh'o che non milita m cafo noftro : conciofia che la 
lingua Tofeana non folo non ne diuerrebbe piu bel 
la : ma affai piu fAfhdiofa ^ piu brutta da quello 
che ella e teHè ,• ^ in oltre chi non fa che à Grect 
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era lecito ogni coft, che ^lino ne fioteuano Ijor 

ucr maggior bifogno di noi, come pitt copiofì di u(h 
cabohjpm abodanti di uerbi che noi T ofcam,o V ol 
gari,o Italiani, per dir quejìa tiolta à modo fuo , no 
fiamo,iogn\ cigolamento di carrOt ctognifojfiamt 
to di uento,fa un nome ,fa una differen:^^ (juella 
audace gencratìone : (};• pereto a loro fu piu lecito 
che à noi,^ come Greci che eglino erano,^come 
coloro che ne haueuano nuggtor neccfità di noiyCt 
no haucuan paura diguajìare lajcmplicità delt al- 
fabeto come quelli che non P haueuano : apprejjo fe 
noi uorremo con/tderar chifuron cofìoro^oi uedre 
mo : che hauendo rtjpetto, come fora honejìo , alle 
qualità delle perfone, che cojìorofurono tali, che no . 
ègran cofa che li fu/Jè lecito quejìo aggiugnimen^ 
lo, Jmpercioche Palamede fu Me di Negroponte, 
huomo cofinelt arte del foldo, come in mille altre 
honejìe operagtoni e(fercitatifimo,per tutta la Gre 
ca Repubbea efferfi molte uolte egregiamente a- 
dopcrato,^ ejjer di altre cofe (lato trouatore , ^ 
quando e mi uolejje negar tutto quejìo ,nonmi »r- 
gherà egli già, che almanco e nonfufolo a ritrouar 
lo y. concio Jìa che le Grufujfero in fua compagnia: 
ne mi negherà altrejì che la lingua Greca non era 
in quel tempo in quel credito che la uene pofeia , ne 
erano fiati quegli famojìjìinù autori al tempo fuo, 
che laferono Ulujire per tutto ilmondo,come Ho- 

mero. 


t 


DELLE LETTERE 

meYOjI>tn(LtrO}^ Demofìcne : i quitll furono (U~ 
poi moki anni ^ anni. Ma coftui dopo Virgilio ,do 
po Horatio, dopo Cicerone nella lingua Latina^do 
p 0 Dant e^dopo il Pctrarca^dopo il Boccaccio nella 
T ofcana^dopo che t una e C altra c Hata ten ut a bel^ 
lijìimaj fn di Grecia ha pcfcate quejìe nuoucf^u^ 
re. il mcdeftmo che noi (dicemmo di Palarne deipare 
mo dire etiamdio di Simonide^C^ di EpicarmOy che 
t uno fu trouatore delf arte della memoria , ^ fu 
t ale che,^ Snida nelle fue hìftorie ^ Cp* Cicerone 
nelle file queflioni tufculane , ne ferono horreuolc 
mentione : ^ l altro fu talcyche meritò ftatua pu^ 
blicayconunuevfoapo quella parlante in quejìo 
modo. Tanto uinte Epicarmotuttigf altri huomi- 
ni ornati di dottrinayquanto il Sole auan'^a difjjle-^ 
dorè ogn altra fella ,0 il Mare pajfa di grande:^ 
gli altri fumr.dunque quale fra quello hogo-idiche 
ragioneuolmete fi uoglia comparare a cofioroiccr^ 
to che io creda niunofegia da troppa audacia egli 
nonjìlafciafuperchiare. .yl' punti y ò nero accenti 
non mi curo io fare altrimenti rìjpojìa : con ciò fia 
che in quejìo 10 fono dalla fna yCP* mi mnouo per 
quellafenrentta di Quintiliano yche diccychc egliè 
molto inett a cofa ponerfgno , o nero titolo ah uno 
alle pllaheyO lunghe ohreui ; conciona che per na- 
tura de uerfiyper materno coHume^ per uirtù dell* 
orecchio: egli fi fa come le shabbiano da pron unita 
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re. Ma quejìo non uo^lio loj^ia che miftfcorS^ck 
è, che quella ragione che allega egli, è molto da ride 
re, dicendo che farebbe pericolo quefìì cotali accer^ 
ti di non^li perdere ,• confìderando che ne i Greci, 
ne^lt Hebrei altref , fra tante lor rouine,^ catti 
uirà^lt babbi ano ^amai perduti in f no à quiiHor 
pajfando à un altro luogo della fua eptjlola ^floue 
egli dice, che fe quejìe nuoue figure non faranno d 
tro, aiuteranno almanco in gran parte la pronuntia 
Tofana. Vico che quanto quejìo fa dfcojìo dalla 
uerltà: i T ofani mede Orni il ponno apertamente co 
mfere: i quali uolendo leggere quef ifuoifcrittiji 
fa mejhero il piu delle uolte dimenticare il loro ma- 
terno parlare , Ditemi un poco come potrà md leg 
gere il Fiorentino compofocon quello. o. di me^^ 
aperto, che egli non diuenga nel u fo tutto feompo- 
fo ì come pronuntierà ilSanef forfè a bocca aper 
ta,ch*egli non flia mforfie di dir bene f chi pron un- 
tterà di loro bifgna con quello, o. fmile, che non di 
ca,e non bifgna pronuntiarlo co fi Per la qual co 
fa, non folamentefarà quello che cofui dice : ma fa 
rà tutto Coppofto :fara ben forfè uero che nella di 
colui particolar lin^ua,potran moflrare quefti ome 
ghi,c^ quefi ejìiionni : donde egli f parte dal Fio 
reni ino, donde dal cortigiano, doue egli sac 
cofa piu all uno che alt altroul quale accof amento 
0 dfeof amento ejfndo priuilcgio peifonale,mi par 
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cofk ragionemle chepefìin^tM infieme con U pe - 
fonaifc ^ià le le^i non uolejpro perdere la loro pre 
ro^atiua : coloro adunque ^ (juali uo^itono (juejìa 
nuoua lingua fe^uttareyà quegli uiene a uopo que 
fle belle lettere : àgf altri uolendo andar j come fi 
dtcey per la ma battutajyajìeranno quelle che fi fo- 
no ufate infimo a quefio giorno i ueggendo mafii- 
mamente che a cofìui non dagran fatto impaccio, 
che le fieno dada moltitudine rifutateda quale, ^ 
dica égli arrogantemente à modofuo,fuole affai fio 
uente andar ptu dietro alle communi uirtu , che à 
ukij particolari : ^ le leggi dicono ejfreffamente, 
che egliè meglio errar con la moltitudine , che folo, 
da perfefentire la uerità , dica eghteftè queUo 
che gli piace , pofcia che anco le leggi fono cofi ma-- 
nifeflamente dal nostro. Veduto adunque che ne 
la necefiità che noi hauefiimo diqucfle nouede let- 
tere ,ne utilità che ce ne peruerga , ne Joffiden:^ 
quando, o l uno o t altro hauefje luogo , ne ragione 
che e^li adeghi , ci poffono indurre àfeguitar que^ 
fiofuo errore ,• ^ confiderato il danno che ne riu- 
fiirehhe feguitandolo: pofiiamo arditamente con-- 
chiudere , che quefio fia fiato un fhprafapere , uno 
imbrattar lo alfabeto, un torgli la fua fimplicità,un 
dar materia di ridere àgli intedigenti,unmetter il 
ceruedo à partito àgli Ignoranti, un riprendere à 
torto r antichità latina,^ la T(fcana,un uoler cer 
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care ilnodò'ne^ìftnchr, ^fìnaimente un pei'dere 
l'olio ^ U Jpcfà: Le quelli tutte cofe^queinto debili 
YU) meritar di laude apo quelli che uerranno dopo 
noifciajcuno di mediocre^iuditio lo puofaàlmen^ 
te giudicare : doue chefe pure fi trouafjè qualch'u 
nochegnene uolejphonor diuini attribuire : 
che 3 come dice il prouerbio , hauvjje d caro cercar 
de fichi in uetta j potendogli aggiugnere dal peda- 
le j/àppia hoggi che fc lodi alcune ci fono ,fe nome 
fè ne merita apprejfo i difeendenti: non à cojlui da- 
re fi deuerebbbono : ma alt ^cademia Sanefe jU 
qjfale, tejìimon me ne Jienogthuomini che uifi fu 
ron molti sffejfe fiate di quetlo ragiono : per- 

che piu fama, che ardita ,giudico che laftijfe coft 
lifg^o : la lafio fare dalt un de canti . La 
quale medefima imprefa pofcia d FirenT^fo Diouo 
leff alcun che io lo nominajìt , cof dif intamente 
come cofui tede t uft,f '* diffutata fra molti gio- 
uaniit quali piu per cjercitarei loro ingegni, che 
per metterlam opera ne parlarono.! quali ragiona 
menti codui nafof amente fcntcndo ,pofcia come 
fuo proprio trouato ,fcn';i;^far é loro alcuna tnen- 
rionet li ha tnefi in luce, come uoi uedete : fiche f 
pure niuna particella digloria cifuJfie,non d lui da 
re la dcuete,ma alt .^cademia Sanefe, ^ agioua^ 
ni Fiorentini ,a quali egli ha cerco di inuolarla. Re- 
fi auxtefèmof rare quanto ingratamente egli fi 
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pa portato à min torre ifuoì arnep alla reljgioppi 
ma Tofcana: Ma perche non fochi mi T^fola ne 
gC orcrxhtjchenonfodondeplcuna un uentOj che 
non per arricchirne la Italia 3 ma per fame bello il 
mlgo:cìuuol prtuar di ogni nojlro ornamentOjGiu 
dico che epa bene, pei' far come p dice,un ui aggio 
^ duoferuigi : affettare diriffiondere alt uno ^ 
alt altro. ah muiéofa ambitionc,ah cicca ingratitu 
dine '.come fete uoipuerchiofcaltrite a entrar per 
t altrui pojp fionifcnT^ ragione : ma iddio giufo 
giudice,^ uoiet gt auditori di uoi fecondo i uofri 
meriti 2;t*ìderdont. 

DIALOGO DI MES- 
SER AGNOLO FIREN 
ZVOLA FIORENTINO, 
DELLE BELLEZZE 
PELIEDONNE. 
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IL FI REN ZV O FIORENTINO, 

dlU nebiU(^ belle donne pratelifcliata. 

\ 

S S E N DO flato ricerco molte molte dd 
quelle perfine fche mi hanno Jèmpre potuto 
commXdaretch'todeueJ?t dar fucri unjnto 
dialo^hetto j/che a^iorni pinati ^o compofi 

li re^utjirione iC una cofa a me canjitma, 

in àichtarattone della perfettione della bellez^ d" una don- 
na, fi faro flato troppo renitente, 0 tardo in compiacerle , io 
penfo,Jlnz^ molta difftcultà douerne effereifcufato.Percto 
che buona parte di quelle che me n hanno ricerco , fanno mol 
te bene quanto fia biajìmeuole , anzj dannefo non rinchiu- 
der le nucue , ^ quafi tenerefigliuoline ne' penetrali delle 
cafe , per tanto tempo almeno, che quXdv fi mandano fuori, 
pojjano^omc i uerijì^liuoli dell'aquila , comportare la chia 
rez^del Sole fia mancata quella affettione naturale, 
che o^ni huumo porta alle cefi fue ,^le conofca quafi per 
foreiliere : ue^iaui,^' confideriui i def etti, non come pia 
tofopadre,macomefeuerocenfire . To^lieuami oltre a di 
queflodacotal propofito ,l'hauer fentito dire , che certi di 
qucfli noflri ceruelli tanto fiiUati , che ficonuertono in fu- 
mo il piu delie uolte uoleuano interpretare i nomi, che io ho 
celati fludiofamente,^ di quefla, (y* di quella , ^ ^i 4 
trouauano una donna,^ dictuanle ,tunonfai ,iì tede ha 
detto che tutilifci iha chiamato Mona Ciona , C7* 
Mona Bettola : (y" ecci chi non fi è uer^o^nato di uolere 
che una delle belle giouani di Prato , modesta ^ gentile, 
anse} neramente una preciofa margherita, fia queUa dal ra 
fo nere,allontanandofi dal nero, quanto fi acceftauano alpre 
cifitofigiuditio della loro iniquità. L’intentione mia,prd 
refi mie cas e< non 'e fiata di notar ne quefla, ne quella : ma 
parendomi che la proprietà del dialogo,^ il fuo ornamenr 


il 1 / 1 1 ) 


to t rìcercàfjero ccfdi fioretti , (he come epmpìo funeffèrg U 
( 0 fa innanzi a Ut tor i, come fi cofi urna nel ragionare coti" 
diano, mi fingeua bora il nome duna, bora d un’altra, ft" 
fondo cbe ricbiedeua la ragionata materia ,fenzjt pensare 
piu à Mona paffuina,che k Atona salueflra. si cbe don" 
ne mie belle, quando queflt maligni , cojì uoilri come miei 
nimici, dicono cb’io bo detto mal di uoi : rijfmdete loro au^ 
dacemente quello ch’io ufi di dire tutto il di, cbe chi con 4f- 
ti, con par ole, con penjìeri , ufa di fare una minima ojfefà 4 
una minima donna, ch’egli non e huomo, anzi un ottimale 
non ragtoneuole,cio i una beflia : C7" qt*ando uno di quefis 
(oji fatti Ali dice male bora di queflo bora di quello : ri- 

fondeteli, fi non con le parole ^con la mente al meno, che e~ 
gli non fa atto d huomo ualorofo : perciò che chi dice male 
d uno in a[fènza,nella cui bocca egli ride in prefènza,cbe e- 
glifi auda fi flejjòiet non dite piu,cbequejìa rtfofla come 
uera,gli tr afigger k:et pero quado è dicono, queila è la tale 
quefta è la quale.-io ui dico di nuouo,cbe e’s allontanane dal 
uero,^ cbe e’ fono nomi k taf , et cognomi k cafo, et mafi 
me quegli che ci fno per dare efempio delU brutte. Ben e ue 
ro cbe alcuni di quelli cbe ci fono per efèmpio delle belle, in- 
jieme con le quattro done, cbe co Celfo ragionano ch’io le he 
nella imaginatione,^ cono fole col penfiero,^ ne finti ne 
mi lore,cbigl’andaJfe per il minuto fortecciando , ritroue- 
rebbe i ueri fitto un fittil uelo . si che quefla era una delle 
belle Principal cagioni ch’io li uoleualafciar tra la potuere 
inuecchiare : ^ tante maggiormente, cbe oltre k queflo, 
e’ cera chi dtceua,che e’Jìtrouauano alcune donne chef fide 
gnauano,che io di loro ragionafii ò bene ò male : alcune al 
ere fi deleuano , che io ne hauefi tenuto fi poco conto , che ie 
non le hauefsi dato luogo tra le quattro : parendolo lor meri 
tare,come neluerofaceuano , fi mento hifigna affignare 
a le mie mU et rez/ carte, atte piu te fio k torre jche k dar U 
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de alla Un chUrA fémA. x^ 8 e (JuaU^oì che pure mi è /Iwf 
K,A dtvc fuori que(ÌA iperettA, rij^otìder-do quattro parole in 
mia difenfone dicojche le prime hanno il torto; pereto' he 
fepen lo fhl mio è hajfoja eloquenti a è poca^ le for^s deli' in - 
gr^nofono dcbilhlaelt^antia'e mente : deueuano pure af 
tettar e la buona uvlontajtmiji che le co(è mie non fono pera 
falliche alcune j^rartdi 0 * eccellenti Signore ^ in^emo'^ 

jè gentildonne di quella nostra Italia , nonl’habbiano uo~ 
lentier lette, appi cibate Ctnuto caroTautae : ^ uo^lio 

tnij^ poffe uantare di quello , che'l^iuditiofò orecchio di 
clemente il fettimo , alle cui lodi non arriuerebbe mai perir 
na d'in^e^no, alla prefèntia de piu preclari giriti d Italia, 
jltttegia aperto piti bore, con grande attentione, à rtceuere 
il (uono che^li rendeua la uoce fua flejfa , mentre le^ geuA 
il difèaccumento,^ la prima^iornata di quegli ragiona 
menti , ch'io dedicai ^ta alt lUuflri/sima Signora Cathe~ 
rina Cibo de^nifhma Duchejfa di Camerino , non Jèmejt 
dirhoUratune di diletto , ne (enza mie lode . Ma quojìr 
do'.queflo non fufje nero ( che e uerifsimo) 0 ^ chiami- 
ne in tefhmone il^ran yejcouo Cieuio , Marco Tul- 
lio , che fa l’occhio diritto della lingua Latina : hor veto 
ijcrttie e^li a L. Luctio quefle formali parole : lo ardo di 
incrcdibil def derio (tejfere celebrato da^li fcritti tuoi. 

Se il Principe degli ferii tori latini adunque moftra d’haue 
re fi caro , anzi di arder per il def dcrio grande <t tjfèr cele- 
brato da uno tanto inferior à lui,(he effe lo prega, con tan- 
ta uehemetia che di lui fcr tua, per che ui sdegnate noi ch’io 
ui nominilo di uoi fcr tua in quetfo mio dialoghettotche f* 
Ji ben non fono L.Luceto,che forfì fono , 0 uei non fete ne 
Uelene ne yenert ,0 non dico di tutte, ma quelle fòle, che 
fe no fono fatte frde da pochi giorni in quajo bene che mto 
dono. Ma e’potrebbemJta ben ejfere,che quelle tali lo rccu 
fqffero per honeflà,per humltà uoìfi dire, ciò 'e, per non cono 
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fctre cofà iti hro che le rendeffe degne di tjue^o henere : àUe 
autdijqutmdo que(lofia,^o perdoni- molto Uoletìtìeri,dnl^ le 
ho per ifcuptte: rtuólundomi alle altre, leauaU mofirano di 
tenere tanto conto di ejuejìo infelice mio Iwretto , che le mt 
minacciano d uno non fcordeuole odio ; perche io mn cele he 
iaferite dentro, dice loro per mia nera 0* giuiltjitma ' 

(cu fa, che la paura che mi haueuanofatta quelle prime, mt 
ritenne dal metterui le feconde , dulntande non l'hautjjero 
per male come quell’ altre : nondimeno quefle che mofirano 
di filmare tanto le cofi mie: io le ringratio , 0' portimmt 
ediofo non me ne portino,in ogni modo fin loro 6hligato,(iy* 
moHr crollo forfè loro un di piu particolarmente. E mi e fta 
to tcjifolato anche negli orecchi un altra cofa,che non tmpor 
ta poco, che quell* cioè signora et patrona ded' anima mià, 
nata per fiffegno della mia uecchiecejej, eletta per ripofi del 
le miefatiche,(i lamenta che non ci fi ritreua.La prima co 
fa queflo non è picciel peccato ; perdo che io non fi che ueru 
na fappia anchcra d’effereil mio ^fuggimento : conciefìa 
ch’io non ho hauuto ancora agio di dirgnene,ne le ho fapu- 
to fec tento che la fi ne [ìa potuta accorgere per cenni : ma 
pur quando alcuno fincc^a mia licenza gnene haueffi detto 
per me , facciale anche adeffò qudValtra ambafiiata con 
miecon/entimento,chelaguardi molto bene, chela ci e, et 
è delle quattro: fi che cerchino minutamente, che la ci fi tro 
nera. Et quando pure anche e non le pota ef tfjerct k modo , 
fuo,^ che la nonfiriccnofia a contrafigni, tqualt to ho ce 
lati il piu ch’ioho potuto,per non dare che dire alla brigata 
ditele cheguardi il mio core k falda k falda ,(^ (eia non 
ctji trcua,dica mal di me:(y che le bafìi qutjìo , non fi 

rammarichi : ma per l’ amor d" 2 ddio non lo dtcaknejju- 
no, che la mi rouinerebbe.E’ ci fino anche certe ffigoliflre, 
che una n’e la figliuola di Mona E iurta dalla imagme,che 
dicono, che perche io fin brutto, che la mia meta nò può effe 
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reftH9H Mfid hruttà,^ $*nd {chi fa cune me. tjuetle W 

fignafdre un poco di fcttfà ^er non mirtee or ma a feUto a 
fatto. Donne mie, quando to nacqm jto non era fi uecchio, 
quanto io fino al prejente:CT non era fi barbuto com’adef^ 
Jò,ne fi brutto com’hora : ma le fate mi guastarono per la 
uia: ^ perche io fono andato attorno molto , ^ fono Slata 
affai al fòlejo fono arrosto, pero paio nero a quefla 
gta:ma fitto tifar fitto io non fin nero come di fipraj^ma 
fiime la domenica mattina quando io mt fin mutata la ca 
micia. Et ficondo che mi dtjjegia mia madre Ja Salta mi 
tiro un poco troppo il nafi.Ma quando la mia colei ^ io ci 
diuidemmo^not erauamo tutti a dui belli k un modo:ma to 
mt fin poiguafio co difagi^et ella s’è mantenuta pegH agi. 
Et ecci chi dice, che col far quefla opera, ch’io haitro più per 
duto che guadagnato :per et oche, dalle quattro in fuori, an~ 
dale tre , perche uen 'euna,chehapermaled’efferm! 
0* hammi detto k me, che non mene fané grado ne gror 
ita : Tutte t altre m’hanno bandito la croce addoffi . Aia 
che domtn fkrk, quando io mortfii per le loro mani , te non 
morto in man de Turchi ne de Mori , che morrà contento : 
pur che idnon habbia dato loro gtuSl a cagione , come nel 
uero non ho fatto adtjfo, che ogni uolta che le ttalorofè don^ 
ne,o in male o in bene terranno conto di me, o mi ricerde- 
ranno, in ogni modo l’hauer'o caro. Io ho di piu fenato di- 
re k una , che fi tien fkuia,et e nondimeno , che Celfi fin- 
10,0^ che per careSlia di buon uictni ch’io mi fin lodato dd 
me Sìejfo.Ma fi queSlafo altra che l’ha detto k lei,0' che 
pero ftfinrifè del fatto mio ,haue[f ero più letto che le non 
hanno, hauendo conofiiuto quello che s’ufa nel modo delfà- 
re un dialogo, no hauerebbono mai detta quefla femplic'tk: 
ma pure quando quello non fujfe.et ch’io hauefii uoluto fin 
ger per Celfi la per fina mia , che lode m’ho to attribuite? 
Ho detto lui ejfere huomo di buone lettere , 0' alla mane. 
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s'it non hituej?i ffttdintOjet in cofè^uen^ Htn h4uejìi qnal 
che lettera, male haurei potuto condurre (putito dialogo k 
ejHelia per^etttonejcloe di prefentefi rttruoua:^' sto ho let- 
tere sto non ho lettere ,da bora inan^ to no ne uodio ed 

tra tejhmontazjt che quefta operctta.S'to nonfuJSi alla ma 
no,^ uolto alle uo^lte degl amict,io non farei intjuefìo la 
hermto.s’io lo fn^ohauer locato l’ amor fuo altamente ,pu 
ramente fintamente ft fondamenti della uirtù: in aueflo 
io confeffo hauer uoluto defcrmer me medefimo , ^ ho de- 
f ritto lì uero:ne ne uo^lio dare altro tefhmonef non la in 
nocentia, la purità della mìa confi ienej , dando licen- 

seti ingenuamente k chi fa di me un minimo erroruKo,che 
palefandùlo mi facciano bugiardo, uor uedt doue ejue- 
fte rhauettanoi^ecci bene chiha detto, che non all età mia, 
ne alla mia profefsione fi alenerebbe far totali opere, 
ma graui ^ feuere , a ejuali io non rifiondero altrtmen 
ti : perctoche defl'ipocriti trish,(^ de maligni, et degli 

f noranttfio ne feci fempre mai poco conto:ct cjuellt che do 
an detto fn di ifuella ragione, et hor nefo me meno. L*n 
crefiemt che ^uell’huomo da bene del Boccaccio fi degnaf- 
f t rijfonder loro : perciò che e'mojìr 'o di fiimarli troppo . 

Bea un'altra cofa che non fi deue filmare meno , et 
fiofi e, che in cofa che io mai compone fsi , non ho coflu- 
mato porre molta cura, come non ho fatto adejfo , alle mi- 
nute offeruanlffe delle regole grammaticali della lingua 
Tofea : ma tuttauia fono ito cercando di imitar l’ufo coti- 
dtano, et non ejuel del Petrarca e del Boccaccio,et ricof 
deuole della fententia di Fauorino, fempre mi fn uduto et 
ho ufato quei uocabolì,et quel modo del parlare che fi per- 
muta tutto ilgiorno,jfendendo ( come dice Hor atto) quel- 
le monete che corrono, et non i quattrini ltfi,o S. Giouan 
ni k federe , La onde io fn certo, che una buona parte di 
quei che fan prof e f ione di comporre, daranno all’arme con 
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molte ctfè che e' fi trouer anno fuor dtUe Uro offeruanKStnu 
à poi la loro Hello ch'io ho fatte Che fatto pere toc he egli mi 
eparfò di far cojhs'io merito riprenfiune per o^uelìo, riprenda 
mi, ch’io faro patiente.Se uogUono ch’io mi uer^ogm, ecco 
eh IO fon diuentato rojjo; pur nondimeno per non parere uri 
huomo cefi a cafaccio,fulfifo che mado fuori una traduttio 
ne deila poetica d" /Jeratio/jua/ì in forma di paré^rafi,che 
farà tjueCfa profuma fiate, io njfòder'o quattro parole a cor 
rettione di cofiore.-in quello me"^ habhimmi per racccman 
dato:C7' tn quello Utalo^o,^ in quel libretto dcuefaueUa 
no le yolpi,^ i Corui, da me cerne fapete pochi giorni fa, 
mandato al^iuditio dt^l’amici.Or uedete in che Ltberin'- 
to io fino, m che dibattito io mi ritrouo,per hautr raccolti i 
ragionamenti d'altri,^ nondimeno io har 'o tanto animo, 
Cr tante for^ ch’io f opererò tutte quelle difficultà , anij 
come un nucuo Hercole, tutti quelli mofiri: CT piu potran 
no in me le huntfit preci delle perfine à me care , che qual fi 
uoglia mala lingua di qual fi fia non ragioneuole impedì-" 
niento.Ho^li adunque refcntti di mia mano, ct* delibera 
to di metterli in luce, ne ho già fatto partecipi, O'gli Ami- 
che inimici , a quali io ricordo il prouerbto antico, che non 
confine e che al zion morto fi fuelga la barba. Data in Pra 
toildi. ig. di Gennaio. i<\/^i.Regnantelo illullrtfiimo (fi* 
JE cccUentifsimo S. Cofmo Duca meritifi.di Fioremcji, 
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DTLL DIALOGO DEL FIREN- 

zuola Fiorentino, della bcllcza delle 
Donne, inCÀiòlato Cello, 

Vi/corjò primo. 

ELSO Seluao-^to è molto mio 
amico 3 ^ tanto pojjo aijpor- 
ve di lui 3 eli io ufo dive3che cer 
to e^ fi a un altro me . Et pcrofe 
io publico adejfo (juedi fuoi di 
Jcorfi3icjualimi uicto ^ia3e^iihaucrd patien^^icon 
ctofia che [amore che mi poitajlo sforT^a a far del- 
la f uà uorUa la mia:^ tanto piu 3 ch’io ne fono co- 
freno da chi può cofìrin^er lui.Co/hii 3 oltre che è 
huomo di affai buone lettere 3 et perfona di qualche 
^iuditi03 molto alla mano , ^ molto accommodato 
alle uo^lie de^liamici 3^ per tutte quefte cagio- 
ni 3diuenutofkuro che e' nonne farà parola .gli 
ho dati fuori , come uedete.Ehrouandofì adunque 
cofui la (late paffata ned orto della Badia di Gri- 
gnano3che all bora fi teneua per V anno'xp de Ro- 
chiydoue erano andate à JpaJJò affai giouani 3 cofi 
per belle:^3^ per nobiltàjCome per molte uirtà ri 
guardemlijtra lequaliM. Lampiada3 M. .Amor- 
rorifea , Selua^gia , Verdeff ina : ejjèndof ri- 

tirate fu la cima dun monticello3 tlquale è nel me- 
dedotto 3 tuno coperto dagli arciprejfi 3 ^ 
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<U^H aUi 7rt^J}auanoà ragionare di 
dàua T arre n uouajaejuale ancora, era per C urto: et 
chi di loro uoleua eh* ella foffe beUijìima,€t chich*el 
la non fujfe pur bella:(]uddo CelfOjCO certi altri ^io 
uani Pratefì-^parenti delle^ta dette donejalfèro in 
fui detto monte: Si che colte da loro all tmprouijìa, 
tutte fubito fi racchet arano jfe non chefeufandofì 
Cefo di hauere fatto loro quella fcortejiaj come be- 
nigne rifpnfcrOjche haucuano hauuta cara la loro 
uenuta: (jp* innitaron^li à federe fu una panca eh* 
era loro al ddr impetro ^ma pur taceuano:perche Cel 
Jo dijfe di nuouo felle donne f uoifè^mtatei uojhi 
ragionamenti jOuer ci date commiato : percioche al 
Calcio noi non feruiamo per ifconciare , ma ft bene 
per dare alla palla talhora s* ella ci bal^^ . ^If bora 
diJfe M.Lampiada,M.CelfoJ nojìrt ragionamenti 
erano da donne pero noncipareua cofa conue^ 
nientefeuuitarli alla uoftra prefèn^^a, Cojìei dice- 
utjche 1‘ Amelia non è bella Jo diceua di cop 
contrafauamo donefeamete.^ cui dijfe Cefo . La 
Selua^ia haueua il tono , ma la le uuole mal per 
altro y che in uerità cotefa fanciuUayfaràfempre 
mai tenuta bella da o^niuno^an:iJbellipima: ^ 
s ella non è hauuta per bella y io non fo uedere chi 
altra a Prato p poffa appellar bella, .y^lt bora la Sei 
ua^^ia piu rodo un poco baldan:i^ptta che no^ri- 
Jp(fe . Foconi udicio bifo^na in quefa cofa : pereto 
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che cla/cuno a ha dentro lafua opinione: à chi 

piace la bruna 3^ a chi la bianca : ^ interuie- 
ne di noi donne come al fondaco de drappi et de pan 
niichc uifi [faccia fino alromagnuoloj^infino al 
rafo di bautlla . Bene , Seluaggta fo^iunje Celfo^ 
quando e* fi parla duna bella , e' fi parla d una che 
piaccia a centuno umutrfalmente 3 ^ non parti- 
colarmente a quejìo ^ a quelloiche ben che la No 
ra piaccia a T ommafofuo cofifconciamente 3 ella è 
pure brutta quanto la può j ^ la mia comare 3 che 
era bellifima3Ìl manto non lafoleua poter patire, 
Son forfè tfan^ui che fi affanno 30che non affanno, 
0 qualche altra occulta cagione : ma una bella uni- 
uerfalmente 3 come fei tu farà form^ che piaccia à 
ogni uno umuerfalmente 3Come fai tUyfe ben pochi 
piacciono à tci^ io lo fo.Egli è ben uero3che à uo- 
ler ( ffire bella perfett amente 3e' ci bifognano molte 
cofiiin modo che rade fi ne trouano 3 che nhabbia- 
no pur la metà. Et la Seluaggia all bora. Le fimo 
delle uofìre di mi huomini , che non ui contente- 
rebbe il mondo . lo udì dire una uolta3 che un cer- 
to Momojnon potendo in altro colpare la bella Ve- 
nere,chee'le biafimo nofo che fiua pianella, .y^dho 
ra diffe V erdefpina : Or uedi doue egli l'haueua. 
Et Cefo ridendo JoggiunfiiEt anche Steificoro no 
bilifiimo poeta SÌCììiano3 diffe male di quella Mele- 
na3laquale con lefue eccefiiue belitT^e, moffe mille 


DELLE BELLE ZZB 


340 

Greche nctui contro al ^an Regno dì Troia, ^ cm 
fuhito M.Lampiada : St\ma mi uedete bene^che e 
noce eco non rihebbela uiftay infino che non fi 
ridijp : meritamente yfeguito Ceijd y pet^cioche 

la beUcT^yC^ le donne belle y^le donne belle y^ 
la bede^^ymeritano di ejjer commendate ten ut e 

carifìme da ogni uno : percioche la donna bella y e il 
piu bello obietto che fi rimiri: ^ U belle:;^ è il mag 
gior dono che facefjè iddio alt humana creatura, 
Conciofia che per la di lei uirtUynoi ne tndiri'jchtmo 
r animo alla cont empianone y'(p* per la contempla 
none al defiderio delle cofe del Cielo . Onde ella è 
per faggio^ per arra fìtua mandata tra noi : ^ 
è dà tanta for:ì^ y cSt* di tanto ualore y ch’ella e fia- 
ta pofìa dafaui per la primay ^ piu eccellente c(fa 
che fia tra ifubbietti amabili yan:ì^ thanno chiama 
ta la fede flefjaytlnidoy^ t albergo dt amore : dia- . 
more dicoyortgine ^ fonte di tutti i commodi hu- 
mani.Per le'iji uede t huomodimenticarfi difeflef 
foyCSf* ueggendo un uolto decorato di quefia celefie 
grafia yraccapricciarfili le membra y arricciar fili i 
capeglifudare ^ agghiacciare in un tempo , non 
altrimenti che unOyilquale inaffettatamente ueg- 
gendo una cofa diurna , è cfigitato dal celefie furo- 
re yCspfnalmenteinferitornatOyCol penfier tado- 
ray^ Con la mente fi le’ nchinay^ quafi uno iddio 
conqfcendoUyfi le da in uittima ^ in fiacri feto in 
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f it Altare del cuore della bella donna. ^ cut M» 
LamptadatDch M.CelfoJè non utnerefete sfateci 
un piacere:diteci un poco che cefaè ^uejlabelle;t^j 
come ha da ejpref.ttta una bella:che^ucjìefanciul 
le mi hanno punzecchiato un pez^yp^'^cioche io ue 
ne rkhieg^ta:^ io mi peritauajma poi che da per 
uoij nhauete cominciato à ragionare , hauendone 
accrcfciuta la uo^lia^ne hauete ancora accrejetuto 
f animo : ^ tanto piu^ clìio intcjì dircjche infulla 
uc^lia che fece la rriia firncchia il Carneual pajfato 
che uoi ne parlajìe con quelle donne jì dijfufamen-^ 
te:che M..y^gnoletta mia^non hebhe altro che dire 
per quei parecchi di . Si che dt^ratia contentateci: 
che ad ogni moda^noi non habbiamo altro che far e y 
^ a quejìo uentolino ci pajferemo il caldo piu pia- 
ceuolmente che non fanno quelt altre che fanno 
àgiuocare 0 à p^ffggt^^^ per t orto . Onde Celfo : 
Siyperche la Seluaggia come ellafente dir qualche 
cofa che non le paia a modo fuo : 0 che le manchi 
nulla dica eli io biafìmo le donne yilquale non ho al- 
trettanto piacere fé non quando io le lodo j ^ ella 
l'ha utidutopiu uoltc per ifperienz;ajfenz^ malfa- 
permene grado alcuno. Ma fia con Dioiche l fumo 
le muterà bene quelle bianche carni fi. Et M, 
Z^ampiada alt bora : Non dubitate , chieda non di- 
rà cofa alcuna . Deh fi di gratta fateci quefto piar- 
cere '.Onde ueggendole co fi uolonterofe ypernon 
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mancsre dìfua natura^ ne parlo loro in (quella ^ui- 
Jdjche noi ledendo intenderete . Perctoche itti a 
non molti dijocendomi replicare da lui mede fimo 
tutto quello che ut fi era ra^ionaro'^j lo ridujìi infte- 
me in quelle cartelli meglio ch*iojfèppt ò puoti: che 
bene donerete penfarejche ci mancano molte cofe 
dette cofi dalle donne ^come da lui 3 ilquale dopo un 
pocodifcufa comincio in quejì aforma. 

Io non fui mai richiedo da donna alcuna di co- 
fa che far fi potcffe honoreuolmente 3 ch'io la di fé- 
cefi : ne uoglio io cominciar adejfo. Parli f adun- 
que della belle:ì^fra quattro beUifime donne ardi 
t amente , Et la prima cofa che noi hahbiamo à ue- 
dere 3 farà che cofa fa quefìa kellcT^ incenerale. 
feconda3la perfettione3 futilità30 nero tufo di ciaf 
chedun membro in p.trticolare3di quelli pero chef 
portano fcoperti.Percioche ( come afferma Marco 
T ullio)la natura prouide con occulto rimedt03che 
quelle membra 3 per uirtu delle quali 3 la belleT^ ri- 
Julta piu uirt ualmente fuffro fttuate in luogo t nn 
nente , acciochc meglio f poteffro riguardare da 
egri uno di piu con tacita perfuafone induffe 

glihuominij^ le donne a portar le parti di fopra 
f aperte 3 t inferiori coperte : perciò che quelle 

come propria fede della belle‘:i;afhaueuano à uede 
re 3^ le altre non era cofi neceJfario3 perche fon co 
me un pofamento delle fuperiorÌ3t^ come una bqf. 
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Af. M OR. .Adm<jue i predicatori ri- 

prenderebbono meritamente coloro, che con le ma- 
Jchere fi ricoprono la faccia, doue è fecondo udt la 
propria fede della belle:i^ f 

CEL. Stfee* riprendejfero i bc^lifòlamente, 
iqualt nel nero fanno un^ran peccato a celar tanto 
bene : ma perdo che e* riprendono ancora i brutti, 
iqnali donercbhono fempre andare in majchera , à 
me non par che habbiano molta radones che da qne 
Jlo ni potete accorgere, quanto diffiacere arrechi fe 
co la hrutte:!^,che il Signore .liberto de Bardi da 
Vernia, ch^è hnomo di quel ginditiu che noi tutti 
ci/àppi amo ; dice che quando e* uede M, dona fu 
una fefìa,che con quelfuo rafò nero ua à tutte, che 
il piacere che e piglia di tutte t altre belle, non li ri 
compenfa il dijpiacer di quella fola brutta. 

M. .yi MOR. Dunque ne* piedi, ne nelle 
bracci a, ne nelle membra, che con le uefli fi cuopro- 
no, fecondo catello uofìro dtfcorfo alberga la belle- 
7ca,<!^ pur diciamo : Mona Bartolomeaha una bel- 
lagamhad ./^pollontaha un bel piede : la Gemmet- 
taha un bel fianco, 

CEL, .Ancora che appreffo di Platone fi nie- 
ghi,che labelieT^ confijìam un membro Jempli- 
ce,t^ dicafi eh* ella ricerca una unione di dmerfi,co 
me uedremo meglio da baffi nodimeno quando noi 
diciamo un membrofemplice effer bello , noi inten* 
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diamo di quello clye è/ècondo lafua mìfura,^ è fe- 
condo quello che fi ù conuiene ,(^di che è capace : 
come ditela un Sto fi ricerca ejfere fchietto^ 
bianco , quel dito che hauerà quejìa parte, noi lo 
chiameremo bdiofè non d una generale belle:^^, 
come UQ^Lono queJìijilQfofi, almeno S propria 
particolare. Non dimeno quanto alla dijpo/inone 
di quella belleTi^jche co una ferrSianT^ S di umita 
rapifce la uirtù uifua allafua cuempLitione, et per 
gli occhi legala mente al defidertodi quella, lon 
quale comincia dal petto,(^ fini/ce con tutta la per 
fettione del uifaiquefc membra inferiori non con- 
ferilcono,mafi bene conferì feono alla formoftxa , o 
uero bellc:^ di tutto il corpo.macofi uefite,^ co 
perte come ignude talhor meglio : percioche 
col uejhrlegarbatamente, le s'empiono di maggior 
uaghe:^^. Dunque pMeremo principalmente Slla 
belle?^ S membri /coperti,^ acccjforiamente de^ 
coperti ; S poi uedremo che c<ft è leggiadna,che 
miol dire u.tghc7;a,ch'intedtamo per la grafia , che 
per la uenuìla , (^quello ch’importa nonhauei'e 
aria ^ hauerla,cio che fgni fica quello che il utU- 
go in mi donne chiama macjìà.,Ancora che impro 
priamente in un certo modo.Dipoi perche la mente 
piglia meglio per uia dcU'efempio la efJènT^ Slla 
cofa che fi Sfcorreiet conciofia che raS uolte an^ii 
piutoflo non mai in una donna fola fi raccolgono 
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tutte le partijche fi richiei^ono ad una perfetta, ^ 
tonfumata belle^^a: Et come difje Homero prima, 

. èt poi quel Cartaginefe ad Hannilhde:Gli iddij no 
hanno dato ogni cofa à ogniutio , ma à chi C inge- 
gno, ad altri la beltà,à molti la ford^^a pochi la gra 
tia,et le uirtù à rari, piglieremo tutte à quattro uoi: 
^ imitando Zeuf,ilquale douendo dipingere la 
bella Helena a Crotoniati di tutte le loro piu ele- 
ganti fanciulle, ne eleffe cinque, delle quali toglien- 
do da queda la piu bella parte da quell altra il 

Jimile facendo , ne formo lafua Helena, che riufev 
poi cefi hellijìtma, che per tutta Grecia d'altro non 
fi ra^ionaua.Da cui etiandio il Mao-,M,Gio,Gior 
gio-TrijìinOjO forfè da Luciano,ilqualc lafua helle- 
^ comptfè delle molte belle7^,che egli ritrajje dal 
le eccellenti fatue de piu celebrati fcultori, che fuf 
fero flati fino al tempo fuo , imparo il modo delfuo 
ritratto'.et cefi facendo noi, tenteremo fè di quattro 
belle, noi ne pof tamfare una belltf ima.Or fu dun- 
que, uegnamo alla diffnitione della bellexa, et all^ 
fua piu uera ^ prìncipal cognitione* > 

T>ice Cicerone nelle fue Tufculane,che la belle:ì^ 
t una atta figura de membri , con certa foauità di 
colore.^itri han detto, che fu uno ^rijìotile , che 
ella è una certa proportione conueniente che ridona 
da da uno accoramento delie membra diuerfe l'u^ 
ne d'ali' altre. il Platonico Ficmojopra il conuiuioy 
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nella feconda Oratione^dice che la belleT^ è nHa cef 
tagratiaja (juale nafce dalla concmttà dà f>iu mcm 
bn: ^diceconànità^ercioche qud mcaboloim 
porta un certo ordine , dolce et pieno di^arbo,et (jua 
fi uuol dire uno attillato ag^re^ameto. Dante nella 
fua collettionejaijuale à coparatione del conuito di 
Platone^à faticai bere un tratto ^ dice che la belle 
T^a è una armonia.Noi non per dir meglio di co/lo- 
ro ma percioche parlando con donne , ci è nectf- 
^riofpianare le cofe un poco meglio 3 non diffnen^ 
do propriamente , ma piu toflo dichiarando 3 dieta 
mo che la belleTca non è altro, che una ordinata con 
cordia , ^ <juaf una armonia occultamente rifui 
tante dalla compofttione , unione 3^ commi jìione 
di piu membri diuerfi3^ diuerj amente da /è in 
fe 3 ^fecondo labro propria (jualità3 ^ b fo^no, 
bene proporttonati , e*n un certo modo belli : tc^ua& 
prima che alla formatione d! un corpo fi unifeano, 
fono tra loro differenti ^ dferepanti: dico concat 
daa,^ quaf armonia3 come per fmibtudine: per 
CIO che come la concordia fatta dalf arte della mujl 
ca3 delf acuto 3 ^ delgraue3 ^ de altri diuerfi 

tuoni genera labelle:i;a dell'armonia uocaleicofi un 
tnembrograffo, un fattile , un bianco 3un nero 3 un 
retto 3 un circonfieffo 3 un picciolo 3 un grande , 
compojìi ^ uniti inf ente dalla natura 3 con una 
incoprenfibilproportione , fanno quellagrata unto 


DB LLB DONNE 


347 

ne 3 ijuel decoro 3 (jueU* temperan:i^i che noi ehm 
miamo bellcT^ i dico o cc ultamente , pcrcloche noi 
non fappiamo render ragione, perche ^uel mento 
bianco, quelle labra roJJejqueUi occhi nerijqueljian 
cogroffo, quel pie picciolo, cremo , o uero eccitino, 
0 rijulcino in quejìa belle^^: ^ pur ueggìamo che 
gli è cofi. Se una donna fuffe piloJa,la farebbe brut 
ta : Se un caual fuffe fen:ì^ peli, e f irebbe defor* 
me * ^l camme lo lo fcrigno fagratia,alla donna 
difgratia . Q^efìo non può uentre (taltro,checU 
uno occulto ordine della natura : doue fecondo il 
mio fiuditio,nnn arriuafaetta cC arco / ino-eo-no hu 
mano . Ma f occhio che da effa natura è fiato con- 
Jlituito giudice di quefìa caufagiudicando ch*eglt 
fia cofi , et for^i fèn^^a appello , à farne alla fua 
fentenT ^ . Dico difcrepanti , percioche ( come fi è 
ragionato) la beUeT^ è concordia ^ unione di co- 
fé diuerfe : pereto che come la mano del fonatore,et 
laint emione mouente la mano , l'arco , la lira , ^ 
le corde fono cofe diuerfe,^ dif crepanti P una dal 
[ altra , non dimeno rendono la dolce:e^ dell armo- 
nia : cofi il u fo che è diuerfo dal petto, e*l petto dal 
collo, le braccia daUegambe, ri dotti ^ uniti in 
fieme , in una creatura dalla occulta intemione di 
natura, generano qua/i for:i^tamcnte la belle:^^. 
Quello che dice Cicerone, della foauttd del colore 
nu par fuperfiuo, percioche ogni uolta che le mem^ 
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bra particolari, con le(jualtfarà eccitata la detta bel 
le7^,faranno mfefìejje belle, bene organÌ7^te, ^ 
in tutta la loro perfcttione ordmate,compofh , ^ 
propOitionate,tL'e far anno fonate à ombreggiare 
il corpo '. ilcjuale le comporranno di quella foauità 
del colore,tl(jualcgli è nece[fxrio,per la pexfctttone 
della fua nera belle::t^i , che cofi come in un corpo 
bene temperato dagli humori, ^ congli elemtn~ 
ti compoflo , fi ritroua la fanità , la fanità pro- 

duce unto ^ accefo colore dimojìrante tin- 
trinfeco di fe medefma ejlrirfecamente : cofi le 
perfette membra particolari , unite nella creatio- 
ne del tutto ,Jpargeranno il colore necejfario alla 
peìf etra unione , armoniale belle:!^ di tutto il 

corpo . 

Scriue Plutarco, che ^lejfandro il grande fpar 
gcua dalle fue membra una fragrantia foauijitma, 
gp* non l' attribuì fce ad altro, che alla buona tempe 
ran 7 ^,an‘:^ perfetta dellt humori,et di tutta la fua > 
complej?ione:concio/ìa adunque, per tornare al no- 
Jìro propofìto , che alle guancie conuenga effere 
candide : candida è quella cofa , che mfieme con 
la bianche'xa , ha un certo Jflendore,come èCauo- 
rio,^ bianca è quella che non rilplcnde,come 
laneue. Se alle guann e adunque a uolerche fi 
ihtamin belle , cornitene il candore ,t^al petto U 
bianche^ foUmente bijògnando che per U 
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Ktìtatìone della helle^t^ unmerfalej tnfte h mem^ 
bra nella/éparatione fieno perfette ^fara mcflieri 
che cli'hahbìano il douftto colorendo èejUcUo eh* era 
necejfiario alla loro propria,^ particolare belleji^f 
o nero efjen^^z ^ battendolo nellafiparatione, fit 
rk bifogno che dubbiano etiamdio nella untone:^ 
hauendoloy (parleranno forT^tamente quella fioa-^ 
uita del colore jche fa loro di medierò , il quale non 
ha à ridondare di piu compofiti in un medefimo , o 
'm un fòlojtna diuerfo in dtuerfi , fecondo la uarietk 
elbtfogìto de' membriSuerfi j doue bianco come 
la manojdoue candido ^ uermi^lio come le^uan- 
ciejdoue nero come le cigliai doue rojjo come le lor- 
bra^doue biondo come i cape^li.Quefia è adunque , 
donne mie^non la difiinitione,ma la dichiaratione 
delle dtjfmitiont della belle^^a. 

M. L^M. Perdonatemi s'idui togUefii cotal 
mite il capo col domandaruijch'iofino una di quel 
le j che auuenga che fieno ignoranti , haurehhono 
ua^he:^ (f imparare jfimpre che c nefuffe loro da 
tala com'modirk.l^ando uoi parlate della belleo^ 
in generale jdit e uoi di quella delfhuomoj) di quel- 
la della donna j o pur mefiolatamente dell una ^ 
dell'altra f 

CEL . Gran figno di fapere è il cominciare k co 
nife ere di non fapere ^con defideno di fapt re: pereto 
fhe Socrate chefugiudicatojauio dall'Oracolo di 
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^polline , non mojìrana con tante faticheae tanti 
hauere imparato altro ferw il conofcere ch^e 
^It nonfapena : ma mi non lo fate per non fapere, 
ma per ufare una mjhra naturale mode{lia y^do 
mandate^non perdo eh* io irfe^rù a noi , che fapete 
piu di me , ma a quejìe altre , che per ejfere un po- 
chetto piugiouaniyuen^ono ad ejfere men pratiche 
di mi. Dieout adunque jin rijpojia della uojhra do- 
mandaichefe mi hauefìe Iettai* or ottone d*^riJìo 
fane,recitata nell allegato con ut uio di Platone , no 
accadrebbe che ui dichtanjìi adeffo quejlo pajfo : ò 
Jè pure hauefìe lette certe belle/ìan;i^ dt Monfig. 
Bembo Jn fuagiouentùj che quafì mi uerrebbe uo^ 
glia dinarrarui la materia Je no che la farebbe trop 
po lunga : pero la frberemo per un altra uolta, 

M. L.^M. Deh digrada ditecela horOj che il 
tepo CI aud:i^iche un'altra uolta forfè nemacherà, 
^ CEL. Poi che co fi ui piace ^mano a diruela j ma 
piufuccintamente chef potrà) perciò chef io Li 
uolefi dn'e à punto come la fa^not faremo fera con 
ejfa . Usuando Gioue creo t primi huomim lo 
prime donne ^egli li fece doppi di membra, ciò è con 
quattro braccia, con quattrogambe,^ con duo ca 
pi, la onde per hauei’cof oro doppie membra, e* ue- 
niuano hauer doppie for:i^ : ^ erano dt tre ragto^ 
nt, alcuni mafehi in tutta due le parti : alcune femi 
ne, che furono pochi, il reéìante ch'era il maggiore 
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numero, erano per C una parte i mafchi, ^ per t al- 
tra f emine, ^Accadde thè quejh cofi fatti homac* 
ciunifurono/confcenti de beni fa riccuuit da Gio 
ue,(2^ penftrono infino di tornii il Paradifo. Onde 
hauendo hauuto di ciucflofentore, pojpofìo ogni al- 
tro configlio , non uolendo pero disfar dii tutto la 
generazione humana , per non hauer poi chi tado- 
rajfe,h per ajìkurar/i dello flato, delibero di fender 
li tutti pei diritto me'xo, ^ fare f uno due: penfan 
do che nel diuiderli,e*uerr ebbe loro à diutderlefor 
7 ;e,^ C ardi^-e . Et cofi fenT^a piu,lomife ad effetto, 
^ acconcio la cofa in modo, che noi reilummo co- 
fi come uoiuedete,che noi fumo aldid hoggi . EX 
Mere urto fu ilfcgatore, ^ Efculapto ilmaeflro dì 
raffettarci , ^ medicarci il petto , che pati piu che 
alcuna altra parte , che à te Seiuaggia C acconcio 
certo pur troppo bene , ^ di faldarci tutte l altre 
parti che haueuaguafìe la fega:^ cof come uoi 
uedete,ogniuno mene a rimanere b mafehio o femt 
na ,faluo che certi pochi , che f fuggirono , i (jualt 
pel troppo correre f difertarono tutti (juanti,fì che 
e' non furono mai buoni à nulla , ^furono chia- 
mati Hcrmcfroditi , quaft da berma che uuol dire, 
Mercurio, fuggiti, quegli che erano, o dtfeendero- 
no da quegli che erano mafchi da tramedue le par 
ti, defderof di tornare nel primo flato , cercano U 
loro metà,cììera un altro mafchioi ^ pero amano 
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^ contemplano la beUeT^a l’un delt altro , chi ulr^ 
tuofamenre,comc Socrate Alcibiade il bello, come 
Achille Patroclo, et Nfo Burlalo, chi impudicame 
te, come alcuni federati, inde^i\d o^'t nome o 
do,affdt piu che colui: che per acquiflare fama pò- 
feti fuoco nel tempio della Efefta Dea:^ queJH 
tutn\ò uolcte i buoni, odi federati, fungono per lo 
piujil confortio di uoi altre donne : che fen fo che 
etiamdio al di dhoggi ne confeete quale h* uno* 
docile eh* erano femme,o difendono da quelle che 
erano f emine in ogni parte, amano la belle^^ Cuna 
ddt altra, chi puramente (^fxntamente , come la 
elegante Laudomia Forteguerra,la lllufhnjìima. 
Margherita d^uflria,chi lafciuamcnte,come Sa 
fo la Lesbia anticamente tempi nqflri à Ro^ 
ma lagran meretrice Cicilia Vinitiana: quefle 

cofi fatte per natura fchfano il tor marito,^ fug^ 
gonola tntrinfeca conuérfatione di noi altri 
quejle debbiamo cr'edere che fen quelle che f fan- 
no monache uolentieri,^ uolentieri ui fanno, che 
fono poche: percioche ne munijleri le piu ui fanno 
perforT^ , uiuonut dtjperate . La ter'xa forte, 
che erano ^ mafehi ^ femme,che furono il mag 
gior numero, furono quelle donde fte dtfcefe uoi,- 
chehauete il marito,^ ue lo tenete caro, come 
cefe moglie del Re Admeto, altre che non ricu 
ferebbono di morire per la falute de loro mariti: 
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jinalmentc fono tutte (jucUe che ucggìono uolentte 
ri Li faccia dell'huomOypudicamente pero 3^ fecort 
do che permettono le fante ie^i. Siamo noi huomi 
ni i tjualijO hablnamo moglie ^one cerchiamo 3 
finalmente fon coloro , à chi nefjima altra cofa pm 
piace , che il bel ufo diuot altre bellifime donne: 
che per riunir f alla loro parte 3^ fruir la lor belle- 
7:a nonfchiferebbono pericolo alcuno 3 come Oìfeo 
perla cara Euridice 3 ^ Caio Gracco nobile Roma 
no per b amata Cornelia : come farei io perejuel 

la cruda3la (juale non fi uolendo accorrere 3 ch’ella 
è la mia metà 3^ io la fua3mifug^e come sto fujìi 
una (gualche frana cofa. 

Verdc/pina. Io ui diro3Uoi ui lafciatecofi poco 
intendere con cotcfo uoftro amorejchenonfireb- 
bc^rdfatt03che colei che mi amate ^ dite che ha 
Li uofra metàjpoi che metà fi ha à dire 3 no lo fapef 
fe, pero non uifacejje quegli honefi fauori che 
douerebbefare unagcntil donna à un uirtuofopar 
uofro:^ nondimeno 3no eie perfona in Prat03che 
non creda che mi fiate innamorato 3 ^ pochi dì fo- 
no ch’io nefentt domandare con unagrande ifan- 
rgniun difp che credeua di p3 ma che no fa 
peua dnue. Et quando io cofidero quelle parole che 
uoifolete ufare alcuna mlca,cio èyChi mi ha noi fa, 
chi l fa non mi hatmi conficcano nella prima ere 
dcn?^,che quella che uoi amate nolfapptaj^ quel 
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U che uoì non amare fel creda: nondimeno uoi lo fa 
te co fi fecretamente , che t non fi fa troppo bene 
chi fa (jucUa con chi uoi fingete , o quella con chi 
uoifate da donerò, 

CEL. V erde fpina^entile credit» però chilo fU 
cofi ut le d'animo,^ cofi obliato dt me fejf , ch^ia 
hdfbU al tutto ferrato il core alle/aette amorofef 
^Ancora io fono hnomo, ancora io cerco di ritroua- 
re la mia merài ancora io cerco difnir la helle:i^ 
di colei 3 che mi è fiata pofa innan'^^ ,• pei' obietta 
chiarifimo delli auentnrof occhi miei 3 per con- 

folatione ded intelletto , ma tacito 0* da melalo- 
do: perciò cheiljine delTamor mio 3 il quale è puro 
0* cafojmeff le radici fui terreno cultiuato dalla 
uirtùyf contenta in fe flejfo 3 con la uifla della fua 
donna : la quale da accidente alcuno 3 non gli può 
effere contefa: perciò che quando è celata all'occhio 
corporeo 36 aperta k quello delt intelletto. Si che a» 
fondami fi pure la mia donna k fenno fuo3 che fon 
pre la ueggiOjfmpre la contemplo fempre di lei mi 
godo 30* mi contento:^ quando io mi dolgo di UÌ3 
IO mi cianctoipercio che nel uero io non ho cagione 
alcuna di dolermijtion defiderando da lei cofa ch*io 
non pojfa hauere3ancora kfuo difetto: 0 forfè po 
irebbe uenire un temp03che chi mi ha lo faprk3 0 
chi non m'ha lo concfcerk. Hot torniamo kgfhuo- 
mini dime:^tÌ30 alle donne di wfijche purtroppo 
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ci panto dipoPati da cafa^^ diciamo ^che della pri- 
ma Jpetie non accade ragionare ^ne manco della fe- 
conda : pereto che o e* contemplano la belle:t^ della 
propria /pene diHÌnamentejQ;*per utrtù^ofcelera- 
t amente per uitioj ^ de primi no pojìiamo par 
lare : pereto che il no/tro intelletto, mentre è in cjue 
y?o carcere, è mal capace delle cofe diuine,de^ti fee 
lcrati,0* uitiop,tol^a iddio, che in una capanni a 
di cafle 0* uirtuofe donne, come uoifete ,pfattelli 
di cop trifa femen:^, Refaci adunque à ra^ona- 
re 0* di uoi ^ di noi, ciò è de^li huomtni che fono 
ua^hi delle donne , 0* delle dinne che fono uaghe 
de^thuomini,mag€ ntilmente, puramente,^ per 
utrtuofo ra^io infammati ^ illuminati, come piu 
uolte p è detto : ma e' mi par che la Selua^iafc ne 
ride. 

SEL. Io non me ne rido, anT^, attendo doue uoi 
uo^liate riufctre. 

CEL. lo uo^lio riupir k quePo,che depderan- 
do ogni uno di noi per un naturale infinto ^ ap^ 
petit 0 di rappiccarp rappiafrarfi con lafua me- 

'tà ,per ritornare intero , che egli éfor^ì^ elicila ci 
paia bella parendoci bella , è for^^ che noi f a- 

miamo ,• percioche il uero amore, fecondo che affer 
ma tutta lafcuola di Platone, non è altro che dcpde 
' no di bellc:^ ,anumdola è for:^^ che noi la cerchia 
mo, cercandola, che mi la trouiamo. Chi potrà fio 
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dere cefi dcurki adocchio del nero innamorate^ 
trouandolajche noi la contempli amo, contempUn-' 
dola che noi la fruiamOjJruendola,che noi ne rice^ 
uiamoincomprenfibtle diletto , perciò che il diletto 
€ il fne di tutte fattiom humane, an'^i è ^uel fòm^ 
mo bene tanto da Filofoji ricercato: il quale , à mio 
giuditio , parlando delle cefe terrene , non fi troua 
altroue che quiui. La onde e^li non parrà piu ^an 
fattO)chc una^entil donna^f^ un ualorcfohuomo, 
accefo de ra^i d amore jche è quello f do lume , che 
pernii occhi noflri^ne apre tmtelletto^et rìmfegna 
la noflra metà jp metta ad q^ifaticajf cjpo^a ad 
q^ni pcricolojper rttrouare fe meàepmo in altrui et 
altrui in/è mede fimo ^Et pero conchiudendo jper no 
ui tener piu fo/pefa/iaummo à dire che alla donna 
è conueni ente contemplare la belle^a delthuomo, 
adthuomo quella della donna : ^ pero quando 
parliamo della belletta ingenerale , intendiamo ^ * 
della uojlra,^ della nojira : nondimeno percioche 
una piu dihcatayet particolare belle^, alberga piu 
in uoijptu p dilata in uoi,^ in uoi piu fi confiderà: 
concio fa che la complefion uofra fia molto piu de 
beata ^ piu molle che non è la no/hra : come è 

uera opinion di inoltifauifatta dalla natura cof ge 
tilefCofifoauejCofì dolce^cof amabile, cofi defdera 
bile, cof riguardeuole , ^ cofi diletteuole : perdo 
chelafujfeunripo/o,unrifiaurOian?;i un porta, 

^una 
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una metaj^ un rifugio del corfo di tutte te hu 
mane fatiche jj)er (juefìe lafctando io ho^i in tutto 
^ ^ertutto lì parlar della belleT^ dclt huomo:tut- 
to il mio ragionare filtro tl mio difcorrercj i penfìer 
miei tuttijriuol^o alla belleT^ di uoi donne 3 ^ chi 
me ne uuol bialimare me ne biafimiì eh* io ajfermo 
non dì mio capo^ma difententia^non folamente de 
Jaui naturali, ma cT alcuni Theolo^i , che la uojìra 
belle'Ji^a e un arra delle cofe celeJhjUna ima^ine,^ 
unfimulacro de beni del Paradifo. Come potrebbe 
huomo t erreflre ajfettarfi mai nella fantafia,che la 
beatitudine noftra che ha ad ejfere precipua nel 
cotemplare fempre la onnipotente efferuìa d* iddio, 
fruir la fua diuina uifta, poteffè ejfere beatitu- 
dine continoua,Jèn‘^Jofj}etto della/atietà ,fe non 
uedejfc che il coni emplare la ua^hett^ et una bella 
donna, tl fruir lafua le^iadria,il beuerfì conili oc 
chi la^atiofabelta,e un diletto tncomprenjìbile, 
una beatitudine inenarrabile, una dolce:^,che cjua 
dofnifce,uorrebbe cominciare, un contento che fe 
ne dimentica, CP*fe ne lafciafè mede fimo . Ex peìv 
Praxefi miei cari, fe io guardo tallhor quejìe uojìre 
donne un pochettotroppo attentamente, non thab 
hiate per male , Sapete uoi come dijfe il Petrarca à 
JM., Laura ì Siatumcn bella,iofaro manco ardito. 
Credete uoi che quando io ue le guardo, eh* io le por 
ti ma ì N on habbiate quefla tcmen;i^,ch*io non fo 
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lar danno alcuno : che ilfofoloper imparare afrm 
re i beni del Paradifo : percioche i portamenti rruet 
non fono uh , che non pojfajperar d andarm : ^ 
per non {tu^ncr poi la fu, (irp^crc un Contadino 
quando e ua à città la prima uolta,^ non hauere 
à imparare à contemplare le cfe beUeiio mi uo aue 
:^ndo di (jua con quefli he uifi il meglio che io pqf 
fo : ^ /alcuno mi uuolbia fonar per qucjìo,talne 
fia di luiycl/ioglielperdono : che affai bella uendet 
tanti pare, non poter ejfere biaftmato à ragione: 
che benfo che chi ha lojlomaco infetto, egli e necej 
fario moflrarlo col fiato . Hor uedi doue m ha tra^ 

Jhortato ungiuflofdegno, ^ ^ ,r 

M. ^MOR. O fu, non piu Meffer Cefo , che 

' aueno-a che unogiulìofdegno ftia bene in gentil 

cuore,nondimeno illafciarfi da luifouerchio mu(h 
uere,nonha delperegrino,nedelcortefe. 

CEL. Certo che lofdegno egrande,majsimame 
te hamnio rijpetto «& ^tutore , chefen^^ alcuM 

ce<r,om/lèrmJfo:mxUceg,onperòfetc^^^ 
ne, che per parlar mlenticri di uoi,per lodar, per di 
fenderui dal latrare di nueili fiocchi, che col dire 
maldiuoi,uoghono e/fere da noi tenuti per am^^ 
ri, per ifcriuer di uoi honoreuolmente, Cjsr moitrar 
mi uojh’o procuratore,/ leuanotpeT^ de fatti miei: 

ma dicano pur donne mie, ciò che loro pare, che uoi 
uo (guardare io,uoiamare,di uoi parlare, di uoijcti 


uerWyUoìfèrutrej^ uot adorare: ^ per moJlrarM, 
donne mie care^che quello chilo uì ho promejjo con 
le parole Jo un^lio attener co* fatti. Dico che dalra 
^ionamento di pìpra^che conchiude , che noi flamo 
la meta f uno dell altro j fi forma un argomento in- 
Jhluhilcyche cofi nobili fiate uoi doncycome noi huo 
mini yCofi fatue y cofi atte alle intelligentie y^p mora 
hi ^ ffeculatiue y cofi atte alle mecaniche anioni, 
^ cognitioniyCome noiy^ quelle medefime potè- 
tie,0* uirtuali habitiy fono nelT animo uo/lro y che 
nelnojhro: perciò che quando il tutto fi parte in 
due parti uguali ugualmente , di nccefità tanto e 
una parte Quanto l'altra y tanto buona quanto l'al- 
traytanto bella quanto t altra. Si che con quefìo ar- 
gomento y ^ con quefta conclufione diro ardita- 
merite a queftì uoflri ^ mici mimici ,i quali come . 
uifonoinnanT^iyparcheffirinOyt^poi dietro ui 
fonano le predelle ,che uoi fiate in tuno ^ per tut- 
to da quanto noi yancor a che tallhora non apparifce 
inatto y cofiuniuerfilmente yriffetto a gli ojficij 
domefìici efercitijfamiliariy che per uojìra mo- 

dejìia ui Jet e prefi nella c ura familiare. Et per il me 
de fimo rifjietto , ueggiamo che tra ilfilofofo ^ Far 
tejìceytra l dottore e' l mercatante è una grandi fi- 
ma differen:^yquanto alle operationi delT inteUet- 
to: ma quefìo non accade al preferite Sfputare ,che 
pure troppo cifiamo dilungati dalla materia. Ma 

r a 
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ben duna, cofa ut uogbo auuertire , chefe alcuno^ 
uidicejfe , che (juella cofa del dimdere è unafauola 
da ueglia y che miri fj>ondtate loro yche f ha detto 
piatone , O* ^ noueìla che racconto^ 

mfauioflofifo in fu una ueglia dà Platone . Se e 
faranno huomini dw^e^no , tjuefta rijpojlala rin 
tu:^ra loro yfe e faranno ignoranti, c faranno per 
forxa maligni , de quali uoi hauete a tenere poco 
conto : percioche t anima maligna non e capace del 
la fapìcntia . il dire che ella è una fauola di Plato-- 
ne y denota che ella è piena di mijìert alti diui‘ 

ni, che la uuol fignifcare quello eh io ui ho det 

tO}Cio è che noi fiamo una cqft medefma,duna per 
fettione medefma : ^ che uoi hauete a cercare 
noiy cSt* amare noi,^ noihahbiamo a cercare uoi, 
^ amare uoì,^ uoifen7:a noi niente fate, noi/èn 
ji^a uot mente f amo, in mi e la noiìraperfettione, 
in noi è la uojlra yfen:>^ mille altri hellifimi mife 
ri y che alprefente non accade di dichiarare . Non 
ue lo dimenticate di dire, che efu Platone , legate* 
uelopene alla mente. 

Poi che IO ui ho dtmofìro per quanto hanno potu 
to leforT^ mie , che cefi fa la belle:s^ ingenerale, 
refla che fecodo la promejft,io ni moflri quella del* 
le membra particolari, la loro perfettione, nelle 
quali, come hauemo accennato difoprafapoflo id 
dio,conmarauiglicf> ordine il prefruamènto di tut 


to il compofloyaiutando/ì C uno t altro t uno del 
t altro la uirtu ufando . Et prima mi par conuene- 
uolctfa par lardella il aturaouero forma di tutta 
la perfhnayla quale Iddio ottimo mafimoipercioche 
e^li ne creo comefuofne , ^ come contemplatori 
delle fuperne armonie la uolcoy^alxo uerfo ilcic^ 
^ lojhauendo degli altri animali , t quali furono for~ 
, mati , 0 per commodo deli h uomo/) per belle:s/t et 
ornamento deH unmerfo ^inclinata uerfo la terra^ 
in gufa che fempre con gli occhi, rtguardaffero 
quella j come lorjine , et co piedi dinatr^i fempre 
projìrati yandajjerofu per quella carpone , »Alla 
fiat ura deli h uomo diede adunque lo fi are diritto^ 
udtargU occhi uerfo il cìelo/t tenergli fempre fjìi 
ali ornamento di quelle hellcis^fupenorije quali al 
i aprir di quefio carcereranno ad ejfere per grafia 
<t iddio ilgutderdoncf albergo /I ripofo delihuma- 
ne fatiche: il quale huomo non dimeno yCome detto 
habbiamo j mentre camma per quefio terreilre ui 
aggio 3 fi ricrea alcuna uolta, et fi rìpofa , rifiorap, 
et fi confort a ydonne mie belle fu la uofira foaue bel 
le^i^a/ome fa lo fianco peregrino fulÌ albergo jinfin 
che ingiunga al difiderato luogo. 

. • Jhfolueji la fiatura , b uero forma dello huomOy 
in un quadrOy perdo che tanto è lungo i huomoy di 
fiededole braccia in croceydaliefìremità del me^^o 
deli una mano,alÌe^remità del dito del mcTet) del- 
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t altra mano,cjUMo dalla infìrna parte delle piante,', 
alla/ommirà del capo , che uolgarmente fi chiama 
cocuT^olo : la quale figura uorrebbe effere per lun^ 
gheT^a al meno noue tefie,cto è noue uolte quanto e, 
dallaptu bafifit parte del mento joUafommtt a delca^ 
po. ^Itri in perfetto circulo l'hanno rifoluta^tran 
do dalle parti genitali , le quali uogliono che fieno, 
t umbilicOje'lmeT^ della nofira figura, le linee alla 
circonferenT^jin quefio modo, ciò è, * 

M.L^M.^ccojhamoci un poco piu qua,che. 
meglio lo potrete difegnare , che ci e piu piano , 
piu netto: Deh poi che uoi uenite àfare,difignare* 
ci anche quella riquadratura della pgura,cto e del 
la larghe:^,^ della lunghe:^. 



BEL . Mofirateci ancora il difigno della rifolu- 
itone della pcrfona nella figura sfcrica^oi che tofh> 
to bene hauete fatto. 

CEL.Eccotelo qui, poi che nulla ti fi può difdire, 

' \ . ' 

• I 
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Vedetele lìnee ugualmente partite dalló umbilico 
fare il circulo che hauemo detto. 





' Mora uegnamo alla teflaja quale io ui difigne- 
rh co/i il meglio chi io potrò .perdo che queila non 
è molto miiTprofepione. ancora che ella non difcon^ 
uerrebbe à qual fi fia Jfirito eleuato.ànT^glifareb 
he un grande ornamento: con do fia che la pittura 
appre/fode Greci ,f uconnumcrat atra le arti li^ 
berah. 



-Ti V » 
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Vedete adunque che à uoìer mifurare perfetta 
mente Calre:i^ della te/ìa : notate che io chiamo 

tefia, tutto quello che è dal fine dellagola in fu, che 
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ha à rifare una tinca retta, la quale ha a 'f>ofk 
refopra una altra Imect^etta, che efce dalla piu haf. 
fa parte del mento, ^ ha à ire à tróuare una altra 
linea retta chefntuoue dalla fmmità del capo, ^ 
tanto quanto la linea fra lun^a , tanto noue mite 
ha da ejjère la fi atura cP uno huomo ragioneuolme 
tejormato ^ bene proportionato , ^ perlun^he- 
:ta i^ per lar^hcT^ : quello che dello huomo fi 

dicefempre intendiamo della donna, in quella, 
in orni altra mìfura. Sono fiati nondimeno mol 
tt dotti ^ualèntihùomim ,t quali hanno ifciato 
ferino, che le donne, per lo piu, non paffano fette fe 
fie : altri che d uolere ejfere di proport tonar. t grart 
de'xa , non deueno pajjare fette ^ meT^p : alla cui 
openione , mi pare che facciagran piede il commu 
ne ufo della Natura . cofi uedete che dalla tefia 
fi piglia Li mifura di tuna la perfona , ^ dalla 
mijura della perfona, quella della tefia. Et per 
do che un colpo di conueniente fiatura,^ mif 
fime quel della donna , non uorrebbe paffare' pai 
mi fitte ^ me:i^ , di noue dita il palmo , ma di 
palmo , di dito di bene proportionata mano: 
però la conueneuol tefia , ^ fecondo fe ben '' 
compofia ucrrà ad ejfere dita fette ^ me7;p, 
poi che noi habbiarno commcÌÀto d ’difegna- 
re , ut uoglio modrare come i dipintori l'foluò- 
no Uperfett ione del profilo in un triagoloima file* 
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0 / à mente iche fwche poche donne riescono in proji 
lo uno de pht perfetti che egli mi paia haùer fi- 

no à qui ueduti in Prato , è quello di quella gentil 
uillanella che {ia dalle tre Gorejtì^quclla dal Mer 
cataìe-tchetra mal uifiha fi buon uifo, laqualehafi 
bella ariaj^ piacque tanto in fu la Comedia de V il 
Unijche tutto Prato meritamente lagiudico bellif 
fmajja il profilo imperfetto per un poco di difettu- ‘ 
:to ch'ella ha nella mfura del ufo: dellaqual C(fa po 
chi non dimeno f accorgeranno : percioche , come 
dice ilprouerbiojOgni bue non fa di lettera : nondi 
meno ella ha unagratiofa aria difanciulla,Horec- 



V oghono quefti dipintori ^che dallo angolo egTt 
fi tiriunalinea retta^f uguale lunghe7:adelle lince 
triangolari dalla ejìremitd della detta lineajan- 
dando in fu fi ttriilnafoj^ di qua un dito ^ me- 
tto dall angulo 0 poco più , difulamedefma linea 
ponga t orecchio^ lafciandonefotto alla detta linea. 
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tjuelli punta che rijhringendo/ìmgutfa et un pìccié' 
lo hal^cio y termina t orecchio dalla parte di [otto, 
tanto ue^ii^amenXeMuouono di poi dalt angolo fu 
perìore un altra linea retta (f ugual Ìunghe:;i;a del- 
t altra del meT^o dalla <juale e* declinano uerfo la li- 
nea triangolareyin modo di arco una linea laquale 
molle ^ dolce declinando al termine del nafo y che ’ 
debhe ejjer dirimpetto alla coda interior dell occhio 
fa lo atto della declinatione del capo uerfo la fron- 
tCyt^ dalla fronte alla fine del nafo , in quella quafi 
uallettayche è tra i confini dell uno ^ dell altro ci 
gito. dall angulo inferiore fi muoue una linea retta, 
et termina rettamentefotto all orecchio, fulla quar 
ta parte, della quale: ^ doue tu uedrai quello ca- 
rattere. V .fi muoue una linea quafi femicirculare, 
1 una parte della quale termina poco Sfopra all an- 
gulo 7 .in fui qual termi ne f nife il mento 1 al- 
tra patte percuote nel cornine lamento della gola : 
gST* cofi fi mofira che f mento uuole hauere uno po- 
co di /òggi ogo , come ha la cugina della .Amelia, 
quale egli aggiugnegran gratta a quelfuo bel ui- 
fettOy^tanto quanto è dalla eftrema parte del men 
to y al termine fopra il labro fupcriore, tanto ha da 
ejfere dalla fine del nafo, al cominciamento della di 
ri 7 ^tura,che è lafne della fronte, ^ tanta dijìan 
tia è dalla ellremità del labro di fopra, al principio 
del nafo , quanto (Ldla coda anteriore di ctafun9 


DELLE DONNE • 567 

degli occhi j al me^o del dorfo delna/òifi;*t ant a 
uuole ejpre la larghe^ del nap nella fua bop yqua 
to è la fua lunghe^^ 3 tanta deue efpre lar^a U 

conca ulta dell' occhio dalla parte di ptto al ciglio d 
quella che termina con leguancieyfjuanto da quel- 
la che combacia il nafo, à quella che pnpe a dirim 
petto degli orecchi, 

Sonci molte altre mifurejequali pera oche poco 
importano itisela natura ancora Cupi radeuoltCy 
noi le laperemo a dipmtoriyt quali con unapennel-^ 
lata piu ^ una menarle po^hno aUungOi'Cy ^ ac- 
cort are yCome torna lorbtne, 1. 

- M. ,AMOR. OÌmejOjUoiniihauete fatto 
sbigottire à raccontare tante mifure .Dunque qua 
do noi facciamo i bambini, 0 ucro le bambine ,e et 
bi/ognerebbe ilbraccio,olepPe. Io ui diro il uero, 
fe e mi pareua efpre bella , che molte uolte mi è fa 
to detto di p, et guardandomi io alcuna uolta nello 
Jpecchio per confejprne il uero j me lo fon credu- 
to, anT^ mi è paruto efpre del certo : ma io ut dico 
bene, che da qui innanzi mi parrà efpre una cefa 
contrifatta, oime , 0 di cotelfe mi/ure , io non ne 
credo hauere f accio ,fi che io mipoffo ire a ri-^ 
porre . 

C E L. E non bi fogna pero hauere tanta furia 
à riporji: con ciò pa che delle parti della uera et rrà 
furata belle:ì^,fe bene uoinon l'hauete cofi tutte 
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'tutte ìnterttmcntejbafla. che le fonotantejché/èco’ 
do le altre , uoi meritate di ejjere tenuta piu la che 
bella, Etfe dalla concordia delle uojhre membra, 
non ne najce quella perfetta perfetta armonia , bar 
Jìa che la ui nafca,(^ con tanta^atia,^ con tan 
ta uenu/làjche uoi non hauete cagione da riporui, 
ma fi bene di moftrarui piu che uoi non fate. Et 
(jue* bei figliuoitni, quelle elefanti jì^liuoline, 

ne far anno fede à tutti quelli che non faranno fati 
à tempo à mirare uoi, ne quali , ^ nelle quali uot 
'hauete pofla tutta la fembian'S:^ uoilra , 

M, l^MOR, Orfu,doue la natura hauejjè 
'm qualche particella mancato,uoi cofi fupplite co- 
piofimente con le parole, che io facilmente mi rìtor 
nero nella mia prima credcn:ì^ : ma non perdiamo 
tempo in quefle dande, fe^uitate il uojho ragiona 
mento digrada, y 

' C E L. Poi che a uoi cof piacela fatto,T amia 

mo aduque d dichiarare le particolar cof del uifo: 
poi diremo delle altre membra di manoinmor 
noi^ i primi faranno GLI OCCHI, ne 
quali pofandof il piu nobile ,^il piu perfetto di 
tutti ifcntimentijt^ per lo quale f intelletto nofro 
piglia come per fneftre di trajparente uetro, tutte 
le cof uifbili, ^perche etiamdio per quelli fifa 
'maggior rifolutione degli ff>irti che per tua d alcu~ 
no altro fenfo'.pero douiamo penftre, che la natura 
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fitcejfè con grandipimo tm^ljìero : la onde co- 
me* Jpeculatort dell miuetfo 3 li f)oJè nelle fnualte 
parti del corpo j accioche di qui ui pm agiatamente 
poteffeio efequir il loro officio ifecelitondtja Cflgio.' 
ne che con quella figura , la quale è dà tutte f altre 
capacpimaja uifla pi^lofft li obietti che/è le offe 
riuano piu largamente : douc ejfa natura conobbe 
etiandio un altra commodità^ conctofia che quefìa 
figura sfericaynon ejfendo impedita da alcuna for^ 
te cH annuii 3puoguardare in tutte le bande, piu 
a^cuolmente che nejjuna altra uol^erfì doue le pia 
ce ila quale uolubibtà fu aiutata etiandio da quel 
puro liquore, col quale gli occhi jìanno fimprehu-> 
mettati , che ben fapete che nelfhumido nafee il 
lubrico fui lubrico molto piu facilmente che 
fu l'arido , fi riuoltano ^ uolgono tutte le co^ 
fe . Ptfe loro in me'xo come due fcintille difuo^ 
co 3 le pupille 3 che uolgarmcnte fi chiamano lu- 
ci 3 con Icquali la uirtu uifua che quiui t propria- 
mente locata rapi/ce gli obietti , che fe le parano 
innan:^ . Non accade dtffutare ,fe l'occhio ua d 
trouare C obietto, 0 f obietto l'occhio : conciofia che 
qtivjìa nonèquifhone appartenente alla preferite 
Jpeculatione , Per queila rotondità adunque in- 
tendendo la mente fe medefmayè necefitata alcu- 
na uolta mofhrare ifecreti pcn fieri dei core: che be^ 
ne ffejfo in loro fi legge quello che in tore è /crino 
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Vnifcefi infieme U utjìa di ambtdue gli occhi Jn 
guija chefen:^ impedirfi Cun Faltì'Ojpojfono rimi 
rare un mede fimo obietto tutti a due in un tempo : 
quando C occhio diritto uede una ctfajtl manco 
non ne uede un altra : ^ a cagione che e fujfero 
muniti ^ difef da ogni pericolo ^ di quelle C(fe che 
cader poteuano dalla fronte , come è 'il [udore 
altri accidenti: la gli fortifico co peli delle Cl- 
G L I^jCome co due argini , che riteneffero ogni 
ojfenfìonci coperfeli con due palpebre mobili fa 
cili ad aprir fi a ferrarfi, ^ fortificate etiandio 

di pelifiquali prohibijpro do che incautamente ui 
ùoiejfe entro uolare lo afiduo muouere delle qua- 
li yabbaffmdofi cs'inaìxandofi con una tncredibi- 
bile celerità, non filo non impedifce la uifiua uirtù, 
ma la conforta ,^leda ripofi , ^ nella {lanche- 
:ì^ loro ferrando entro il piaci do/onnOyCe li nafcon 
dono con ^ran quiete j^marauigliofa dolceT^di 
tutte le altre membra.Lo acume della uifia , quafi 
poRo in una carta pecora trajfarente y fi conforta, 
conferua nella fua chiareT^ayper utrtu dello hu- 
moregia detto yCome manifefta la ejperien:t^ : che 
ben fapete ychc fubito che un occhio , per qual fi 
uoglta accidente fi ficca, [ubico perde la uirtu ui- 
fiua . 

Da confini delle ciglia nafte IL 
^ terminafi [opra la bocca yper quello [fatto chi 
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' Ut hauemo dìfe^nato di/òpra, ilquale leucmente in 
al?^ndo/i pare che parila un termine tra C uno oc 
chio altro ^an'ji^ fa un loro baflione. 

Et LE GV^ N C I E, una di qua ^di 
la C altra, con quel dolce^onjiamento alT^ndof, 
mofrano di porf in dtfefa de medefmi occhi. Ma 
ritornando al nafo , diciamo la parte difopra ejfre 
compofa di materia folida^ la inferiore d'una 
quafì cartiUa^ine cofi molle , ^ flejìibile, che 

ella poffapiu ageuolmente ejfermant^tata,^* te 
nuta netta , che percotendo ( cheèfactl cefi) per 
ejferc tanto rileuata,non riceua molta ojfenfone, 
acconfentendo alla percoffa . Entro al qual menu 
bro,ancora che ef aia di picciola import an7;a fono 
tre offici necejfarij , il rejfirare, todorare,e’lfare 
per quelle cauernette ^ la pur^atione del cerehro : i 
quali off ci cof utifi,et cofi importanti^ li pof quel 
grande artefice in quella parte,m maniera che piu 
tofo par effe fatta per belleu;^ , ^ per ornamento 
del ufo, che per tujfò^ia detto. Sotto al nafo è polla 
L.A BOC , con due operationi una èli 
parlare f altra il mandare il n utrimento à luoghi ne 
cejjarij: laqual feffa per il trauerfo fu poi orlata dal 
la natura,con quei duo labbri quaf di coralli finif 
firn; , in fmilitudine delle [fonde d una helliflima 
f onte ,i quali ^li antichi confecrarono alla bella Ve 
nere: pei che quiui èia fede de ^li amorofi baa. 
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4tti a far \>Ajfar le anime Jcambieuolmente ne cor-;, 
pi C un dell altro : pero quando noi pieni di eftre 

rna dolceT^^ntetamente^lirimiriamo, ci pare cÌtc 
t anima noflra fliafimpre per lafciarci , tutta uaga 
di andare à porui/tjòpra . Del palato , ^ della lin- 
gua non accade ragionare ^ perche non fi hanno 4 
uederejben diremo de DE NT I, iquali ( oltre 
alla utilità dì tritarci il cibo) ^ fare nella bocca la 
prima Sgejìioncj^ aiutarlo àpajfare nel uentre 
con pi u facilitàjacquijlano tanto di bcUeT^a , tanto 
digratìajtantodiu(ghe:ì^adun leggiadro uolto, 
che fèn:!^ loro non parecheladolceT^ui habiti 
troppo uoletieri. Ma che piufe i denti no fon beili, 
non può effèr bello IL RISO; ilquale quando 
fia bene ufato,à tempo, ^ con modefliafa dauenta 
re la bocca un paradifo,oltre à che egli c un dolcif- 
fimo della tranquillità ^ del ripo- 

fo del core ipercioche i faui uogliono che^l rifò non 
fia altro , fe non uno fflendore dell" anima : 
perì) conmene alla nobile ^gentil donna (fé à 
piatone nella fua Repub, crediamo, chi io per me li 
credo) per la dimoflration del fuo contento , rider 
con modejl 'ia , con feuerità, con honeflà, con poco 
mouimento della perfona, gip con baffo tuono ,& 
pi u toflo con rarità , che con frequentia : come ben 
fa la cognata della Scluaggia,é che poco fa,ragio- 
naui in contentione. 

\ 
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V E RD» E pur U uojhra tornare, che ridcua 
/pcfjfò , era commendata di quel ridere , quanto di 
parte che ella meritamente ottenne ^ia in Prato, 
tra le altre belle, il primogì'ado, 

C E L, La mia comare ui haueua tanta gra- 
tta , che fe [hauejjerijòfempre, la farebbe fempre 
piaciutaimaenoninteruienecofiad o^uno. La 
maretta tua, che per quando la ride fe ne rifai fe 
ridefjc co fi Ipejfo non piacerebbe tanto, ^ pure ha 
heUtjìimi denti: Ma le fon certe fratte che rare uol 
te il Ctel qua^m de finale toccano d pochi. Si che il 
rifo uuole ejjcr raro,^ tanto piu che il fouerchio è 
fe^no di troppo contento '.eH troppo contento non 
può capire in una perfona di difcorfo. Hor cono- 
fcendo la natura quanta gratia hauerebbe data a 
n udì dent i un poco di fregio intorno alle lov radici, 
^ quanto garbo : fe con un piccolo interuallo , ma 
mifurato,li diuideua t un dall altro, con leo'en^iue, 

. O O 

come con un poco ai najìro le^o infieme^ e con 

quello interuallo , dalle fcf e della maejìra natura 
mifuratoglifeparo,in quellaguifa, che e porgejfe-^ 
ro oltre alla utilità , quel diletto, che uoi ^ io,ha- 
uiamgujìatomille uoke,^guflaremo fempre, che 
Mona ^morrorifcafi degnajjè moflrarci i fuoi. 

S E L, olà Mona colei non li coprite : che il 
di delle fejle ffcuoprono, e non fi cuoprono le co/è 
fante. 
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M. *AMOR. */4ccordatem pur tutte àdiO^ 
m la baia. Sai tu come elt è Selua^ùtiper ognun^ 
cene y mafeguttate ògratia» 

CELSO, Dalle j^uancie con un clemente 
tratto jComnàa IL MENTO ^ Uguale termi 
na in quei duo monticellty che fi mettono in meitS^ 
quafi una dolcifìma fonticella , come ha quella 
,^poUonia,che uoi écefle Cabro di che parue fi bel 
la la mattina del Corpufdomini in San Domenico, 
della quale feio ue ne ho à dire il parer mio: ella è 
una bella e una gratiofa Fanciulla, Cif* ha poche pa 
ri in quella Terra: bella gioia legata m uile anello. 
Hot fa con Dio„y4pronf poi G llo ReC CH 1 
nella piu eminente parte del corpo ^acciocché piu fa 
cilmenteraccoglianoleuocijche cafcano ddtaere 
ripercofp) da quelle : ^ fon nudi,accioche con piu 
facilità tlfuono li poffa penetrare , hanno quelle ri- 
uolture ^ quelle tortuofrà,accioche la uoce com~ 
prefa, per la diffcultà della uia non fe ne poffa ritor 
nare in dietro, e fon fatti quaf à fmilituSne diquel 
piccolo infrumento , che uoi chiamate Imbuto :il 
quale racctgliendo ^ riftringendo il liquore ,per 
piccolo canale , lo manda poi nel ma^ior uafo,f 
che punto non fe ne fptrge c& fuori : cof [orecchio 
raccogliendo le fparf uoci, per piccolo canaletto le 
diffonde nel gran uafo dello intelletto à cufoSa 
della memoria, polla nella collottola : Non furon 
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fatte dimoUt pellictnejne languide 0 fiacche , come 
fe nc uede in molti altri animali ^che ben ui deue det 
tar la imaginatione^che lefarehbono fiate molto de 
formi : non furono affidate con duri (jp*folidi ofi, 
conciona che con ejìi piutofo fìdifficultaua F ufo 
del audito jche no , oltre che p impediua il rtpofo di 
tutto il corpo ) non ui fi potendo per la dureT^ ^ 
rigorofitk <U (jueUe offa , pofarui fu il capo, nella 
quiete del fanno , 0 nel rifioro delle fatiche del cor» 
pOyCome fpeffo auiene zfuron plafmate aduncjue 
(funa materia,che tendeffe al molle , ma non f uff 
, languida ,f che al ripof non deff impaccio , ^ 
fofje atta al raccogliere delle uoa : ne (juali pofpo- 
{la la utilita,per rifletto della belle'ii^ è da riguar- 
dare quel femicirculo , 0 uero orlo roffggiante, 
con quella pendente punta in gufa di baia fio, co- 
me dicemmo, quanto è bello, quanto è uago, quanto 
è grattof : che fe come f cofluma in moke parti 
d Italia ui fi appicca qualche pretiofagiota, non fa- 
lò l orecchio per paragon di quella, non perde di gra 
tia,an:i^ neguadagna con perdita dellagioiaJian- 
no li orecchi in quel pertugio, che manda dentro la 
uoce, quella certa riuoltura ,fmuofità , e uia fatta 
à ulte, come j V detto, accioche per cotale diff culti 
. paffando la uoce piu lentamente per quelle dia agio 
alfenfo dell' audito, di riprefèntarla al fenfo commu 
nc, e anche perciochefdifficulti C entrata à molte 
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heftiuole che ut potrebbon uolar dentro : ma quan 
do pur qualchuna uenc entraffe,ui rìtroua una cer 
ta materia uifcoftjche la ntienc^accioche non p/^ 
al fondale pero impedifca t u^o dello auditojfcruono 
etiamdto quelle uietortuofe come cauemette 
jeauate , accioche ilfuono della uoce entro ut cre- 
fea 3 come e fa nella piegatura et un corno , et una 
chiocciola marina ò et una tromba torta , e come fi 
uedefar tutto l di nelle cauerne nelle Jpelonche e 
nelle profonde ucdliyche jonoalle campagne 3 doue 
rauo^endoji la uoce p gemina e rìfuona. Poi p- 

guita G0L^3 atta con gran uagheT^ 
à piegarp (jp* uolgerfi da ogni banda 3 oltre a che 
cuopre 3 Cp* difende i due uitali canaletti 3 chiama- 
ti canne , che rijpirano 3 CSP mandano a cuocere il 
trito cibo 3 alla pentola dello fomaco : fitto alla qua 
le feendon le fialle sporgendo in fuor LE BR^C 
Cl^iCon la piegatura delle gomita 3 col mirabile 
Cs* neceffirio ufi delle N /, potijiime mini 
fìre del tattoilequali con la concam palmaj^ con 
la fiefiibilità delle dita,fino atte à pigliare rite- 

nere cioche a lor piace ,• doue è diffale al termina- 
re 3qual (la maggiore 3 ola utilitàyO la belleT^» 

La latitudine del P ET TO3 porgegran maejìà 
a tutta la perfina 3 doue fino le MM E L- 
X Et come due colline di Neue,^ di Rofi ripie- 
ne con quelle due coronane di fini Robinu^^tnel- 
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ìd loro cìmdiComc cannelluT^ del hello, ^ util uà 
Jo : llcjmle oltre alla utilità di fììUarc il nutrimen^ 
to a’ piccioli FanciuUinijda un certo fplendore , co 
fi nuoua ua^he-;i^a ychefor:!^ ci efermaruì sugli 
occhi à nodro difpettOyan:^ con gran piacere , co- 
me fo io che guardando il hianchijìimo petto / una 
di uoi : eccoci à coprir li altari : fe uoi non raccon- 
ciate quel uelo , come fi jìaua tiononfeguìropiu 
oltre . 

M, L.A M, Deh leualo Seluaggìa,che ci 
hai [tracco hormai , O come hai fattohei^ à tor- 
glielo dal collo : uedi tu, cofi fi fa. Hor fu Meffer 
Cclfo ,fguttate Coratione,chc le reliquie fono /co- 
perte, 

C E LS O. Delle altre parti infmo alla G.A At 
B.A , perctoche elle uan copeì'te, come^di /òpra fi 
diffe,non conferifeono alla nojìra belle:t^fe non co 
me tutte infieme,mi pare honejìo tacere : Diremo 
dunque della gamba folament e ,per lo cui moto ne 
partiamo da loco à loco,con la piegatura de ginoc- 
chi corrijpondcnti con le lor corde da fianchi inf no 
a talloni an:s^ legati infu me col pofamento di tutta 
la per fona , che il PIEDE, ilquale per ejfere il 
principio , ^ quaf una bafe di tutte l' altre mem- 
bra,è molto riguardeuole,^ d unagrande impor- 
tanTcd alla bclleTia uniuerfale: percioche ogni uol- 
ta che [occhio è fracco, o piu tofo diuenuto ammi 
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r attuo jC fluftido pcrla/huerchia e mcomprenfìhtle 
dolccT^ che hartceuuta nella contemplatione de 

occhi , delle ^uancie, della bocca dell altre 

‘ parti , rijhj^nendo la uirtù uifìua in fe mede fimo, 
par che ahbajìiglt occhi come per paura fi ripa 

fi fui piede ^non altrimenti che fi faccia il capOjUno 
che è fi anco fu unguancìale : Si che donne rme crf- 
re^non fiate co fi auare dt dàmodrarlo gualche uoU 
ta y imparate dalle Romane y che non altrimenti lo 
coltiuanOyche fi facciano il uolto , E fin t^ui baiti 
hauer parlato della beUe^t^yUtilitàyufòyCa^ioneyOr- 
ttfcioy^ proportione di tutte le membra in ^ene~ 
rade y che quando uerremo al componimento della 
bella donna yCon locffempio di uoi altre piu dfìinr- 
tamente parleremo, 

VERDE SPIN,A, Se la Diambra y che 
quando non le parejfe ejjere bella per altro y che le 
pare effere bellifiima per q^m cofty ma per la chia- 
Ye7::a de C,A P EL LI fi tiene unaHelena nouel 
Uyfujfe prefinte a quefit uofiri ragionamenti: oh to 
uifo ben dire che la gonfierebbe :percioche elt ufa 
dire,chefiafi una ddmna bella snella fitychefitUa »o 
ha bei capetti , che la fua belle^Ka è jfiogliata d ogni 
gratia ^ d'ogni Jfilendore y ^ udì ncn ne hauetc 
fatto mentione , 

CELSO, Ella ha una gran ragione y^tu 
hai fatto bene a ricordarmeltyche io me li era dime^ 
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ticttti,anchor che e ne (la Hata potijilma cagione y 
il parermi che uoi altre di qua ne tenghiate poco 
conto, ansigli coprite injìno alle nouelle fpofe , ^ 
da cotejìei infuori, io non gli uiS molto {piegare a 
uenti ad alcuna,che è una malfatta cofa,perctoche 
e fono un grandijìimo ornamento della helleT^ , e 
da natura fono creati per una euaporatione delle co 
fe fuperflue del celebro, ^ delle altre parti del car- 
po : inpercioche ancor che e fieno fottilif imi, efori 
f orati, accioche indi poffano eshalarele dette fu- 
perfluità,della cui particolar beUe:i^,^dicioche 
ne di fife Apuleio, defcriuendo la fua Fotide, io mi 
rferbero al componimento della Donna, che noi fin 
gcremo» Horahauendo ragionato fin quiquafi 
che à baflan^ della belle^i^ , refiacì per ojfer- 
uan^a delle promejfe dichiarare , che ccfa è 
LEG GI^ D R . La leo-^iadria non è al- 
tro , come uoo-liono alcuni, ^ fecondo che mo- 
fira la fòr:t^ del uocabolo , che una offeruan';!;^ 
di una tacita legge , data e promulgata dalla na- 
tura a uoi donne, nel muouere, portare, adope- 

rare cofi tutta la perfona infieme , come le membra 
particolari, con gratia,con modejìia,congentile:i^, 
con rmfura^congarbo , in gufa che nejfun moui- 
mento,neffuna anione fiaJenT^ regola, fenT^ mo- 
do fenT^ rrùfura,o (ènT:^ difegno : ma come et sfor- 
7^ quefia tacita legge , aJJèttata,compoHa, rego- 
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Ura^atl(faJa<jMale perdocht non c ferina altro- 
ue co In un certogiuditio naturale che dtf j ne ftf 
ne puh render ragione fe non che cofi uuol natura, 
ho uolutotacttanominarejaejualeleg^enon dime 
no pere t oche ne i libri la pojjòn tnftgnare ne la con 
fuet udine la fa mojìrare, non è ofjeruata commu- 
nemente da tutte le belle, an^^ fe ne ueggiono 
tutto il dt molte di loro, tanto sgarbate , tanto atto- 
fe , che par pure un faflidio à uederle . Et quella 
gentil Lucret’ia,che fa la uerjò San Domenico,pcr 
cioche è fedele offeruatrice di (juejla legge ,(^ha 
tune quelle parti che f ricercano alla leggiadria, 
perciò piace tanto à ciafeuno . ^ anchor che le fue 
fatte:t^ manchin forfè in qualche cofellina , fecon- 
do le mifure dà quejhfcrupulofi dàftgnatori, nondi- 
meno sella ride , ella piace, snella parla , la diletta, 
fe la tace , eie empie altrui di amm'tratione : sUdla 
ua,ha grafia: Snella fede ha uaghe:t^: Se ella 
canta ha dolce^t^ : Se ella balla ha V enere in com- 
pagnia : Se ella ragiona , le Mufele mfegnano . 
Hor finalmente efe le auuiene ogni afa mar am- 
glitf amente, 

M, L,AM, Voi non uedepe mai quanto co 
tefa Fanciulla mi piace, nofolo perche ha cofi buo 
noJpirito,comeuoiulfipete,ma perche la mi pare 
anche bella : Si che io ho caro che noi concorriamo 
in una medefma openione» 


DELLE DONNE jSi 

’ ' r. Certo che ella è da piacere, mafiftete noi chi 
nu parue anche fempre unagenttl Fanciulla > e di’- 
pinta' di tanta leggiadria ^ dt tanta u<ghe^,che 
io non fife io hauefi a dipigner una Venere fi io 
uolefitritrane altra donna che lei: e non crediate 
che to dica queflo per quello ingegno marautglitfi, 
per quella maniera grande, che ella hd^. perche heg 
gl non è mio intento parlare della belleT^a del am-' 
mo : IO lo dico pur per la belleT^ del corpo^ 

SEL. chi èquefia,fiDio uiguardi datutte le 
cofi che uipojfon nuocerei 

CEL. Se Dio mi guardi adunque datudi pun- 
gcntifiimi (guardi, che laQ^adrabianca Buonui- 
fa, mi pare una leggiadra,e unagentile Fanciulla: 
e parmt ch'ella habbia un grande attrattiuo, 

SEL. Gratta , che à pochi il Ciel largo dejìinas 
ueramente che uoi dtteiluero. 

CEL. si, ma tufi tra quelle poche:ma L.A OIL4 
TI.A è un altra cofa , deUaquale io ui uoleua par^ 
lare. Hor dt quella gratta do è ta quale c parte del- 
ia belletta non di quelle che fono anelile di Venere: 
le quali mi fticamente parlando non importano al- 
tro che un guiderdone 'cumulatamentc rcnduto 
dalle perfine grate, in cambio de benefeigia rice-* 
unti : e percioche nelle V entree anioni , e negocq 
amorofi affai benejicq accaggiono mwtuametetra 
gli amanti , e fine guiderdonano molti tutto il di. 
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pero le ^atiefono fiate confegnate perjèruitnci al 
la bella Venere . Pofiiamo anche lafciando t altre 
due, pigliare ^gltùa , la quale fignijica Jplendore, 
che farà molto al propofito nofiro, Conciofia che la 
nofira openione è, che la ^atta non fia altro, che u^ 
no Jplendore,il quale fi ecciti per occulta uia, da u- 
na certa particolare unione di alcuni membri, che 
noi nonjappiam dir, e fon quefii e fon quelli , infie-- 
me con o^i con/ùmata belle^i^jò uero pefettione 
accoT^tt e rifiretti e accomodati, infieme ; il quale 
filendore figctta àgli occhi nofiri con tanta lor di 
ltgen')ca,con tanto fodif acimento del cuore, co 

tento della mente , che fubito è lor foratamente, 
gratta piu che beltà ci piace affiti: fon^ uolgere il 
nofiro defio à quei dolci raggi tacitamente, per 
cioche comehahbiam tocco di [opra , noi uediamo 
ajfiai uolte un uifò,che non ha le parti fecondo le co 
muni mifure della belleu^ , (porgere nondimeno 
quello pplendorc della gratia,di che noi parliamo'.co 
me la Modeflina,la quale fe non è cofi gronde, e co 
fi proportiompta,come fi è mofiro difi>pra,nondime 
no ha in quel fuo uifietto una gratta grandijìima: fi 
che la piace à tutti , doue per lo contrario fi uedra 
una con proportionate fote7^,che potrà ejfiere me^ 
ritamente giudicata bella da ognuno, non dimeno 
non hauerà un certoghiotto, come e la Sorella di 
Mona ,Ancilia : però fiam for^t^ ^ credere , che 
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fplendor nafcA da una occulta ffroportioncj 
^ da una mijurajche non è ne noflri hbrija quale 
noi non con(^ciamo/tn^ non pure tma^tntamo,c^ ^ 
e come fi dice delle cofc che noi non/apptamo : 
mere un nonfoche, il dire che ella e un rapsodi 
amore altre quinte ejfentie ,fe ben fon dotte, 
V fìttili e tn^eniofc,non dimeno elle non rej^ono alla 
uerità : e chiamafi gratta, perctoche lafagrata,cio 
e cara colei in cui rijplende queflo raggio quella 
occulta proportion f diffonde , come fanno etiam- 
dio le rendute grotte de benefici riceuuti, le qualt^ 
f annograto caro colui che lerend^ , e quejìo e 

quantofopra dicioio poffo , h uoglioperal preferite 
ragionare , che fe piu ne uoletef òpere , rijguardate 
negC occhi di quella chiara luce-, che rijchiara co 
bellifimi occhi fuoi ogni peregrino tn^egno,che del 
lo Jflendor dellagratia ua cercando. 

.A uolerui dimojìrare che cofafia V .AGHEn 
Z.A,h fogna che uoi prefupponiate quello che è nel 
uero,clje quejìo nomejo uero uoce V ago,pgniJica 
tre cufe : la prima mouimentotii luogo a luogo, co- 
me ben mojtra il Petrarca. 

Riduci ipenfier uaghi à miglior loco. 

La feconda defiderio , come e apprefjo il mede fimo, 

10 fon fi uago di mirar cojìei. 

11 Boccaccio della Fiammetta, di quello cheefi era 
no uaghi dàuenuti. Laterza bello. il Petrarca pure. 
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E^l Boccaccio nel mede/imo loco, V na turba éà 
V aghegìouani : dal primo /gnificato , ciò c moui^ 
mento, ne è tratto uagabondo da uagabondoy 

che è (juel mede fimo che Uigo ne è tratto il fecodo, 
cto è defiderofo : percioche una cofx che è in motOj 
ua u:gando hor quinci hor quindi, par che ac- 
cenda dtje ma^ior def derio in altì'ui , che una 
' che Jha ferma, ^ la quale noi pojìiam uedere d po 
(la nojhra, E conciojìa che paia necejfario che rut 
te quelle cofe, che noi de f deriamo che noi le amia- 
mo,e non/ì potendo fecondo che f è conchiufò dijb 
pra,amar cofa,che non fa o non ci paia bella : però 
ha ottenuto t ufo del commun parlare, che uago fì- 
gnifichi bello,^ uaghe:s^,belle?^ : Ma in queflo 
modo particolare non di meno, che uaghe^fgni- 
fchi quella belle-;^ , che ha in fe tutte quelle parti, 
per lc\qualt, chiunque la mira for:^^ fliè che ne dt- 
uenga uago,cio è dtfiderofo,e diuenutone dlfdero 
Jò, per cercarla,eper fruirla ,jìia tèmpre in moto 
col core, in ulaggio co penferi,^ con la mente di- 
yuienuagabondo, E adunque uaghe7;a una beltà 
attrattiua, inducente dtfe difderio da cotemplarla, 
^ di fruirlaie pcì'O diciamo la tale è uaghetta,qua 
do parliamo d‘una,che ha un certo lafcmctto, e un 
certo ghiotto, con la honejìà me/colato, e co un cer. 
to attrattiuOfComeha la fiaminghetta, (^Venere 
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mi diffe fio, notte infogno, che di qui k due anni uer 
rk ancor de fiori del uoflro Prato una Pijìolefe^che 
fi chiamerà Lena 3 clye fforterkfeco la ua^he^ ne 
^li occhi: e ce nè anche qui tra uoi una,la quale io 
non uo nominare tchc fecondo il mio^iuditio ha af^ 
fai dello attrattiuo. 

M,^MOR. Voi fate molto henejaccto che tra 
noi non nafceffe qualche emulatione : che foffe ca 
^ion difcandolo : mafen'xa che uoi la nominiate fo 
uej^o fcolpito nel uo/ìro fronte, quello che uoi ha- ’ 
uete djfegnato nel coreima io non ui uo dire piu la: 
perche chi la Jpiana la^uajìa. 

CEL. Gli altri indouinano alle tre, e uot al primo: 
ma lafcìamo hor qtie/loje torniamo alle noflrc prò-» 
meffe,fecÒdo le quali 6 refla k parlare della V E- 
NV ST^, Hor notate aduqueJDice Cicerone ,che 
fono due forti di belle:ì^3 delle quali unane cofide 
nella V enu^là,et f altra nella di^nita,et che la Ve 
nujìk è propria delle done,e la di^^nitk è propria del 
li huomini 3^ dunque fecodo cojiùt, la cui autorità 
a UOI ddne douerebbe baJìare3tato importa la digni 
tk nell huomo,qudto la Venufìk nella donaipercio- 
che la dignità nelThuomo non è altro che uno afjpet 
to pieno di uera nobiltà , pieno di riuerentia 
di ammìratione . la Venudk adunque nella donna 
farà uno affetto nobile 3cdflo3ucrtuofo3riuercnio^ 
admirddo,e in ognifuo mouimento pie^o dluna mo 


delia grande ::^ , come ui puh moflrare U Guctlan^ 
da Fiorella jfe uoi la guarderete lontano da ogni lu 
uore, E percioche (juegh che hauendo poca cagni-- 
tione fogliano nel btaftmare coloro che tutto il Sfi 
affaticano per fiapere hauer molta profuntione,non 
dicejfero , che per uenir (jnepo nome Venufla da 
Venere ^che da poeti è corufci ut a per madre di tut- 
te le lafciuie amorose, che egli non donerebbe regio 
neuolmente lignificare altro fi non una belle;}^ la 
feiuamente bella : io giudeo effer conueniente .con 
un poco SregioncellajCauar uoi Serrorfe cifufie, 
che noi credo, coloro che per <jueila cagione mi 
uoleffiro biifinare , i quali farebbon moki. Hot 
notate, 

^pp^effigli antiquiferittorifim celebrate due 
Veneri , unapgliuola della Terra , con operation 
terrene, e lafciue: dalla quale e uoglion che fi crijno 
le ueneree attionùt altra la diffn-o figliuola del Cie- 
lo con pen fieri ,atti,moS,e parole celefii,cafie,pure 
gufante, e da quefìa feconda uolfiro che procedeffe 
ro la Venufìd ,ele cefi uenufie,e non le Veneree, 

Hora hauiamo a parlar delf ,ARl,A:e bìfigna 
che qui uoi porghiategli orecchi dello intelletto, co 
ogni attentione. Donne mie care, egli è un prouer 
bio apprefio de Latini e di quanta auttoritd fuffe- 
ro i prouer bi ^pp^tfioglt antichi, le carte non filo di 
e fi Latini^ deglifcrittori Greci,che ne fon pie-- 
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fte 3 facilmente lo dimoShanOidice adunque quejìo 
fnrouerbtOjConfcientia mille teJìeSiCl) importa tan- 
to quanto a direja Confcienita pura'e monda 3 uale 
per mille tejìimoni , Prtfuppoflo adunque quejìn 
prouerbio come uertjìimo , diremo che tutte quelle 
donne che hanno macchiata la confcientia di quel- 
la fecciajche deturpa emhratta la purità,^ nette 
della uolontà , caufata dal mal ufo della ragione 
per ejfcre tutto il giorno trafitte dalla memoria del- 
la lor colpa 3 ^ efàgitate dalla prona di mille tefli- 
moni della lor lefa confcien7:^3Ìncorrono in una cer 
ta malattia di animo 3Ìa quale continuamente le tn- 
quieta3 ^ le perturba : la qual perturbar ione 3 ^ 
irtquietudirte jgenera una cotale dijjjoftione di hu- 
mori 3 i quali co fumi loroguaflano ^ macchiano 
la purità della faccia e degli occhi maf imamente 3Ì 
quali come f diffe Sfopra3fono i mini f ri 3^^;* i mef 
faggieri del core 3(^7* crianui dentro un certo pi- 
gliOjt^ (^ome uolgarmente fi dice 3 una certa mat a 
ria3Ìndice ^ dtmojìraxricc della infirmità dello a- 
ntmo3non altrimenti 3 che f faccia il pallore delle 
guancie 3 ^ delle altre membra 3 le malattie 3 e le 
male dijfioftioni del corpo 3 e la perturbatione 3 ^ 
efagitatione degli humori di quello. ne ui paia fra 
no che la malattia delt animo 3 perturbi le membra 
del corpo jpercioche la ejfierten7;a uelmollra tutto 
il di nel doloi'e di c[fo arìmOt che bene ffieffo procac 
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eia al corl>o la febbrcj^ talhor la morte,Con(fitu^ 
to che udt hauete/jual fta la mal aria , indicarrìce, 
dhnojìratrice della infettione dello animo delle 
ammalate ^ià dette,facibncnte conoscerete la bua 
na'ariadelle/ane} che come ben dice Arinotele 
nel quinto dell Ettcajcono/ciuto che noi habbiamo 
uno habito contrario 3 for:c^ ci è conefeere t altro co 
trario habitomel medeflmo loco^oco piu baJp>,mol 
to piu chiaramente lo dimo(hra dicfndo ^Cela buo~ 
na habitudtne del corpo fi (ùmojhra ne la fòdeT^a e 
den/itd della cameJòrT^ èjche la mala habitudine 
fi dtmofiri co la fiaccherà rarità.? er il quale dt 

fcorfoyUoi potrete conofeere apertamente, che quel 
lo che fi dice ir^ una donna,ella ha .Aria ,noè altro 
che lo hauere un certo buonfè^no manifejìante la 
finità dell animo, della chiare;!^ della lor confitene 
; con ciò fia che dicendo aria fempltcemente per 
eccellen?^ e fi intende della buona, 9^ la malaria: 
Et non hauere ariajmporta un/èpio,un piglio, di 
mojhrante la malattia del cuore ,ele macerie della 
contaminata confcien'x^, 

M, .AMOR. Bella è fiat a uer amente ladichia 
rottone di quefio paffo,^ de^ na digran confiderà 
tione,cofi per ejjer C(fi uer a, come nuoua,9^ certa 
mente degna dell ingegno uofiro, affai piu che deh 
lo intelletto nofiro : non dimeno per hauercela uoi 
cofiapertameteémofiratanoinefiamo affai bene 
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finte capati , ma altrotte ci fi riferheremo ad aliar- 
^arct nelle uoftre lode: epe A tacendo ajpett eremo 
quello che uoi diciate della M^ESToA. 

CEL, Velia Maeftà io nonfaprei che mi ui di- 
re altro jp no che e^liè una comune ufanT^ del par 
lar quotidianOfChe quado una donna è grarule^beio 
formata , porta ben fua perfonajpede co una certa 
grandeT^a^parla con ^auitày ride con mode^lia^ e 
frMlmente getta quafi uno odor di Regina: allhora 
noi diciamo quella donna pare una maeflà, ella ha 
una maefiàjil che è tratto dal trono regale 3 dotte 
ogni attOjOgni operatione^debbe effere ammiranda 
riuermda. Si che per quefto la maeftà non ute 
ne ad cfpre altro che il muouerc ^portarp d’ una 
donna , con un certo reai fatto , d una donna dico^ 
che pa dt perfona un poco alta^^ compreffa^cl^ p 
uoi uolete uedere un certo efpmpio di quejìoguar 
date la lllup,S, Conteffa da Vernio^che con quella 
regia prepn^ì^jattijmodijparole^moPrerebbepm- 
pre à chi non la conopefp altrimenti j che ella èph> 
rella del molto Mag.S.mÌ0y il S.Gualt erotto deBav 
dtje conforte accettifima delgentilifimo ^ mode 
Ppimo SnAlberto^ efnalmente nata chiaramete, 
e maritata altamente: ^ quefo è quanto per bora 
mi occorre dirui della uniuerjal belle?^ , e di tutte 
lefue adherentte ,pnxa che io penp hauerfattfat 
to al depderiouoilro compiutamente, y 
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M. L^M, Percìoche iofon lapin uecchiajtó ' 
' non donerei efjèr tennta profnntnòfayfe io rijpon- 
dcro per intte^e pero dico che noi a hanete foSsfat 
to molto meglio che noi non haremmofapnto addo- 
mandare : anchor che da noi fi poffa affettare ogni 
gean cofa, pnr non dimeno noi difidcriamo confer- 
marci nella noftra cognitione con lo efempio di qnel 
la chimera jche noi et hanete promeffo di fare. 

CELSO. V oi fete ben necchia fi, e molto bene 
lo dimo frate no col nifo che è frefeo ^ pnlito qna- 
to di altra, fia detto con pace di tnite qnelle che 
fono in quefìo Inogo ,fe ben nonfete pin in fn qnel 
fare dellagionane:ì^,ma fi ben con t intelletto, co 
lo ingegno , ^ con tante noflre nirth , che meglio 
firà tacerne che dirne poco : che meglio non potè- 
nate dire che dir chimera i pet'cioche co fi come la 
chimera fi imagina, non fi trona,cof quella bel 

la che noi intendiamo fingere fi imaginerkjC^ non 
fi tr onera : ^ piu tofo uedremo quello che fi nor-i 
rebbehanere per rffer bella, che quello fi habbia,no 
difpregiando per qnejìo la belleT^a di noi che fete 
qui prefmi,o delle altre che non àfono : le quali fe 
bene non hanno raccolto in lo'-o lo intero,nondime 
no ne hanno tal parte, che bajìa loro per efjèr acca 
YeTcate, e anche per effer tenute belle : hor negnia- 
mo alla nojìra chimera. 

Ne prima hanena cominciato Cej/ò ad aprir il 
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bocca per darle princìpio , che hi fui colle comparfe 
la bella Gemmula dal po:^^ nuouo , tutta rmdtjìai 
tutta gentile, e ueramete una pretiofa margherita, 
la (juale haucndo hauutofenrore dt quejìa campa-- 
^nia^come donna di buono in^e^o,era tratta alF o 
dordi qutjìi ragionamenti haueuafeco quel 
chiaro diamante, che con la foglia di molte un tu, 
nobilita la pta:3^ di S. Franctfeo, ^ appena erano 
a me7t^ il monte , che quafi tutte le altre giouani, 
che erano per t orto cantando, ^ ridendo , ^ co- 
me infirmi lati f cofuma motteggiandogli uenne 
ro a chiamare, in modo che Celfofu for^f^roabando 
nar l imprcfa,^ andar fene con loro ad una bella 
merenda , che haueua ordinata Mona Stmona de 
Bemntendi,fauta,^ ueneranda matrona Ftorcn- 
f tna,^ moglie del padron deltorto,la quale c tan- 
to da bene, (.he per dir parte di Jue lode bifgner eb- 
be allung ar troppo le par ole. e fornita che fu la me- 
renda, e fi ballo, f canto , ^ fecef tutte quelle 
cofe,che m una honefla brig.tta di nobili ^ utr- 
tuofe donne, ^ di gentili ^ cari giouani ,fi con- 
uiene j ^ cof durarono tnfno che fu bora che o- 
^ gn unofe ne tomaffe à cafifua» 

Fine del primo Dìforfo del Dialogo di M» 
àgnolo F ir en:t^ola, della perfetta 
bellcTia duna donna, 

^ ,Aa y 
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SECONDO DISCORSO DI MES 
fer àgnolo FtrenT^mla della ^erjetta 
bellcT^a d*una Donna, 

Evctoche nelle ponani, che in fui mo 
te ft erano rhrouate al ^affato ra^io 
namentOjera rimallo uno intenjo de 
fiderio di uedcre la compofition di 
quella be dacché Celfo haueua promefjò loro di dipi- 
gnere in fui monte. Vero predarono Mona Lampia 
dacché ordinaffe per unaltro^iorno un luo^o doue 
fi poteffe dar fine al deftderioloroja onde ella ^ che 
non men uolentieri di loro afcoltaua le parole di Cel 
Jh,o fimulaua al menOj fattolo dalfuo manto , che 
anchorae^li era h uomo ctin^e^no ^inuitar per la 
prima feffa che uenne à cafiafiua, con le dettegioua 
niy^ altre altri parenti loro fecero una honefla 

Ve^Haydouc che poiché Celfo fu tanto predato qua 
toficonueniuaycheefe^uitajje dopo una modefla 
feuft cofi incomincio. 

E^lie chiara cofa^che la natura è fiata fempre 
lar^ayC^ liberale donatrice delle fue grafie j:dlo uni 
uerfile ^ commun^re^e degb h uomini ynondi- 
rneno in particolare ^e non paregià chefia interue 
nutoil mede fimo, an'^cS pojfiamo afieimareper ifpe 
rieni^i cottdianay che ella fia fiata molto auara,e mol 
tofearfa: percioche come etiamdtu fiicemmo alla ^ 
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wnittA paffitayclla, ha ben dato ogni cofa fi, ma non 
a ognuno,anxi à fatica una per unoja tjualcofa uo 
lendogli antichi Poeti dimoflrareja jìnjero una do 
na piena di mantelle, delle quali none potè do lo huo 
pigbarepiu eh* un cape^^l per uolta,no puh tirare à 
fé /è no una pica ola parte delfuo nutrimero^et in oL 
trefe uoi confìdcre)-ete bene binatura della poppa 
noi troucrete che anchor ch'ella fìa di quella ubertà 
e abodan^^ che fa ogn uno, no pero negetta il latte 
in bocca da perfe,ma bi fogna fuggerto : che non fi 
gnifica altro, f e no che in dt molte cofe bifogna,che 
no! h per acqmJlarlc,o per abbellirle, 0 per matener 
le, ci ajfatkhiamo,con artejndudria, eingegnoie 
percioche il canale di onde efee il latte è diretto, ^ 
affatica ne uiene una gocciola per uolca , pojliamo 
confiderare,che uolfer dire, che la natura non da le 
gratie,ne particolari, doppiamele, ma d fatica una 
per uno,à una per uoltaie dii qui auiene che delle bel 
le perfettamecefe ne trouan poche, che chi ha bella 
perfona no ha il uifò dilieato come Mona^ltea dal 
le tregorcie chi il uolco dilieato, ha la perfona corta, 
come Mona Fiore dal Capanileie chi è di belli fimi 
occhi addorn ata , come mona Lucida della uia de 
Sarti ,non ha belle carni: in modo che à uolerne 
dfegnare una chefiafe non iri tutto , almeno nella 
maggior parte perfetta , egltènecejjario come uifi 
dijje aUl altro ragionamento, pigliar leccellen:^^ 

fj4a Ili 
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delle heUe7;e delle particolari parti di tutta (juattro 
noi , ^jir^erne una bella come noi di/ìdcrhtì7$o: 
ma innanT^ che noi ue^namo alla ura j io uogltj 

che noi maciniamo prima i colori y ^ nonfolamen- 
te il bianco e l neroj cjuab fecondo gli f. rittori,ten- 
gonotl primo luogo yma tutti quegli che ci fanno dt 
bifgno: accioche poi noi non ci babbi amo a feiope 
rare quando faremo in fui lauoro,fono adunque i 
colori che ci fanno di mi fiero yil biondo yil ItonatOyil 
negro fi rojfojl candì do ytl bianconi uermiglio , 
lo incarnato, Douete adunquefapcre y che il color 
biondo è ungiaHo no molto accefoyne molto chiaro, 
ma declinante al tanèyCon alquanto difflendore, e 
f non in tuttofìrnilc all oro , nondimeno da Poeti 
fpejfe uolte agu tgliato à lui, chefapete che e dicon 
fpeJfoyComc il Petrarca in piu lurghi,chei capegli 
fono di fino oro,teJfendo un cerchio alt oroterfo,clp* 
ere fio : Erano i capei,d'oro alt aura Jparf , e uoifa 
pete che de capegli il proprio e uero colore è effer hi 
ondi, il lionato è dt due ragioni delle qudt una ne 
pende nelgiallo,^ quefo non è per noi,t altra al^ 

10 ofeura,^ chiamaf tane, ^ dt quefto ce ne ba^ 
fiera due pennellate, 

11 nero non ha bifogno di molta dichiaratione , per* 
cioche ognuno il conofce:e quella Fiorentina , che 
da udì è fiata ben riceuuta,fe ne uale affai, il qual 
colore quanto piu è chtufò,e piu (fende di ofeuro. 
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tanto piu è jìnojtanto p 'm è bello, il rojjò e <juel colo 
re acce/òjche dipìnge la^ranaj coralli /t rubini , le 
foglie de fiori di mela^rana^^ altri firnili : ^ tre 
uafene del piu accefo meno accefò , ^ del piu 

aperto , ^ meno aperto : come fi uede nelle cofe al 
legate . il uermi^lio è (juaf una fpetie di roffo^ma 
meno aperto , ^ è (juello finalmente j che fornitila 
le^uancie della bella Francolina di Pala:^olo qua 
do tha (ii^ i la qualfanciuUa a me pai' che porti il 
uanto delle uiue incarnar ioni in quefìa terra^ma U 
/riamo ir quefìo , ^ torniamo al colore uermi^liof 
il quale ci mojhra à punto à punto il uino y che noi 
chiamiam uermi^lio . L’incarnato altrimenti ini’- 
balconatOyè un color bianco yOmbre^iato di roffo o 
uno rojfo ombreggiato di biaco, fimile alle rofe,che 
incarnate ydmbalconate fi chiamano j le quali rofe, 
percioche quando uenneroin quejh paefiy che non 
ha^ran tempo , erano tenute in tanto predio j che 
chi ne haucua pure una , in bel uafello d acqua ri- 
pieno j perche uerde , ^ frefea fi mantenejfcy mct 
t^ndola per mojìrarla à utcmiyla pone uain fui bai 
cane y come cofa nuoua , ^ rara : dalla qual cofa 
ella f acquiflh il nome di imbalconatayche differen 
^ f^ff^ trai bianco yc’l candido y percioche alt altro 
ragionamento io ue lo diufai pienamente y non ac- 
cade al pre/ènte di riplicarloui. 

Hauendo macinatoi colori che ci f arcuano di 

^a il a 
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meflìeri, perla, nojhra figura, potremo co maggior 
facilità cominciarla, ^ la prima parte che noi ha^ 
uiamo a difegnare , uoglio che fiano I C^VB- 
GLI, a cagione che noi non ce li fcordajìimo co- 
me l'altra uolta . J Capegli adunque fecondo che 
mojìrano coloro , che ne hanno alcuna uolta fié 
perle carte ragionato ,unglionoefpre fittili,^ 
biondi > hor fimili alt oro , bora ai melejhora co 

me i raggi del chiaro Sole rijpledenti , crejpi fpejìi 
copio fi, ^ lunghi, come ben moflra il fhpr anomina 
to Apuleio nelgià detto luogo:il(jual delia impor-- 
tan:i^ loro della effenoea,e d‘ ogni loro ejuahtà,et ac 
cidente parlando, dice (juejìe quafì forrnal parole, 
feiolefapero ridire in nofìra lingua come le fuona 
no nella latina che è impofibile:purprouìanciJ)i 
ce adunque cofu 

Seuoirimoueretedallucidocapo,diqual fi fiia 
bellifiima giouane lo ff^lendore del chiaro lume de 
biondi capegli, uoilo uedrete rimaner priuo et ogni 
beUeT^ ,/pogiiar diognigratia, mancar d’ognileg 
giadria : sella fujfi ben quella che nei del concet- 
ta,nata nel Mare, dalle onde nutrita,la flejfa V e~ 
nere, nel meTc^ delie gratie, accompagnata da fuoi 
amorini, cinta col halteo della lafciuia fregiata dalie 
blàditic, dipinta dalle foie, ornata con mille dola O* 
lufingheuoli inganni, V encre dico la bella V enert 
che tra le tre beliifiimc Dee beliifiimagiudicata ne 
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riportò il pomo della. ùelle:^,Q^pa adunqi 
la l(ice,fèn:!^a lo /plendore [ornamento de 

^li aurati capelli ^ad alcuno non piacerebbe fi ben 
fujje ilfuo Vulcano, il fuo conforte jilfuo dolcifimo 
amante ^cìje bella cofa è uedere^una leggiadra don 
najCjuxndocon freejuente fobole jglifiejii capegti 
cumulano il bel capono nero fparficon prolijfi ordì 
ne fi ne jpandono infuUe (palle , t capegli, adunque 
fecondo che ne modra quejìo ualentebuomofiono 
alla pnfettion della bella donna,ditanta importan- 
Te^temeritan tanta cura^f^ tanto honor fi dcuclo 
ro , che oltre a quel che fi è detto , 'Dione fcrtttor 
Greco hobilif imo facendo quella bella Oratione in 
lode loro, pefe tra gli huomiui ignaui da poco 

coloro, che co calami firi ferri atti ad intrecciarli, 
non attendeuano alla lor cura : mofìrando , che gli 
antichi dormìuano in terra,e per non li guadare li 
teneuanofojpefifopracerti legni, per il che fi uede 
che e ne faceuan tanto conto, che per quelli egli fff- 
neuano tn poco [ agio ^ la quiete del dolce Jonno, s, 
unico,e uero ripojò di tutte le fati che Immane: che 
piu i Lacedemoni nutriti fatto le feuere leggi da " 
Ligurgo, tanta cura ne teneuano t he noi leggiamo 
che quegli trecento, che combatteron conDario Re 
de Per fi fi ammofamente , che altro non gridan le 
antiche fiorie, mentre attendeuano la fanguinrfa i 

giornata, non intermifiro la cura de capegli : il 
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f ronde Homero do per preapuo omomento della 
elleT^ deljuo Achille Jo fplendor de copio/ìcape^ 
^li: e quondo il ^io piu uolte alle^oro Apuleio ha 
mojhro doue con/ijìo lo lor belle-^^fo^iu^ne que-r 
fte parole : tonta è lo dignità dello chiamo ^ che on- 
chor che una hcdiJ?imo donno ^moko fontuofomen^ 
te fi abbiali (toro ^ ^ di perle di rkchijìime 

uejìi fi ricuoprOj ^ don quelle fo^^ie ^ quelle 
^tdeche/ìpoffono imo^mare uodo odobbotofe ella 
con uo^o ordine non f haurò dijpofti i capelli e 
con dolce moeftrio aJfettati,mot non fi dirò eh ella 
fio j ne bello j ne attilato . Poi che noi hobbiamo 
conofeiuto di quanta importanza fono i capelli, 
^ come hanno da cjjere fatti ^pojìiamo confiderà- 
re^che quegli di V erdcjpina hanno tutte quelle par 
tinche noi hauiamo ragionato: e pero^li piglieremo 
per lo nojhraf^uro, 

SE L vìa G . Lena porta quo le forbici che 
la fé ^li tc^lt , ma come uolete uoi ch'ella fe gli ta- 
^lirafenteì 

C EL, Io non uoglio che lo fi tagli rafente 
ne con le forbici 3 ma col coltello della imaginatio- 
ne^ma uedife quejìa Seluaggio uuol lo baia,ajf at- 
to affatto de caft pniei e pure hai torto, che io non 
la uoglio già de fuoi ,mapatienza, forfè che il tem- 
po le faro un di conofeere lo errorfuo : poi che altro 
non cìgioua : ma per lornare ò cafa,poi che noi hob 
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tno i capelli biondi, fonili^ afjettati,crejj} ’t, coptop, 
lunghi jrijplendentije bene abbigliati, e bipgna tro 
Har la pctffona doue potgli/iccioche non a intente~ 
niJJe,come à colui altjuale furono donate cert e pia 
te, che mentre che e cerca ua dtun horto doue porle, 
leftfeccarono:ecofiper tnbahilttd del rtceuente, 
fu il prtfèntegittato ma. 

SE.LV.AG . Dun(jue Verdefpina , tu hai 
fatto bene À non (egli tagliare anchora , che come 
troppo fcjuifìto che e^li è, e farebbe forfè flatotanto 
ti trouar la perfona doue porli, che non t huom che 
fi contenti cof al primo:eforfein<puelme7^efi 
farebbonguajli. 

CELSO. Se io fono troppo fejuifìto^ sto fon 
di gran contentura,niuna è (jut che meglio da te fa 
per lo poffa : nondimeno io ti ho pure in ijueflo fat~ 
ta bugiarda , percioche L.A P E RSO N.A 
io la ho ^la bella ^ trouata : ^ c quella di Mona 
*Amorrorifca ,pcrcioche ella e di quella fleffa gran 
dc'T^chc noi ricerchiamo ò poco piu, h poco meno, 
étn^ à bajlanT^ : figli occhi fidi mijuratori della 
bellt^ non mi ingannano : Piace la perfona che è 
compie fft, quando cìj ellagetti fuori i mendtrifuel* 
U e dejìri,che li mofhi ben collocati , Cv con debiti 
fpatq , e rettamente m furati: ma non la uorrei ne 
fouerchìo graffa, ne mokograffa. 

S ELV.A G. Et pur laHtblea Soporella, è 
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molto ben ^t^k^nondimeno c anchora una beUìJ?ì 
viAgiouanc^e porta cofi ben quella fua perfona coft 
intera , cofi fuelra j cofi agile cofi defhra :oh Dio e 
gli c pure un piacere à uederla caminare* 

CELSO, Le fon di quelle che noi hautant det 
to nulle uolte : cotejìefon gi'Otie che toccano à po~ 
chi,^non intrattiene cofÌ uniutrfalmente à ognu 
noy coteileì ha unaMaeJìà in quella perfona , una 
ucnufìà in quegli occhi , una gratta in quel uifoj 
una grandeT^ m quella andatura 3 che e par che 
lagrajfeT^ ui habbia portata la bellet!^: ^ la de 
fìrcT^ le quali ellafuol ter tutte le altre uolte 3 
lafdando flore il garbo ^a maniera la gentile'a^a,^^ 
tl bel ingegno , e tutte le altre doti dello animoso la 
giudico per una delle belle donne diqueife contra- 
de 3 fammi male che ella non fia hoggi qui con 
ejfonoi. 

M, L,yi M P I,A D,A. lo haueua mandato 
^ per leijma pcraoche per la morte del padre 3e per la 
malattia del marito,ella è ne trauagli che uoi uifa 
pete 3 non le è parjo conucneuole l'andare a ueglia, ^ 
che mene ft un granmale: che lartjioriuaogni . 
cefa. 

CELSO. Hot per tornare alla perfona dicia- 
mo che udì Mona .Amorrorfea la battete trai ma 
gtOjCP* trdlgraffoy carnofa e fuccofa , in una pro-^ 
portione accommodatajdouefipoft lo agile e dejìro 
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infìeine con un certo checche dj odor dì Regmaj il 
fuo colare non è cjuel bianco che declina al pallore, 
ma colorito dt f angue jilcjuale molto fu in pregia a 
po gli antichi : Deue efp:re mojfalaperfona della 
gentil donna con una grauità,e con un certogen- 
ttl modo, che la porti intera , ma non i ntiri:^ta , ft 
che ella mofìri quella maejìà,che noi dichiarammo 
di fopra , delle quali tutte cofe per hauerne uoì la 
nuiggior parte j/tam fon^i à por ut fu i capeU 
L dt Verdefpinai ecofi andremo cercando della 

F RO NT E ha da effcrefpatiofa, do elar 
ga,alta,candida, eferena : taltc7:a , che ft intende 
dal principio della difcriminatura , in fino a confini 
delle ciglia , e del nafo , e uoglton molti che qui fa 
fia la terT^a parte del ufo facendo t altra. fino al lab 
hro di fopra della boccale la ter^^a il refianfe infino 
a tutto il mento, C alte:^ adunque ha da efferetan 
ta quanta èia metà della fua larghette pero deue 
efere due mite tanta larga , quanta è alta una,f 
che dalla larghe:^ , f ha pigliare la lunghe^i^ , e 
dalla lunghe-;ì^t la larghe-:!^, hahhiam detto cari^ 
diàa jpercioche lanon nude ejferc d'una bian^ 
che:^ élauata ,fen7^ alcuno fplendore , ma ri^ 
lucente, quafi in^uifa difpecchio,non per acque, 0 
per lifiiyO per imbratti, come quella della Bouinetta 
del maleficio che sella fujfe pefee da friggere. 
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Ji potrebbe comprare piu un cjuatrin la libbra jper-^, 
cioche e non accadrebbe informarlo : ma la non è 
ne da uendere ne da fri^ere.Deue ejfcre il tratto 
della fronte non piano piano , ma declinante ingui 
fa, che fa C arco uerfo la cocca, ^ tanto dolcemen- 
te , che affatica ftpaia , e dalla uolta delle tempie 
uuolpoi feender con ma^tor tratto ichiamanla i 
nofhri poeti (èrena,c^ meritamente ,percioche co- 
nte il Cielo fereno quando e non ui fi uede nebbia, 
0 macchia ueruna , cofi la fronte quando è chiara,, 
aperta ,[èn:t^ creffe ,fen:t;a panni, /èn:^ lifcio , e 
quieta e tranquilla,fi puh meritamente addoman- 
dare ferena,e perctoche come il Cielo feauien che 
fia fereno genera una certa contente:!^ nello ani- 
mo di chi lo mira: cofì la fronte che noi chìamiamfe. 
rena,per uia delt occhio contenta t animo di coloro 
che la rifruardano : come mteruiene àme '^uardUn 
do quella di Mona Lampiadajaquale bruendo tut 
te le proprietà, che io m ho racconte ,farà buona d 
mettere /otto a cap^i di Verdefpina^rro^e affai 
alla ferenità^ia detta Jofplendor de occhi, iqua 
li anchor che ften fuor de confni della fi'onte , non 
dimen paion come nel Cielo ,t duo map^gior lumina 
ri,de quali cominciandoci alle C IGLI^ , ha- 
uiamoà parlare al prcfcnte,to^liendone lo eff em- 
pio da Verdefpina , laquale le ha fìmtli al color del- 
Isbétno , fattili co peli corti, ^ molli , come fc 
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fujjcro di fina fera : ^ dalla parte del nte:^ uerjò 
le loro edremitàjuanno diminuendo^ con una cer-i 
ta dolce;^^e,dal^ una parte infino alla concauità , ò 
Mero fofft dell occhio jUerfi) il nafo^e dalt altra infi^ 
no a quella che è uerfo C orecchione ^uiui fini/cono» 
Viene poi L'OCCHIO, Uguale in quella parte 
dt rotondità,h ueroglobo uifiuo, eccettuato la pupil 
la,dcue cffer di color bianco, pendente un poco nel 
fior del bino, ma tanto poco, che à pena fi paia.la pu- 
pilla poi,faluo quel tn caletto che f ha nclme:^, no 
uuole e j fere perfettamente nera , anchor che tutti 
epoettCrea,CÌP^Latini,e i nojlri anchora,con una 
uocc medef ma gridino occhi neri, ^ talihauerli 
hauutila Dea della belle^ s accoràaffero tutriino 
dimeno non manco chi i Ceci lodaffe, che fono pen- 
denti nel color del Cielo , e cof fatti haucrli hamiti 
la bella V enerefi troua ferino da fedelifimi ^uto 
ri : ^oi è donna e da me , e da molti altri per 

belltjìima reputata,che hauendoli tali, par che ne ac 
quifli^ratia . Nondimeno C ufo commune,par che 
habbia ottenuto, che il tanè r furo, tra gli altri colo 
ri ottenga nell'occhio il primo gradoni nero morato 
non è da lodar molto, percioche e genera feure'^^ et 
guardatura unpo crudetta : il tanè, ma furo, 

cria una nifi a dolce, allegra, chiara , ^ manfueta: 
gjSr nel uolgergh occhi da loro un non fi che digra 
ta,attratti tt a, honefl a pungente, laquale io non uo 
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^lio dichiarare bora altrintentifè non col mo/ìrar^ 
ui quelli di MonaLapiada^a quali non manca alctt 
na delle dette parti. Vuolt occhio oltre alleata det- 
te cofe/^ come è il fuo anchorajcjpr ^ande, rile- 
uatOjnon concauo^non in dentro che la concaulta 
fajìera^uardaturajC il rileuato bella modefla, 

Homero uolendo lodare quelli di Giunone dijjè 
che e^lieranopmili à quelli del Bue : uolendo in- 
ferire che e^beran tondiyrileuatt ^ ^andt : mol- 
ti han detto che uon ebbono cjpre lunghetti ^ahri, 
ouati : che à me non dijjnace : le palpebre quando 
fin bianche , ^ uerghe^giate con certe uenuT^e 
uermigliettejche à fatica fi ueggano fanno grande 
aiuto alla uniuerfal belle^ delt occhio : t peli delle 
quali uogliono ejjere raretti^non molto lunghino 
bianchhche oltre al far deformità ^racconano il ue 
dere,nc mi piaccion molto neri^che farebbon la ui- 
fla fpauentata . quella fojfit , che circonda t oc- 
chio ^ non uuole ejfere molto affonda ,ne troppo 
largarne di colore diunfo dalleguancie: e pero au- 
uertifcano le donne quando fi hfcianOi quelle dico 
che fin brunette i peraoche henefpejfi quella par- 
te male atta à riceuere il colai' del lifciot b timpia- 
firo per meglio dtre^ptr quella concamtàj) à rite- 
nerlo per la mobilità delle palpebre fa una diutfa, 
che moflra male: e la uietna di Mona T copia incor 
refpejfi in quefio errore, 
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Z7 ORECCHI che col color fi dipìn^on pm 
fìmilì A halafd che à rubini yArv^ìfi colorifcon con le 
rofe imbalcnnAte ^ e non con le rofcjuoglio io da te 
SeluA^ta : alla cui heUei ^ , come ben mojìrano i 
tuoijè necejjario una forma mediocre, con quelle 
lor riuolcure ordinate con^arbo,(^con conuenien 
te rdem,ma di piu uiuo colore, che le parti piane : e 
quello orlo che li circonda intorno intorno, debbe 
trajparere,e rijplendere di roJfo,fimile alle granel- 
la delle melagrane : e fopra tutto to lor la graf ia, 
T ejfer fiacche ^ languide : co fi come glie la poro-e 
tcffer falde ^bene attaccate ideile tempie non 
eie molto che dire, fé non che fa meflier che le fen 
bianche, e piane, non incauate,ne foucrchiorileun 
te, non h umide, non fi ftrette che paia che ci ferrino 
il cer Hello : chefignìficherebbon debole:^ di ccruel 
lo, lequalt tanto fon belle, quanto fomiglian quelle 
diM^^morrorifcaie quanto Carte del portarui 
fu e capegli , opiu alti,opiu bajìi,b piu crejpi 0 piu 
dtilefi, 0 pi u folti 0 manco fpejìi,le accrefee , le di- 
nùnuifeeje allarga,lejlrigne,le allunga, lefcorta, 
fecondo che fa loro di bijogno , o quanto un picciol 
fiorellino le racconcia, 

M., Ad P 1,^4 D,y4 , Q^ndoio era fan 
ciuUa, noino ci amatauamo come fanno al éibo^r 
gì quelie nodre chef metton tanti fiori, ^ tante 
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foglie, che paìon bene (pejp) un Uifo SgherofanLfi 
{lì i>erfa : ^ euene S (quelle che pMono un quarto 
di cadetto nello Jìldione : che ut fi pongono injìno 
al ramermo : che a me par pur la piujgarbata c(ft • 
del mondo à uoi che pare M.Celfo di quefla ? 

C E L» Non troppo bene :fèioue ne ho à Sre 
il uero'.e quefìo errore amene ^percioche le non fan 
nOiperche cagione anticatnentc fujfe trouatoilpor 
tar dejim nelt orecchio : delle gentil donne parlan 
do : percioche le uillanelle no hàuendo ne altro oro, 
ne altre perle yfe ne empiono ,comefapeteJèn7^ or^ 
Sne, fenica modo,^ numeroiet quella flrac 
curatagìne fa in loro belleT^a. 

M. Lampi ada . Io penfo che anchor dallegen- 
tildonne fujfe trouato il portarde fori come per 
un certo domefìico ornamento Jtn ucce delle perle, 
e dell oro : percioche non tutte le noftre pari, han^ 
no il modo di abbigliar/! con ifajìictoriente,o con le 
barene delTago,epero funeceffario pigliar delle 
ricche:!^ degli orti de nojìri paefi ; ma poi ogniu- 
no ha attefo à por fmji che par tal uolta che elle hah 
biano un fejìone intorno al ufo, o unachintana: 
ma anche l acque e lifcifuron trouateper leuare i 
panni,le lentigini,e cotah altre macchie, ^ hoggi 
diferuono per intonacare, e per imbiancare il ufo : 
non altrimenti che U caicina,dlgeJfopf accia la fu 
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perfide delle mura, credon for/è (juefle fempli’- 

celie , che ^lt huominij a (juali le cercan piacere, 
non conofcano (jucgli tmbrarti,i<juali lafciamojìitr 
che le logorino, ^ che le facciano dtuentar uec-‘ 
chte innanT^i al tempo ^uaftan loro t denti, e^fan 
noie parer mafchere rutto tanno. Con fiderate un 
poco M,BetolaGa^liana,chi la pare: (juanto piu 
fi ritira guanto piu fi a:^ma,tanto par piu uecchia, 
an:i^ non pare altro fi non un ducato (toro, fiato 
nelt acquafòrte: che non le auerrebbecofifiquan 
do elt era fanciulla la non fi fuffi tanto firebbiata . 
io per me fe mi fon punto mantenuta,che non lo fin, 
ma bafia che altri il dice , non e fiato per altro ,fi 
non (he t acqua delpoT^fufimpre il mio bfito,e 
farà quel della miafgliuola,infinche ta fiarà doue 
me . poi habbifile cura il marito: ma diteci la cagio 
ne del portar defiori,che nel uero io rmfon dilunga 
ta un poco troppo da cafa:ma fcufimi i lgiufio odiò, 
che io porto a quetli intonacati, 

C E L, V oi doueretefapere,che ordinariamen 
te fi dorme piu in fu la tempia defira che in fu la fi- 
niftra : la onde auuiene che quella parte per effire 
piu depreffa e piu ammaccata,uiene auallare alqua 
to piu che t altra : come ettaméo fi uede nelle bar^ 
he degli huomini , le quali per la medefima cagio- 
ne fempre fon men folte nella defira che nella fini- 
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Pra parte , bora percioche e faceua mcfltero 
re U parte agallata ^ con unpoco^arte^cqjìuma- 
ron legentildonCf porut alquanti pori, ma piccioli , 
esentili, che la foUeìMjpfro, e alis^Jpro un poco : 
ma in modo che e non facejfcro fpam C altra : ^ 
furon di due forti y ma et un color medeftmo, (<;* il 
quale piu toflo aiutajfe , che e to^hejfe la fyefche^ 
alle uermi^lie^uancie,e al candor di tutto il ui- 
Jo coni è tao^urro : tolferoi fior cappucci e i 

fioralifi liquali per quefa cagione fi acqutfiaron 
que* nomi.Percioche come uotdouetehauer fenti~ 
to dtre,le donne anticamente portauanoin capo cer 
tc acconciature, che f chiamauan cappucci: e per~ 
cìoche quei fiorì fmettean fono à quei cappucci, 
pero furon 'chiamati fior capacci, quefifior da ca 
pucciiqualt ucniuano d punto à ricoprir quella tem 
pia auallata, della qude habhiam parlato difòpra: i 
fioralif, percioche haueuanoilgambo un po piu lu 
go,e piu fi poteuano ejìendcre tierfh il ufo , furon 
chiamati fiorali/l , quaft fior da uif, h fiori atti allo 
adornamento del uifo j ufaronofi anchora le uiole 
mammde, per quel poco del tempo che le duraua- 
no,et per colore, e per^ande7;a,quafifmiili a igia 
detti fiori: e furon chiamate uiole mammole, quafi 
uolejjero dire fiori da mammole: e pero le chiamo il 
Polittanomammoletteuerginelle quafi uoleffè dp- 
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feme che e^lieran fiori 0 nero uìole da fiorir uer^ì- 
nelle ,Le utole che molti dalf odore chiaman^hero^ 
famje rofe e altri fimilifior pm grandi y ^ odorife 
Yt yfì portantino in mano a c^uet tempii 0 * accioche 
con quel color ti-oppo accefo j e non imbiancajjero 
il naturai color del rojpggiante uolto , e non fe 
gli mette nano in fulle guancie , che ben fapete 
quanto il color rojjo è ordinariamente nimico 
della incarnatione delle belle guancie\ e di tutta 
la carne di uoi altre donne , ^ marauiglieremi 
come fe ne trouafp alcuna, che fe ne ueflifjeyfe 
non chio ueggio , ch'ogni C(fa fifa àcafo,eche 
quefla arte dello abbigliare , e uefhre , e accon- 
ciare le donne , e perduta » che gojf erta è egli à ue- 
dere un paio di manichini foderati di pelle a un 
luche fino co t brodoni fcempi f non s* accorgo - 
n elleno che quel fodero fagonfar quei mani- 
chini, e che brodoni ffarifcono , enei braccio par- 
che rimanga fìorpiato f oh che bel uedere è t ttnbu~ 
JlofenT^ un profilo , intorno al collo , h fin:ì^ una 
mofìra,ma femplicefempliceiadilque folo alle brac 
eia dal gomito ingiù fajfreddo,e pero ffoderano,e 
non al reflo della perfma : oh gran fcioccheT^ oh 
gran goff cria , oh coftjgarbata, e pur s'ufayCpur 
kuediam fare à coloro à cui pui^no i fior di me- 
lar anele : ma torniamo d nojhl fon di gratta , 
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dico adùn^Uf che e ucnnero ffoi certe morie cloOe, 
le (jUi^tfenT^ conjìdtr^r Li copi troppo per il min» 
tOjUe^endo che un dt oue^lt fioretti por^euatan* 
ta^atia ,àu/o SfofiJte,fecer quello ar^umento 
fra toro :fe un picciolo fiorcUmo fa tanta ua^hezn 
che farà un grande ì e fe uno ò due , che faranno 
dieci 0 dodici ^e un nwxoì e cominciarono a por fu, 
come uoi uedctcfèn:t^ confiderarfe latejla è larga 
fti uifo è lungo fc le tempie firn fonde y selle Jhn ri- 
hafase. Se la moglie di Panfilo faceffe à mio modo, 
la fe ne metterebbe foìfe manco : la <juale hauendo 
un pole tempie in dentro yCon cjuegherofanty eh' et 
la fi pone alle gote^e forfè ch'ella non fegli mette 
giu baffo , non folamenteftfaffoì'tretl color delle 
guancieyche non ha da uendere , ma col foUeuarle 
piu che non le bagnerebbe , moilra che le tempie 
fien piu auallate che le non fono : e poncteui cura 
come uoi la uedetc,che uoi ui accorgerete s io m di 
co il uerOyO s'io me ne intendo, 

LE GV,A NCIE non accadrebbe deferì- \ 
uerle altrimenti: percioche noi hauiamo lo efempio 
perfetto auanti con le tue Seluaggia: le quali ben- 
ché con quelle mie parole habbiano riprefò colore, 
ondefe nulla lor mancaua horgne ne auant^a , io 
torro per quefa mia figura : nondimeno perferuar 
f ordine incominciato, e per m agg ior dichiaratione 
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&C0 che le^uancìe bramano una biancheT^ ptu ri 
mejjà che quella della fronte, do e un poco men lu^ 
flrantejla quale partendofi dalla loro ejhrenùtà pu 
ra n€ue,uadian,mfieme colg onjìamento della cor 
ne , (Tacendo fempre in incarnato, fi che in gu fa 
d un monticellù eh* in fu la cimafinijca con la fenu 
bianca di quel roJfeggiare,che fi lafcia ilfol dietro, 
quando con buon tempo lafcta queflo noilro emi^ 
/pero: che ben fapcte che non è altro eh* un candore 
ombreggiato di uermiglio, 

Refact à pigliare IL SO ,ilqualeè del 
la m agg ior importan:i^ che cofa che fa fui uolto, 
0 uolete deli huom ò della donna,che come uff dtf> 
fe t altro giorno , chi non ha il nafo nella total per- 
fettione,é impoftbile che apparjfca bella inprofilop 
che la moglie del Sarto de Cauagli,che pare in fac- 
cia qualche cofa,in profilo pare una befana,^ con 
fiderandola io unamattina ,che ella udiua meffa 
alla capella, auanti alla Seluaggia mi accorfi di 
quelfuo mancamento.ma torniamo al nafo, la mi- 
fura del quale, hauendouimoflro alt altra giorna- 
ta, non accade hor replicare: ma chife la f iffef cor- 
data, 0 non uifujfe fato ,guardi quello di V erde- 
Ipina i che fe ne ricorderà ipercioche ella come fe 
fujfe una nuoua Giunone ,tha in tutta perfettio- 
ne : ilquale , oltra alla mifura , per feguir t ordir 
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nrcomnàatOjUuol piu Tojìo pendere nel picciolo^ 
nello afjìlatOf^ dal fuo principio r.e b^fe j che 
è/òpra la boccajefuUafuabuntdj e defidt ra con un 
p^nodiriuolturamojìrarU dijìmtacon un poco 
cjuafi dt foprafaltOj colorito j ma non roffo,con uruk 
^uajìmuif btl linea jche pur mofìn partire ambo- 
due le narije ^uali debbono rileuare un poco in fui 
principio ydi poi ahbajfandofi dolcemente fàlire alla 
fine : fi thè con ugual trattofimpre dimmuifcano: 
ma quando alfine della cartilagine^^ l principio del 
fobclo del nafh s^aln^/Jè un poco poco dt riUuato, 
non aquilino : cì) in una donna comunemente 
non piace: ma quafi un nodo in un dito darebbe 
gratiayano^farebbe la uera perfettion del nafo : la 
parte da baffo jcio è tutta la cartilagine , e mafiime 
torlo dt quella tdefiderail color finùle alt orecchio, 
ma forfè anche meno accefò purché non fia bianco 
biancOfComefi li faceffefreddo : ^ uogliono le na 
ri effire afciutte ^ nette, che molte , ^ mafiime 
al confine delle guanciejhauendole alquanto burnì 
dette , alle uolte hanno un certo non fio chefen^^ 
chea uolcr fignifcare che uno fia buoni dt buon 
giudicio , il prouerbio latino dice , efì homo cmun- 
tlis naribus ,che fignifica ,eglìè huom che ha le 
nari afciutte : non è bello il ncfo amcciato : imper- 
cioche oltre à chefignifca la perfònafouerchiofòt- 
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topofìa alla , c^uajìn il pyofilo:come (t puh ue 
drre nella moglie di (juel nojho Prete jche^ouerna 
il pupillo à Pijìdta: la quale fuor di quejlo e una bel 
lifinM^iouane : ^ è brutto quello che Jìa tutta 
ma per cadérne in bocca : ma piace quello che è pa- 
ri in tutta la fua pofatura , come è finalmente il tuo 
Verdefjnnajpieno ctq^i gnuia^et d ogni betle:^. 
Eccoci BOCC^ sfontana di tutte le 

amorofè dolce^Ja quale diftdera piu rofto pende- 
re nel picaolo,chenelgrandc:ncdeue ejjer agu- ' 
ne piattaie nello aprirla /naj^mc quando fi apre 
fcn7;a rifoj hfen^^a palmola , non haueria à mo(har 
piu che cinque denti infmoinfei ydà quei di f opra ^ 
rtonfien le lahbra molto fìttili j ne anche fouerchio 
groJfe,ma inguifa che il uermiglio loro apparifeaf 
pra lo incarnato che le circonda:^ uoglion nel fer 
rar della bocca congiunger fi pari, che quel di fopra 
non auan'xi quel difotto^ ne quel di fatto quel difo 
pra j uoglion fare uerf il lorfne^una certa di- 

mnutione diminuita in angulo otrufoy come è que- 
Jloima non come lo acuto jò come tl memo» 
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Egliè ben uero,che quando illahbro dàfe^ o,iè 
majìime quando la bocca è aperta j^onjìa un poco 
nei me^^ piu che quel SJhpra, con un certo fe^o, 
che mojìri quafi di diuiderlo in due parti , che quel 
poco di^onjìameneojda^an^ratiaà tutta la boc- 
ca : tra il labbro di/bpra, e quel che uoi chiamate il 
mocol del nafo , uuole apparire etiamdio una certa 
dimenfionCiChepaia unpicciolfolco^ e pòco ad^ro, 
feminato dà rofe incarnate , il ferrar la bocca qual- 
che uoUayCon un dolce atto con una ceri a gra* 
tta dalla banda drittayf^ aprirlo dalla mancayquajl 
aJcoJìam^efoghigrMndoy o morder fi tot bora tl lab 
bro difotto non affettatamente , ma qua/i per ina- 
uerten:ì;aychenonparefJèro(atucci o le:3;Xyrare uol 
te yrimeffkmente, dolcemente yCon un poco di mode- 
ila laJciuMjCon un certo muouer d occhio, che hor 
riguardino fiffamente e allhora allhora rimirino in 
terraj una cofa gratiffà,un atto che apre,an:id [fa 
lanca tl paradfo delle delitie,e allega duna incom- 
prefibiledolceTiajdcoredàchilo mira diJiofanKtem 
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Matutto quello farebbe poco /è la heUe^a de 
DENTI /ion concorrejje col elferepiccioli-y ma no 
minuti 3 quadri,u^ati, con bello ordtne feparatt,ca 
didi e allo auorio/tmib /òpra tuttOff^ dalle ^inpue 
che piu tojìo paiano orli (hrafo chermi/tno , che di 
uelluto rojjo, orlati Je^ati, ^ rincal7:^i , e (è per 
/irte accade/Jè, 

che la punta della LlNGV^Afi hauejje a ue* 
dere che farà di rado, porgerà ua^he^^, fh'Uggtme 
to Cst* Lorfolattone,s ella farà rojja come l uer^no, 
picchia, ma non appuntata,ne quadra.EM.Lam^ 
piada ha lagratia unìuerfal di tutta la bocca , co- 
me to la difidero : la Seluaggìa delle labbra , che le 
hamarauigliofe. M, ^morrorifea de denti, 
Verde/pina delle gengiue e della lingua: fi che con 
tutte a quattro uoinoif aremo una Bocca delle pm 
belle, che maifoJfero,rton pur dipinte, ma imaginn- 
te. pero ciafeunddi uoi mi darà la parte fua ,per il 
ritratto della mia chimera' 

Et da te V erdejpma uoglio IL MENTO , che 
tra i uojhri che Jim bellijìimi tutti , egli nu pare il 
piu bello: percioche non è arricciato, ne agwxSìma 
tondo, colorito nelfuo rialto ,dun color uemù- 
ghetto , un poco accefo, ^ ha dalle labbra di fotta 
doue e termina, alla parte del ceppo, doue e comin- 
cia, ma con una certa dolce:t^, che piu tojlo fi può 
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con U mente conftder are che e/primete coti le f>ar9 
le , ^ dalla parte da baffo afcendcndo uerfo il lah^ 
hroJìnoàmeT^ uia à perdere piu tojìo di colore 
che nojche lo racquida i/è^uitando poi il piacevole 
ma^io uerfo il labbro, un poco ai fojìiccUa nel can- 
to, che fi diffe all'altro ragionamento, è fua propria 
t^particolarbellc 7 ^:laqualcofamolto ben wo- 
fìro di conofeere il V oliera cantando le belle:^ del^ 
la fua I)ruda,qumdo e dijjè, la Nencia rrìia ha un 
buco nel mento, che rabbcllifce tutta f iafguraiec 
co che anche i contadini che fon ripieni d un buon 
iuéàtio naturale conofeono anche eglino la perfettto 
della belleT^: /è il mento già detto uien poi decli- 
nando uerfo lagola,et pet-cuote in una picctolafog 
giogaia,acijuiìfa alla uniuerfal bede:^ pure affai, 
e nelle graffe è precipuo ornamento e un dolce com 
pagno delle belle^^ dellagola, 

L^GOL^ uuol eJfretondafuelta,candida, 
e feno^ una macchia , e far nel uolgerf , hor qua, 
hor la certe piegature che mofrino hor t una , hor 
[altra delle due corde che mettono in mcT^o le can 
ne uitali con una uagheT^a dolce à contemplare, dif 
fede à raccontare,nelI abbafftrf uorrebbefar cer- 
te ru^he circulari, in forma di monib , o nero collctr- 
ne, che la circon dino, nello al:!;arf uuol didenderf 
tutta , e quaf imitare la lafciucita^pdomha , che 
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hahhÌ4 A collo (toro ^(T ojìro dipinto. Piace la 
Ucon la fua pelle dilicatijìima fuclta , che penda 
piu nel lungo che nel corto : mojìri al confino del 
petto un poco di fontanella ^tutta piena di neue: 
mafopra c quafi à piè delfoggolo del mento^un po* 
co di rileuo , ma non tale 3 che come negli huomì-‘ 
ni paia il ritenuto pomo del mal con/ìgliato .yi da- 
mo : e peraoche io ue la ho deferitta di mano in ma 
no con lo efempto della bella Seluaggia , non ui do- 
uerete marauigliarefe per un pe:ì^ io la ho riguar- 
data fi interamente, dunque terremo la fifa come 
beliijìima , tra quante io ne uedefi forfè già mai: e 
porrcnla al nofro difegno , la quale fupplirà molto 
piu con lo effetto 3 che io non hofaputo dipinger ue- 
la col pennello delle mie parole. 

Et d.iUa Gola fendendo .ALL E SP.ALLE3 
diciamo che quando eU' hanno una certa quadrar u 
ra come le uofre M. .Amorrorifea , dolce dolce , e 
fon larghe 3 percioche il gretto le offende 3 fono nella 
ueraperfettìone. 

Sta I L COLLO bianco 3 ma unpoco rojpg 
giantef non in tutto uguale al meno che gli hu- 
meri nongonfno fi che pendano punto punto al 
gobbo 3 ^quella quafi uaUe3che dalla collotola3 
alle reni fi abbaffa 3 uuole effere poco affonda 3 per 
ctoche alla propria deformità 3 farebbe porne le 



perche quejìe parti e in Selua^ia in Mona 

^morrorifcajfònohellifìme^ ^Seluaggia prende 
remo il collo ^0* da mi torremo le [palleial modo del 
le ^uali ritornando diremo ,che dal pofamento della 
gola partendofipergettarfmri le bracciajcome lor 
principio jd;* come fa un uafo antico ^ ma di mano 
di buon maeflro ifuoi manichi debbono alT^^ft un 
pocoidipoi con una declinatione non repentina Jèr 
mare le braccia,et fare un meo^ ritegno allo imbu 
fio delle uediyche non cafchino , che anche in <jue- 
fìa parte è mona ^morrorifca affai riguardeuole. 

SELV^GJ)eh caro il rmo M.Celfojmo^ate 
ci come à fmditudme d un uafo antico j uoi forma- 
te le Jfalle^e poi LE BR^CCJ^ ; che i Predicato 
rt a noi altre donnicciuole dicono degli efempi,per 
farci piu capaci delle loro dimofhrationi , che cefi è 
necejfario far con le perfine groffilane. 

CEL. Groffolanofarei io ^fe tenefii groffilane 
uoi,^ crede fi ajfottigliar m'hche ne ingoffiate à 
noi t intelletto , piu di quel che noi non uorremmo: 
ma fi pur pure miete uno efimpio^qual piu bello et 
piuuero cercate uoi^ che quello di Mona Lampia- 
dafa qule non filo è un uafi/na un ficuro armario 
di tutte le mrtùjche adornano t animo d una geth- 
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tìF donm/fM percioche uoi mi potrefle Sre, che uo 
lete un udfo antico ,e non un moderno, come è il 
fuo,percio ut uo^lio contentare. 



Vedete che l principio di quei manichi ab^no 
poco,e poi dip:endono ahajp) dolcemente, come 
debbonfare le braccia : ma del uafo antico, poi che 
hauemo cominciato a Sjegnare ut uo^lto mojìrare 
come nafce Ugola in fu confini del petto del collo, 
^ SUeJfalle , ecomegt imbujhfìrileuino di in fu 
fianchi : che penfo non ut difp'tacerà, an'jt^ ut parrà 
che la natura o habbia imitato F arte , o che Forte 
della belle:t^ di uoi altre ione, habbia ritratto quei 

bei uaf ^ ma prima mi uoglto Jfeére della belle:^ 
del petto. 

P^TTO uuol ejfer e bianco fopra tut- 
tofa che b fognaperSr piu tempo , tl petto uuol 
ejfer come quello della Seluaggia, guardate il fuo 
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utdrete o^ni l>erfettìone, ogni proportione , (V 
gni udghcTidytgnileg^tadrta tOgnì beUe^a jinal- 
numtey(jutui fon le mole (t(gni ten^OytjuiHi le rofi 
di Genciio,qwuì la neue (CJdgofìo , quiui le caritè, 
quiuigli amoriyqi^iui le lujtngbeyqwm le blanditie, 
quiuilelòieyqutui Venere co tutta la fua famiglia, 
con tutte le celcéìi dote^col balteo, col uclo , con le 
treccie, co najhri, con ognifua pompa allafne:e no 
tanto non ui manca cofa alcuna , ma e^li ut è piu di 
quello che*l diftderto pojfa [ferare, che lo intelletto 
poffi intendere Ja memoria ricordar ft, la lingua e- 
Jjn-imercjpcnetrar la imaginatione./i che e non ac 
cade logorarci piu parole , che io penne non credo, 
ne che Helena,ne che Venere, ne che la Dea della 
belle^ylo haueffe piu belio, ne piu mirabile. 

SBLV./ 4 G. Eh andate andate, diteci come 
egli debbe e[fer fatto , ^7* come hauete cojìumato 
di fare dclt altre cofe : che io non uoglio, che colf» 
gere di hauermi uoluto far que{ìa fauorc, 0 per uo 
ler la baia del fatto mio , che uoi lafciate indietro U 
dichìaratìone <C una delle piu importanti parti, che 
fecondo il m 'topQCOgiuditio ,fi ritrouano in una bel^ 
la donna. 

CEL. Infine uoi mi perdonerete, e no mi balla 
t animo di dirne cofa, che no fia molto minore affai ■ 
che no è il belli fimo, ^ feScifimo efempio uojbro. 

SELV^AG. 
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SEL V^G. Confenttanuì che uoi dici Me il ue» 
roinondimeno io uipre^oche uoi dichiarile la fM 
bellti^ayalmeno per amor mio 3 che no mel ueg^ìo, 
C E L. 'meno lo ljJtiaJ?i tu uedere à ^li al» 

tri.Orfu adulicene poi che io fono uojìro pri^^idne, 
e^li mi è forT^a fare à uoflro modo : non di meno 
io me la pajfero leggiermente yC per quel che jV det 
to horAyC perche alt altro ragionamento fe ne par» 
lo qua fi à ha/}an;^a.D iremo adunque yche quel pet 
to è bello il quale oltre alla ftia latit udine 3 la quale 
' efuo precipuo ornamentOyè fi carnofhychefojfctto 
d'ojjò non apparifceyC dolcemente rilcuando/l dal» 
le ejìreme parti uiene in modo crefeendoy che f oc» 
chic àfatkafe ne accorge yCon un color candidi fi» 
mo macchiato di rofvj doue le frefche ^ faltanti 
mammelle ymouendofi altirfu; come mal u ghe di 
flarfempre opprejfe, ^ rijhette tra le ueflimen» 
taymoftrando di uoler ufcire di prigioney s'al:i^no 
con una acerbe:!^ ^ con una rgorofitàyche sfor» 
T^a gl' occhi altrui à poruiffuy perche le non fug» 
gano, V 01 altre donne dite 3 che le uogliono ejfere 
bene atcaccatCy^piaccion ui quelle che fon piccia 
lette 3 ma non tanto che come dijp già uno amico 
uofh'o M. Seluaggia 3 le paian le rofe della Cetera 
che Dauttte portaua alla fefla di San Felice in pi» 
47^. bora poi cofpaffando io ho compiacciuto al 

Cc 
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h Seludggtd^ncor che ella k me non con^ucefje 
fftdì (C unjolo JgtMrdo io come ut promi/ìj uo^lio 
vnojìrare m che modojcon un uafo antico ^nafca la 
perfona/t uero il buflo cC in fu i^chi j ^ la^ola 
(Hn/ulpettOje ctinfuUefpaile'.hor notate aduque» 



Vedete come tjuel collo del uafo primo fi rile- 
tta in fu le (palle ijuanta ^atia da al corpo del 

uafo la f)tti^lie:i^ del collo in ricompenfa ài quella 
che da lui riceue,& quanto quella circonflefione 
lo fa bello jrtleuato garbato : confiderai e bora 

quel uafo fecondo ^ uedete quello al:ì^r del collo 
(C in fui corpo del uafo : quello è il bufo d'una don- 
na^che salT^tnfufanchiie quanto piu quei fian- 
chi (portano ìnfuora tanto fanno illudo piu futi 
to,e piu gentile 3 ^ manco cintura bifo^na ajhin 
geilOiComc nel primo fanno le (palle alla gola : la 
qual cofa non accade nella forma dclC altro ter7;n 
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nel (juale come ben potete confiderare , non appur 
^atia ne belle:i^ ,fimih al primo fon cjuelle donne 
che hanno Ugola Imga,^ ftieltajc /palle larghe 
^ grattate, fmili al fecondo fon quelle che fon 
benpancutejprecipua belle';:^ delle donne tgnuie 
formofe e del buftogcnttle jfttelto ^ ben proporr 
tionaxo: fimili al ter:i^ /on certe fpigohjìre fmil';^;^, 
JènT^ rileuo e fen:i^ garbo : fimiii al quarto fon 
quelle chefuron fatte fenT^ rijptarmo da materia 
e nonfuronpniteyma abbo::i^tey^ lauorate, con 
t afcUyfen'iKa Imayefenxa fcarpello . e con quejht 
dtmoflrationc ^ con que fio esèmpio yUt potrete oc 
corgere che i fianchi uoglton nlcuare affai y egit- 
tar fu il buftofchìettOyegentilcy^ le /palle hanno 
dellagola à fare il fimighan te y e aùenga che que • 
fte parti (ìpo/fano aiutare con le bambagie y e co 
foppanniyC per dirlo ad un tratto con la tndufìria 
del fatto : non dimeno quando f arte non ha t aiu- 
to dalla naturayla fa poco: e quel poco riifce malcy 
e pochi fon che nonfe ne accorgano : e non è altro 
che uoler diuentar grande con le pianelle yCÌt'o^n 
un lo conofceyfaluo chel manto la fra quando fe 
'ne ua alletto . e pero concludendo diremo y che la 
natura e la maejìra delle bcllege ^ Carte e una 
fua anelila y e per lo efmpio nofìro e per la noftra 
figura piglieremo il rileuo de fianchi è Mona .A- 
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morro)ìfcA,e(tmdifcenderemo alla^dmùa, 

G ^ cì darà Selua^^ia j /«»- 
gajfcarfetta, ^ /eh tetra nelle parti da bafjo , ma 
con le polpe^oJfe/jHonto bifo^na, bianche ejaan- 
to la nette ,9!^ ouate guanto richiede , conglifìirp 
chi non al tutto ignudi di carne ^ onde fi ueggiano 
ìtnfufoli^ma commodamente ripienhinguifa che 
lagdba non ingrofìfouerchio /tonfar ano i talloni 
molto r'ilcuatijne anco fi piani /he e nofifcorgano 
11 P lED e\ì piace picciolo 3 fnello/na no 
magOjne fen‘>^ C atto delfaùr del collo: d argento 
difje Homerdquando parlo di quel di Thetiybian- 
co dico io come lo alabajìroyper chi lo hauejp a ue 
dere ignudo 3 à me baderebbe uederlo copeito con 
itnafcarpafottile[}retta3attillata3 e tagliata fecon 
do la uera arte 3 che tiuole al piede pendente in lun 
g03Ì tagli al traueifo3 al larg03per il diritt03ma pie 
cioli3a mifura con difgno3coninuentione3 ^fem 
pre co nuouefoggie fatte che la pianella fia corta, 
bajja3pulita:ma che fo io che tol^ol' uff it io a quella 
buona intronata di M. Bafaella 3 etuSeluaggia 
ne darai il dcjìrifimo piede 3 per la nojìra chimera, 
pojcia che con le bellexe di tutta quattro uoi, co- 
me per efempio noi ui hauiamo dimojìro la pofet 
itone d unabellijsima donna 3Ì0 uoglto che per fuo 
maggior fmmento, noi le damo lagratia, laleg- 
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^ìctdrui ^ tutte quelle altre partì jche fi contiene 
^ono alla integra perfettione (t una confumata bel 
IcT^a fecondo che noi ue le dichiarammo alt altra 
giornata : poi f arem fine chor mai ne farà tempo: 
ma ditemi il nero , non ut par egli che quella no- 
fra dipintura fa rmfcita nella mente uofra , piu 
bella con quattro di uoijche la famigerata Helena 
S Z euf con cinque Crotvniate f e quefo è un for 
rtftmo argomento , che à Prato fono hoggi molto 
piu belle te donne j chetile non erano in Grecia an 
ticamente. 

V erdejpma. Et mai come^ 0 la non ha ne brac- 
cia ne marni f che penfa come la puh effre^o quel- 
la flatua,che è al principio delle fcale del noflropo 
def a^eptu bella della uof ranche al menofe la non 
ha br accia ^ella ha m quello fcambto una bandella, 
e può pur tenere una max^ feiratain mano. 

C E L S O.Tu hai una gran ra<f\one fanciul- 
la rma,oh poueretto àme che to io fatto : deh 

uedi quello ch'io rni era dimenticato , ma e ne fu 
ccgion la Scluaggia,che non mi fa mai fe non ma 
le, che s ellaf contentaua chclfuo petto feruijfe al 
la nofra figura fèn:^ altra dichiaratione , io non 
faceua quefo errore : impercioche à punto allho- 
ra uoleua uenir la doue mi chiama Verdefina. 

SELV.AG . .Amano amano fecondo il dir 

( ' Cc iii 
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S cofìui . lo fàrh la pietra dello fcandolo : hova- 
mano comincierò à credere che udì mi uo^liate 
male, ,y^llhora unacerta uecchia j che era uenu>- 
ta per accompagnare à cafa non fo chi di quelle 
donne, di fece o m ^co dijfe, V h che ditu fanciul- 
la mia hor non ti accatti tu che fi ciancia teco, 
femplicella, tanto ben uolejjè il mio padrone a me, 
ch'io non borei à piatir tutto uno inuemo un paio 
discoli . e perche la brigata comincio à leuar le 
rifaja fi leuo loro in un tratto dinan:i;i, e andojje- 
ne in cucina : onde Ctl/ò poi che ognuno hebbe 
dato luo^o alle rifafe^uitando difje, Seluaggta, io 
non pojfo negare che quello che diJfe quella buona 
uecchia non fiail ueronna, 

SELV,A G, Ecco quel ma che^uajla c^i 
cofa : ma al nome fa d' iddio fe io non fon fi bella, 
che e non mi fi pojja appor qualche cofa, al meno 
io non fono cotefa uoJìra,che hauete durato due 
di à farla , e non ha ne BR,ACC1,A ne 
mani, ò elf è riufeita la uaga c(fa,al manco io tho, 
e fin poi col ma, e come le fi uo^liono. 

C E L, Tu farai poco a haucrle,poi che tu fai 
lo adirato, che per quello amore io te le uoglio tor- 
re, e porle a quefa mìa figura , ^ quando la non 
haueffe altro , che il tuo petto , ^ tant altre cofè 
thè ella ha hauute da te,eUafarà bella,o che tu uo 
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glUjO che tu non uo^Ua, piglieremo aduncjue le 
tue braccia : percìo^e le fono di quella proporr lo^ 
ta lun^he:i^jche noi ui moilrammo ad altra gior ^ 

nata^nel quadr amento della Jìatura humana : ^ 
oltre accio fon bianchifimcj^con un poco d ombra 
d’incarnato, ^u luoghi piu rileuatt,camof ^ mu 
fculofe,ma con una certa dolce^^ , che non paian 
quelle d Hercole, quando jìrigne Caccola quelle 
dà Pallade quando era innan^ al pajìore : hanno 
ad ejfere piene dun naturai fucco il quale dia loro 
una certa uiueit^,t^ una fiefcheT^a che generino 
una fodeT^ : che fe ui aggradi fu un dito , che la 
carne fi aualli, e fi imbianchi nella parte oppreffa 
tutta ad un tr atto, main gufa chefubito leuato il 
dito, la carne torni al luogo fuo ,^la bianche^^ 
jj>arifca,e Sa luogo alt incarnato che tomi, 

L,A M,ANO che ognuno afferma che tu 
thai beUifima, io Sco bene a te Seluaggia , e non 
ti uarrà coprirla fi Sfiderà pur bianca,e nella par 
te S fopra maf imamente , ma grande, e un poco 
pienotta, con la palma un poco incauata,e ombreg 

f iata di r(fe : le linee chiare , rare , ben SJììnte^ 
en fegnate , non intrigate , non attrauerfaxe : i 
monticeUi,^ S Gioue ^ di Venere,^ S Mer 
curio, ben diflinti,ma non troppo alti, la linea par- 
ticolar Smojìratrice Slt inge^no,fonda e chiara, 

cc mi 


Digiti;- 


t dd nejjmid altra ricifa , quello fcauo^chec tré 
r indice el dito^rojfo fix ben aJf.ttiUO:fen;t:a cre~ 
Jpeedi uiuo colore : le dna fon belle (jtt.tndo fon 
luride jfchìctte jdthcate e che un pochetto fit^ 
dano affotti^lUndo uerfo la cima : ma fi poco , che 
, apena fi ue^^taftnfihdmente , t unghie hanno da 
efprre chiare, e comebalafci ledati tn refe incarna 
te , con U foglia del for S melagrana'j non lun- 
ghe, non tonde, ne in tutto quadre, ma con un bel- 
l'atto,^ con poco poco di curuaturafcal;^^ , net- 
te Jben tenute, fi che da baffo appai a/èmpre quello 
archetto bianco ,e di [òpra auan:i^ della polpa del 
dito, quanto la cofìola <f un picei ol coltello ,fcn;i;d 
chepur un minimo /off etto appaia dtorlo nero in 
fuUa fine loro : ^ tutta la mano infiemc ricerca 
unafòauemorbtde:ì^,comefè toccafimojìne feta, 
hfotcilif^ima bambagia, et quefto è quanto ne acca 
deua dtrui delle braccia, ò delle mani . Hor non- 
farà piu quefìa mia figura come quella di pia'^ca r 
ma uedi à chi la me la haueua (Quagliata , che tu 
fe ben una di quelle ff ine appuntate , che entra» 
tra la carne , ^ l'unghia , ti^fe uerde da cor piu 
materia,^ buon per me, che ho hauuto buon ago 
da cauarmela. 

SBLV.AG. Horft che mi pare che quefìa uo 
Jìra dipintura flia come quelle che fon (Umano di 
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hnomacftro: e jin dirne li nero ella e ritrita una 
ctfa beUifìma,^ tale thefeiofujìì huom come io 
fon dona e farebbe for%a che come un n uouo Pig- 
maglione jio me ne inamorafi, e no crediate che io 
dica che ella fia bella , per inferir che quelle partì, 
che le hahbiam date notane fien cagione, conciofìa 
cofa cheglt ornamenti che le hanete fatti uoi ,ele 
uejìi che uoi le haucte date con le uojìre dimoflra- 
tioni hauerebbon for'O^ di far parer bella la moglie 
ili Iacopo Cauallaccio , che fé lo per dir di me j ola, 
hauejìi il petto di quella beltà, che uoi hauete pre- 
dicato , con quelle uoilre artifcitfe parole, io non 
cedere! ne à Helena, ne aV enere,ne alla belle;!^, 

C E L, Tu lo hai: ^ partelo hauere : non bi- 
fq^na ^ non accade bora far quefte none 
èuon proti faccia ,^àchi è de^^no alcuna uolté 
dt nmirarlo.et ueramentc che quando quello ami- 
co mio compefe in lode di quello, quella bella elegia 
hauendo hauuto tanta bella accia,non e^ran fat- 
to che e^li riempiejfe fi bella tela : ma per dar l’ul- 
tima perfettione horamai à quejla. nofhra chìme- 
ra,t^acctoche e non manchi cofa che in bella don 
nafi diftderì,uoi M.Lampiada le direte quella ue 
nuflà che rifflende negl' occhi noflri: quella bel- 
T aria,cheffargela proportionata unione delle uo- 
jlre membra , uoi mona^Amoreonfea le darete 

} 
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^uetl<t maeflà re^ìa deìit uojìra petfona , queUd 
allc^r^ deli honefìo c uenerando ajpetto uo/ìro, 
quello andar ^aue e quei pender quegli occhi con 
tanta dignità , con quelgenitl modoj che diletta a 
qualunque lo mira . V na compofia Icgj^iadriay 
• una ua^he:!^ ghiotta, uno attrattiuo honefìo jlon 
fciuoje uero, dolce , le darà Seluaggta , con quella 
pietcfa crudeltà, che per forT^fi lodafe ben non fi 
di fiderà . TuVerdeffma le darai quella gratta, 
che ti fa fi cara , e quella pronte:!^ e dùlce7;a del 
parlare allegro, arguto, honejìojt^ elegante: lo n 
gegno,^ le altre doti,^ uirtu dell animo,non et 
fanno me/ìieri, percioche hauiamotentato di dipi- 
gnere la belle:^ del corpo, (^non quella dell ani- 
mo, alla fntton della quale hifogna miglior dipin- 
tor di me, miglior colori, e miglior pennello che non 
è quello del mio debole ingegno : fe ben lefcmpio 
di uoi altre, non è manco fof fetente in que- 
jìa belle::^ , che fifia nell altra / r 
fen:!^ altro dire ,fecer fine a 
lor ragionamenti 
- ciafeunfenetor 

' nòàcafa 

fua. 
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IL FINE. 


I 


Con Tr Iutieri dil^dpd (jiulio III. S(dr 
lo U. Imp. (T di 0>Jmo Ducd di Fio- 
rcnzét jf uieta a ciafcuno altro il potere 
Jlampare y ne Jlampata uendere in alcun 
luo^o la prefente opera, eccetto che a coloro 
i quali nhauranno cjfrejja licenzi & com 
mi f ione da Lorenzo T orrentino. Et chi in 
do ^rezg.eì‘à t auttorità di quelli principi 
fion filamente incorrerà in pena S [comuni 
cdy ma farà anchora punito di quelle pene 
pecuniarie , che fi contengono ne priuilegi 
loro. 
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